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AVVERTENZA

La Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle
mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, istituita con
legge 19 luglio 2013, n. 87, nella seduta del 27 aprile 2016 ha
approvato all’unanimità la proposta formulata dalla Presidente,
on. Rosy Bindi, di procedere a una nuova pubblicazione della
relazione di minoranza a firma dei deputati La Torre, Benedetti e
Malagugini e dei senatori Adamoli, Chiaromonte, Lugnano e Maffio-
letti, nonché del deputato Terranova, depositata a conclusione dei
lavori della Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della
mafia in Sicilia, nel corso della VI legislatura.

La prima Commissione parlamentare di inchiesta « antimafia »,
istituita con legge 20 dicembre 1962, n. 1720, terminò infatti i propri
lavori nella seduta del 15 gennaio 1976 con l’approvazione a mag-
gioranza della relazione conclusiva, redatta dal senatore Carraro,
presidente, e con l’approvazione a maggioranza della relazione sul
traffico mafioso di tabacchi e stupefacenti nonché sui rapporti fra
mafia e gangsterismo italo-americano, redatta dal senatore Zuccalà,
che il 4 febbraio 1976 furono trasmesse alle Presidenze delle Camere
per la pubblicazione nelle forme usuali. Nella stessa seduta, la
Commissione stabilì che fossero trasmesse alle Presidenze delle
Camere, per la pubblicazione, anche le due relazioni di minoranza,
l’una a firma dei deputati La Torre, Benedetti e Malagugini e dei
senatori Adamoli, Chiaromonte, Lugnano e Maffioletti, nonché del
deputato Terranova; l’altra in tre parti, sottoscritte, rispettivamente,
dal deputato Nicosia, dal deputato Giuseppe Niccolai e dal senatore
Pisanò.

Tali relazioni furono quindi pubblicate in un unico volume (Senato
della Repubblica – Camera dei deputati, VI Legislatura, Doc. XXIII,
n. 2).

A quarant’anni da allora, la Commissione Antimafia della XVII
legislatura ha deliberato di procedere alla ripubblicazione di quella
relazione di minoranza (pagine 567-609), dell’indice (pagine XVIII e
XIX) e dei relativi allegati (pagine 611-954), di cui fu primo firmatario
il deputato Pio La Torre, in occasione del trentaquattresimo anni-
versario della sua morte, avvenuta a Palermo il 30 aprile 1982.
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VALUTAZIONE CRITICA DELLA RELAZIONE DI MAGGIORANZA

La relazione di .maggioranza (o del Presi-
dente) della Commissione parlamentare di
inchiesta sul fenomeno dalla mafia in Si-
cilia — che chiude più di undici anni dii
attività — non può ritenersi in alcun modo
soddisfacente, delude le attese dell'opinione
pubblica, non rafforza il prestigio delle isti-
tuzioni democratiche.

Ciò accade perché, sin dall'inizio, non si
è voluta fare una scelta politica netta a
proposito della genesi e delle caratteristiche
del fenomeno mafioso. Pur affermando che
« la Commissione si è proposta di ripensare
jn una prospettiva politica le conclusioni a
cui è pervenuta la storiografia sulla 'mafia »
e che il dato caratteristico peculiare che di-
stingue la mafia dalle .altre forme di delin-
quenza organizzata è « la ricerca del colle-
gamento con i>l potere politico », si oscilla,
nel seguito, fra la tesi sociologica della 'ma-
fia come « potere informale » che occupa il
« vuoto di potere » lasciato dallo Stato, e la
realtà storica della compenetrazione fra il
sistema di potere mafioso e l'apparato dello
Stato. Si sfugge cioè al nodo centrale della
questione: che tale compenetrazione è avve-
nuta storicamente come risultato di un in-
contro che è stato ricercato e voluto da tutte
e due le parti (mafia e potere 'politico).

È d'altronde un giudizio storicamente ac-
quisito che la formazione dello Stato uni-
tario nazionale ha significato l'avvio della
trasformazione della economia e della so-
cietà italiana in senso capitalistico, sotto la
guida della borghesia. Per assolvere questo
suo ruolo dirigente, la borghesia italiana ha
dovuto scegliere, di vol'ta in volta, quelle
intese e quei compromessi con le vecchie
classi dirigenti dell'Italia preunitaria, per-
venendo alla formazione di un blocco fra

gli industriali de1! Nond e gli agrari del Sud.
Cioè la borghesia non ha governato, come
tuttora del resto non governa, da sola, ma
ha dovuto dividere il potere con le altre
classi e, per un lungo periodo, soprattutto
con i grandi propnietari terrieri, specie con
quelli meridionali e siciliani.

Il fenomeno mafioso, come è storicamen-
te accertato, si colloca all'origine di questo
processo di trasformazione della società ita-
liana e, con riferimento ad una regione co-
me la Sicilia, ne diviene un elemento costi-
tutivo. La mafia sorge e ricerca subito i suoi
collegamenti con i pubblici poteri della nuo-
va società nazionale, e a pubblici poteri ac-
cettano, a loro volta, di avere collegamenti
con 'la mafia, per scambiarsi reciproci ser-
vizi. Un accordo di potere in Sicilia non può
prescindere dalla classe dominante locale
costituita dal grande baronaggio. .È ragio-
nevole, quindi, supporre che il collegamento
fra mafia e pubblici poteri non avvenga sen-
za la partecipazione diretta del baronaggio.
Questa circostanza sembra comprovata dalla
geografia del fenomeno mafioso, e non in
termini sociologici, ma politici. La Sicilia
occidentale, con la capitale Palermo, è stata
la base materiale della potenza economica,
sociale e politica del baronaggio prima della
Unità. Ed è qui, e non nell'altra parte dal-
l'Isola, che si avviiamo le nuove forme di
collegamento mafioso con i pubblici poteri.

La mafia è quindi un fenomeno di classi
dirigenti. Come tale, pertanto, la mafia non
è costituita solo da « soprastanti », « cam-
pieri » e « gaibellotti », ma anche da altri
componenti delle classi che esercitano- il
dominio economico e politico nel!'Isola, cioè
da appartenenti alla grande proprietà ter-
riera e alla vecchia nobiltà. Finora si è cer-
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cato di presentare il proprietario terriero
più come vittima che come beneficiario del-
la mafia; tutt'al ipiù si è riconosciuto che il
vantaggio da lui ricevuto sia stato quello
di avere nella mafia una guardia armata
del feudo. Il prefetto Mori è arrivato perfi-
no ad affermare che il proprietario terriero,
in quanto fornito di beni (patrimoniali este-
sisskni, non può essere considerato mafioso
anche se, per ipotesi, ha colluso con la mafia.
Ma se questo fosse vero, bisognerebbe di-
mostrare che i gruppi sociali più forti in
Sicilia in questi cento anni di unità nazio-
nale sono stati i « campieri », d « soprastan-
ti » e i « gabellotti », e non i baroni e i gran-
di proprietari terrieri, ciò che urta perfino
contro il senso comune. Se una circostan-
za è lecito riproporre hi sede di giudizio
storico sullo sviluppo della società siciliana
e meridionale, questa è che l'affittuario o
« gabellotto », che dir si vaglia, non ha avuto
possibilità di «viluppo autonomo, cioè come
borghesia nascente, come nella valle pada-
na, ma è stato costretto ad accontentarsi di
un semplice ruolo subalterno nell'ambito
del modo di produzione latifondistico. Pro-
tagonista e beneficiario di questo modo di
produzione è stato fondamentalmente il
grande proprietario terriero, e non il « ga-
bellotto » tant'è che il « gabellotto » quando
la fortuna e la capacità gli hanno arriso, si
è trasformato anche lui in proprietario (ter-
riero, avendo al suo servizio nuovi « gabel-
lotti » (e così gli è stata offerta, attraverso
anche il fenomeno della mafia, la possibilità
di essere cooptato o assimilato nella vecchia
classe dominante).

Interpretare Ja mafia come fenomeno del-
la classe dirigente isolana, con la parteci-
pazione decisiva del grande baronaggio del-
la Sicilia occidentale, non significa che tutti
i membri delle classi dirigenti siano stati o
siano, come tali, membri attivi della mafia,
ma solo che i membri della mafia rappre-
sentano una sezione nient'affatto marginale
delle classi dominanti, i cui interessi, appun-
to, possono anche entrare, poi, in contrad-
dizione, nello svolgimento dei fatti , con
aspetti dell'attività dei-la mafia stessa.

Il popolo siciliano nel 1860 non si rico-
nosce nel nuovo Stato perché dopo le pro-

messe garibaldine: 1) viene soffocata nel
sangue la sete di terra dei contadini sici-
liani: Bixio a Bronte e tutte le repressioni
successive, sino a quella dei fasci del 1893-94;
2) viene immediatamente tradita l'aspirazio-
ne all'autogoverno del popolo siciliano. A
tutto ciò si aggiunga il servìzio militare ob-
bligatorio, le tasse ingiuste, la corruzione e
le angherie delle classi dominanti. Ma il pun-
to centrale è l'ostacolo allo sviluppo di una
borghesia moderna e il rifiuto dell'autogo-
verno. Il patto scellerato fra il partito .mo-
derato di Cavour e la nobiltà feudale sici-
liana è all'origine di quel mancato sviluppo
dell'autogoverno e di una borghesia moder-
na in 'Sici'lia. Ma, dopo aver riconfermato il
suo dominio, l'aristocrazia (terriera ha biso-
gno di un forte potere repressivo per tenere
a bada i contadini. Il potere legale che è in
grado di esercitare lo Stato sabaudo è in-
sufficiente, nonostante il ricorso ripetuto al-
lo stato d'assedio. La classe dominante sici-
liana sente, allora, il bisogno di integrarlo
con quello extra-legale della mafia, che si
realizza sul feudo con i « gabellotti », i « so-
prastanti » e i « campieri ». Si gettano così
le basi del sistema di potere mafioso che si
intreccia, come potere informale, con gli
organi del potere statale; si realizza una
vera e propria compenetrazione fra mafia e
potere politico, con l'obiettivo di tenere a
bada le classi sociali subalterne. Ad una
parte dei ceti medi, a cui si impedisce di
diventare borghesia .moderna, si apre la
prospettiva della cooptazione nella classe
dominante con l'accesso alla proprietà ter-
riera, passando attraverso la trafila della
« gabella » che consente di sfruttare e ta-
glieggiare i contadini. Via via, d'altra parte,
che il'aristocratico -si allontana sempre più
dalla terra, si apre la via al ricatto contro
di esso e si offre spazio al « gabellotto » di
essere lui l'erede del feudo, e cioè di essere
affiliato alla classe dominante, e magari, poi,
di conquistarsi il titolo di barone.

La mafia, d'altro canto, ricerca un con-
senso di massa per meglio raggiungere i suoi
obiettivi. La mafia fa leva sull'odio popolare
contro lo « Stato carabiniere », contro un
potere statale estraneo, antidemocratico ed
ingiusto, che nulla offre al popolo e sa solo
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opprimerlo. La mafia compie così una gran-
de mistificazione, utilizzando il malcontento
popolare, iper fini contrari agli interessi reali
del popolo siciliano : essa ha 'bisogno del-
l'omertà, per assicurarsi l'impunità nei suoi
delitti, e cerca, anzi, ila solidarietà dei sici-
liani. Viene così qualificato « sbirro » chi
riconosce l'autorità dello Stato, che è per
sua natura nemico della Sicilia: il siciliano
non deve riconoscere lo Stato di polizia, an-
zi si sostiene che da questo Stato, che l'op-
prime, si deve difendere. In tal modo la ma-
fia riesce a dominare il popolo siciliano ed
a giustificare il 'suo potere extralegale.

Ecco la radice dell'omertà, a cui certo si
aggiunge, pai, la paura, il terrore della rap-
presaglia, che la mafia organizza contro chi
si ribella alla legge della omertà. Ma questo
gioco della mafia ha successo perché lo Sta-
to non sa offrire al popolo siciliano null'altro
che la repressione e egli stati d'assedio: nel
1860 con Bixio, nel 1863 col generale Co-
vone, nel 1871 col prefetto Malusardi, che
menò vanto di aver debellato la mafia, ri-
cevendone onori e precedendo in ciò il pre-

, fetto Mori; e, infine, con la repressione del
•movimento dei fasci, nel 1893-94, sino al
fascismo. Ecco la ragione dèi fallimento
storico della lotta alla mafia.

Un particolare interesse ha 'l'analisi del
fenomeno mafioso, di fronte al fascismo. Con
l'avvento del fascismo gli agrari si sentono
più tranquilli. Il potere fascista garantisce,
in prima persona, la repressione del movi-
mento contadino. Ecco perché si affievolisce
il bisogno di far ricorso al potere extra-le-
gale della mafia: >la pace sociale è garantita
dallo Stato legale, che offre agli agrari gros-
si vantaggi nella immediata modifica dei
patti agrari a danno dei mezzadri e dei co-
loni siciliani e nel prolungamento della gior-
nata lavorativa del bracciante. La miseria
nelle campagne siciliane, nel periodo fasci-
sta, è spaventosa: vi è una disoccupazione
di massa. Si conoscono, poi, le conseguenze
nefaste della battaglia del grano, di quella
politica economica che portò alla riduzione
delle aree trasformate a vigneto, ad agru-
meto, ad ortofrutticoli. Ai braccianti venne
offerto il miraggio delle terre di Abissinia.

Aumentò la superficie delle terre incolte e
malcoltivate.

C'è poi una leggenda da smentire: che nel
periodo fascista esistesse l'ordine assoluto.
La verità è che la stampa non libera non rac-
contava tutto e quindi non si sapeva quante
rapine, quante estorsioni, quanti sequestri
di persoùia in quel periodo avvenissero. Lo
stesso prefetto Mori, nella sua autobiogra-
fia, mentre afferma di aver dato un colpo
alle 'bande organizzate nelle Madonie, e quin-
di al banditismo vero e proprio, sulla que-
stione della mafia non riesce a dire niente
di serio: anzi, a un certo punto, mena van-
to di avere integrato nel sistema fascista i
« campieri » dei feudi.

Ecco perché la mafia non è scomparsa,
perché nel periodo fascista ha potuto vege-
tare all'ombra del potere senza bisogno di
compiere gesti particolarmente clamorosi.
L'alta mafia uscì indenne dalla repressione
fascista. La repressione indiscriminata, con
le retate di massa, le perquisizioni su larga
scala nelle case della povera gente all'epoca
di Mori, ed in quelle successive, i metodi
vergognosi della polizia fascista, il sistema
delle torture per far confessare imputati
spesso innocenti, sottoposti a sevizie ine-
narrabili, ebbero il triste risultato di alimen-
tare l'odio di massa contro lo Stato.

1. — // nodo del 1943.

Bisogna avere presente che sempre, nei
'momenti di crisi, il popolo siciliano ha ri-
proposto la sua aspirazione all'autogoverno;
nel 1<860 come nel 1893 ed ora, nel 1943, al
crollo del fascismo.

In realtà, il popolo siciliano vide nella
caduta del fascismo il crollo dello Stato ac-
centratore, poliziesco, protettore delle in-
giustizie sociali; lo Stato che aveva detto
sempre « no » alle sue aspirazioni all'auto-
governo ed alla giustizia sociale. Ed è que-
sta la componente sana, più genuina, del-
l'indipendentismo siciliano.

Certo, gli agrari, ancora una volta, fanno
leva su questo sentimento per distorcerlo
ai loro fini: essi temono, infatti, che dal
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crollo del fascismo sorga uno Stato nazio-
nale diverso, in cui la classe operaia e le
masse contadine (possano avere — come ipoi,
in effetti, hanno avuto — un ruolo diverso;
temono « il vento del Nord ».

Giungiamo così al nodo del 1943: al punto
fondamentale, cioè, della nostra inchiesta.

Un rinnovato alimento ila mafia lo rice-
vette dal modo in cui avvenne la liberazione
della Sicilia nell'estate del 1943. Nella loro
manovra, gli agrarii, all'inizio, si incontra-
no con le forze di occupazione angloameri-
cane che, anche in Sicilia, si appoggiavano
a gruppi sociali conservatori. C'è infine l'uti-
lizzazione, da parte dei servizi 'segreti ame-
ricani, del gangsterismo siculo-aimericano
nella preparazione dello sbarco in Sicilia e
l'insediamento di sindaci mafiosi in nume-
rosi ceo'tri dell'Isola. Tutto ciò venne fa-
vorito dalla debolezza dei partiti antifasci-
sti in Sicilia e dalla mancanza di una lotta
di massa per la liberazione. Ma la conver-
genza della mafia sulle (posizioni separatiste
durò poco: proprio .perché la mafia deve
appoggiarsi al ipotere politico, appena si re-
se conto che il Movimento per la indipen-
denza della Sicilia non aveva alcuna pro-
spettiva di conquistare il potere, cambiò
bandiera.

Una iparte della mafia e del mondo agra-
rio, quando si accorsero che il Movimento
per l'indipendenza della Sicilia non aveva

alcuna prospettiva di conquistare il potere
nell'Isola, tarmò ai vecchi amara col vecchio
personale politico dello Stato pre-fascista,
con i vecchi notabili che si erano schierati
sulle posizioni dej partito liberale e dei
gruppi monarchici e qualunquisti che pul-
lulavano in quel periodo (1).

In questo quadro, non bisogna trascurare
le grandi manovre che l'aristocrazia terriera
siciliana comtpì alla vigilia del referendum
del 2 giugno 1946: l'accordo sull'ipotesi di
staccare la Sicilia dall'Italia, nel caso di vit-
toria della Repubblica, e di insediare in Si-
cilia la monarchia sabauda, come punto di
riferimento per un ritorno vandeano verso
il Continente. Da qui i collegamenti realiz-
zati dai monarchici con il bandito Giuliano,
fino alla strage di Portella della Ginestra.

2. — Rapporto mafia-banditismo-Governo.

La Commissione 'parlamentare antimafia
non può rifiutarsi — come fa la relazione
di maggioranza — di trarre conclusioni po-
litiche dalla drammatica vicenda della stra-
ge di Portella della Ginestra e dalla morte
di Giuliano.

È fuori dubbio che Giuliano, sparando a
Portella della Ginestra il 1° maggio 1947,

(1) Di partkolare interesse, a questo proposi-
to, appare quanto si legge a pagina 74 della « Re-
lazione sull'indagine riguardante casi di singoli
mafiosi » pubblicata nella scorsa .Legislatura (Docu-
mento XXIII, n. 2-quater, Camera dei deputati,
,V Legislatura): « II dottor Navarra, che era rima-
sto estraneo al fascismo, si schiera, secondo l'orien-
tamento comune dei maggiorenti mafiosi dell'epo-
ca, con il Movimento di indipendenza siciliana sin
dal suo nascere. Il movimento era, come è noto,
appoggiato da tutta la mafia isolana e così il
Navarra ne approfittò per consolidare i vincoli
di amicizia e " rispetto " con gli altri capimafia
dell'entroterra (Calogero Vizzini, Genco Russo,
Vanni Sacco ed altri), incrementando, conscguen-
temente, il suo già alto potenziale mafioso e ve-
nendo tacitamente riconosciuto, per " intelligenza "
e per essere uno ded più vicini alla capitale del-
l'Isola, quale influente esponente di tutta la mafia
siciliana, ottenendo così non solo la stima ma an-

che la "deferenza " degli altri mafiosi di grosso
calibro.

« Venuto meno il Movimento, il Navarra ed altri
si orienteranno poi verso il PLI, partito al quale
avevano dato le loro preferenze anche taluni gros-
si proprietari terrieri della zona.

« Solo allorquando, dopo il 1948, la DC apparve
come di partito più forte, si assistette — sempre
a titolo speculativo ed opportunistico — al pas-
saggio in massa nelle file della DC di grandi ma-
fiosi, con tutto il loro imponente apparato di forza
elettorale.

« Anche il Navarra non fu da meno degli altri
capimafia e in Corleone e comuni viciniori (Ma-
rineo, Godrano, Bisacquino, Vil lafrat i e Frizzi) at-
tivò campagne elettorali e sensibilizzò le amicizie
mafiose, onde dirigere ed orientare votazioni su
personaggi ai quali, in seguito, si riprometteva di
chiedere favori, così come ormai era nel suo co-
stume mentale ».
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intendeva compiere una strage in occasione
della Festa del (lavoro òm una zona nevralgi-
ca della provincia di Palermo dove la CGIL
e i partiti di sinistra si erano notevolmente
sviluppati.

Tale strage si colloca in un momento de-
cisivo della vita .politica siciliana: all'indo-
mani delle elezioni della la Assemblea re-
gionale 'siciliana che aveva visto i partiti di
sinistra, uniti neil Blocco del popolo, con-
quistare la maggioranza relativa dei voti e
quindi il diritto ad assolvere ad un ruolo
decisivo nel governo regionale, e mentre
c'è la crisi dello schieramento antifascista
sul piano nazionale e internazionale, e a Ro-
ma si apre la crisi di governo con l'obiettivo
di escludere il iPCI e il >PSI dal governo per
bloccare le riforme delle strutture econo-
miche e sociali del Paese.

Risulta evidente che ad armare la mano
di Giuliano furono forze collegato al blocco
agrario siciliano (e anche a centrali stra-
niere) che intendevano sviluppare un aperto
ricatto verso la DC per dndurla a rompere
con i partiti di -sinistra in Sicilia contri-
buendo così ad accelerare anche la rottura
sul piano nazionale.

D'altro canto, la banda Giuliano diede un
seguito alla sua azione terroristica, e dopo
la strage di Portella, nelle settimane suc-
cessive, si ebbero attacchi alle sedi del PCI
e de1! PSI e delle Camere del lavoro in nu-
merosi comuni del palermitano (S. Giuseppe
Iato, Partinico, Monreale, S. Cipirello, ecce-
tera) nel corso dei quali furono assassinati
0 feriti numerosi lavoratori.

Più in generale, nella gran parte della pro-
vincia di Palermo si creò un dima di ter-
rore che rendeva impossibile l'esercizio del-
le libertà demooratiche da parte dei partiti
di sinistra e della OGIL. Tale clima di ter-
rore venne alimentato sino alle elezioni po-
litiche .del 18 aprile 1948 che segnarono una
profonda modifica dei rapporti di forza fra
1 partiti in tutti i comuni di influenza della
banda Giuliano.

Prendiamo ad esempio i dati elettorali di
Montelepre. Il 20 aprile 1947 (elezioni regio-
nali), il MSI democratico repubblicano, la
lista di Varvaro, prese 1.951 voti, la DC 719
voti, iJ Partito 'monarchico 114, il Blocco del

popolo 70. Nel 1948 ,la DC passa da 719 a
1.593, i monarchioi da 114 a 1.034, il Fron-
te democratico popolare, in cui è candidato
Varvaro, prende 'Soltanto 27 voti. Occorre
vedere, poi, le preferenze personali di Mat-
tarella e degli altri che non erano della zona
di Bartiinàeo ed esaminare come si impedì
(ci sono i documenti in possesso dell'Anti-
mafia) (2) al Fronte democratico popolare
di tenere una qualunque forma di propa-
ganda elettorale in tutta la zona. A trarre
benefici dall'« intervento » elettorale della
banda Giuliano, furono il .PNM da un lato e
la DC dall'altro. Ciò spiega la difficoltà in
cui poi isi itrovò il Governo nel dare conto
al Parlamento e al Paese della morte di
Giuliano.

Si venificò, in questa circostanza, un fatto
enorme. Il Governo si servì della mafia per
eliminare il bandito. Giuliano doveva essere
preso morto perché non potesse parlare. Si
creò, così, la .messinscena della sparatoria
nel cortàie De Maria a Casttìlvetrano. Il
Ministro dell'interno dell'epoca emanò un
bollettino con cui si accreditava la falsa ver-
sione della morte di Giuliano e si promuo-
vevano sul campo tutti i protagonisti del-
l'impresa. 11 colonnello dei Carabinieri Ugo
Luca venne promosso generale. Il prefetto
Vicarii fu promosso prefetto di prima classe
e da li spiccò il volo sino a diventare Capo
della polizia.

Ma bisognava anche impedire che la Ma-
gistratura aprisse una qualche inchiesta sui
faitti e allora si pensò di « tacitare » il Pro-
curatore generale di Palermo, Pili, che era
alla vigilia di andare in pensione. Il Presi-
dente della Regione (che era allora l'onore-
vole Franco Restavo!) si incaricò di offrire
a Pili un importante incarico: al momento
di entrare in quiescenza lo nominò consu-
lente igiuridico della Regione siciliana. E così
il cerchio si chiuse.

(2) Vedi la deposizione resa l'8 gennaio 1971 dal-
l'onorevole Varvaro al Comitato ristretto della
Commissione antimafia presieduto dall'onorevole
Bernardinetti (pubblicata come allegato 23, alle pa-
gine 741 e seguenti del Doc. XXIII, n. 2-sexies. Ca-
mera dei deputati, V Legislatura).
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Tutti gli organi dello Stato furono in ve-
rità coinvolti in una operazione che doveva
servire ad impedire che si accertasse la ve-
rità sulle collusioni fra alcuni uomini poli-
tici e la 'banda Giuliano. Ma per raggiunge-
re questo risultato si fece ricorso alle cosche
maifiose che ne uscirono rafforzate e accre-
sciute nel loro ipeso politico. Tale ipeso poli-
tico la mafia lo utilizza nel contrastare le
lotte contadine per ila riforma agraria e il
rinnovamento sociale della Sicilia.

3. — Lotte contadine e riforma agraria.

Ali momento dal cral'lo dal- fascismo, il lat-
ifondo siciliano si presentava intatto nelle
sue caratteristiche fondamentali. Gran parte
delle terre erano incolte o malcoltivate. La
•maggior parte delle grosse aziende (gli ex
feudi) erano in mano ai « gabellotti ». Il mo-
vimento contadino siciliano si andava orga-
nizzando sotto le bandiere della CGIL. Gli
agrari si .rifiutavano di riconoscere le leggi
agrarie dei governi antifascisti dei CLN, boi-
cottavano i decreti Cullo e Segni che mo-
dificavano i riparti dei (prodotti agricoli a
favore dei mezzadri e quelli per l'assegna-
zione delle terre incolte.

Ma il primo scontro avvenne attorno ai
« granai dell ipopolo ». Quando il Governo,
per rifornire le città affamate, organizzò
l'ammasso, gli agrari 'mobilitarono la mafia.
E furono uccisi Andrea Rada, segretario del-
la sezione comunista di Gastelidaccia; D'Ales-
sandro a Ficarazzi; Maniaci a Cinisi.

I decreti Cullo traevano origine dalla ne-
cessità di aumentare la produttività agricola.
Si spingevano i contadini a seminare le terre
incolte offrendo anche l'incentivo di una ri-
partizione più favorevole del prodotto. Si
sviluppò così, dal 1944 in poi, e con un ritmo
crescente, il più vasto e organizzato movimen-
to contadino della storia della Sicilia. Sor-
sero centinaia di cooperative che chiesero in
affitto le terre incolte o .malcoltivate e avvia-
rono un rilevante processo di trasformazione
di vaste aree. Le lotte per l'assegnazione delle
terre incolte e malcoltivate e quelle per un

più equo riparto dei prodotti agricoli assun-
sero aspetti davvero drammatici.

Non vi è dubbio che il movimento conta-
dino siciliano con la sua parola d'ordine
« fuori il gaibellotto dai feudi » abbia dato il
.via ad uno .scontro frontale con la mafia. Po-
trebbe, infatti, sorgere l'interrogativo se il
gabellotto, come espressione di una borghe-
sia « impedita nel suo sviluppo », non aves-
se diritto, anch'eglri, ad uno spazio nel "pro-
cesso di trasformazione del latifondo sici-
liano. Era, infatti, inevitabile che il gabel-
lotto, messo con le spalle al muro dai con-
tadini, reagisse con tutta 'la violenza di cui
erano capaci le cosche mafiose delle quali
egli era espressione. Da qui la lunga catena
degli 'eccidi di dirigenti contadini commessi
in quegli anni.

Il fatto grave è che l'apparato dello Stato
si comportò sempre in modo da garantire
l'impunità degli assassini e dei mandanti.
La questione è decisiva e merita una spie-
gazione politica.

Occorre, a questo fine, rispondere all'in-
terrogativo: verso quali forze politiche si
orientarono ile cosche mafiose dopo il tra-
monto del Movimento separatista? Una par-
te si orientò verso i vecchi esponenti del
trasformismo ipolitico siciliano (liberali, mo-
narchici, e qualunquisti). Una parte, invece,
si orientò verso la Democrazia cristiana. La
operazione 'venne iniziata già nel periodo in
cui l'onorevole Salvatore Aldisio era Alto
commissario per la Sicilia.

Uomini come Aldisio, Milazzo, Alessi, Scei-
ba e Mattarella, all'inizio, furono protagoni-
sti d'una battaglia di recupero su posizioni
autonomistiche degli strati di piccola e me-
dia borghesia siciliana che avevano fatto la
scelta separatista. Aldisio diventò Alto com-
missario della Sicilia per conto del Gover-
no nazionale dei Comitati di liberazione e
impostò una spregiudicata azione per dare
una base di massa al suo partito. Si mani-
festò subito, nell'azione dall'Alto commissa-
rio Aldisio, la doppia anima della politica

! che poi la Democrazia cristiana seguirà ne-
j gli anni successivi: da un lato, un program-
| ma di riforme e di sviluppo democratico e
! dall'altro .la ricerca di un compromesso con
j i ceti parassitari isolani. Questa contraddi-
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zione trovò un nodo risolutore .nella rottura
dell'unità antifascista nella primavera del
1947.

Quando mettiamo in evidenza questo
aspetto 'nel rapporto fra DC e cosche manose
sappiamo che si è trattato di un rapporto
che sii è modificato nel corso degli anni,
avendo ampiezza e influenza variabili.

Abbiamo accennato già, a proposito della
strage di Portella della Ginestra, al ricatto
e alla pressione che le forze del blocco agra-
rio siciliano intesero esercitare, in quell'oc-
casione, nei confronti della Democrazia cri-
stiana perché all'indomani delle elezioni si-
ciliane del 20 aprile 1947 andasse ad una
rottura aperta con i partiti della sinistra.

Mentre lo Statuto preparato dalla Consul-
ta regionale era stato il frutto di una intesa
fra i grandi partiti antifascisti che erano
allora nel Governo nazionale, dopo la 'Stra-
ge di Portella si formò un governo regio-
nale mino ritardo democristiano con l'appog-
gio delle forze della destra monarchico-libe-
ral-qualunquista. La Democrazia cristiana,
dopo PorteHa, cedette al ricatto del blocco
agrario e anticipò in Sicilia la rottura del-
l'alleanza fra i grandi partiti di massa, che
qualche settimana dopo si ripetè anche al
livello nazionale. L'impianto della Regione
siciliana venne attuato in quel clima e con
quello schieramento che preparò in Sicilia
le elezioni del 18 aprile 1948. Nel corso di
quella campagna elettorale furono compiu-
ti alcuni dei più efferati delitti di mafia con-
tro-esponenti del movimento contadino si-
ciliano. Vogliamo ricordare in modo parti-
colare tre episodi: Placido Rizzotto a Cor-
leone, Epifanie Li iPuma a >Petralia, Cange-
•losi a Camporeale, dirigenti contadini di
queste tre zone fondamentali nella provin-
cia di Palermo e 'Socialisti. Perché tre socia-
listi? Gli assassinai si susseguirono a di-
stanza di pochi giorni. Vi era stata la scis-
sione 'Socialdemocratica e il 'movimento con-
tadino in Sicilia restava, invece, unito; oc-
correva, dunque, dare un colpo al 'movi-
mento e da parte della mafia sii sviluppò
una campagna di intimidazioni verso i diri-
genti socialisti. L'assassinio dei tre fu un
fatto simbolico; non a caso a difendere Leg-
gio nel .processo per l'assassinio di Rizzotto

fu l'avvocato Rocco Cullo, allora massimo
esponente della socialdemocrazia palermi-
tana.

Ecco perché il voto del 18 apri le , in Si-
cilia, vide 'tutte le forze conservatrici e pa-
rassitarne fare quadrato intorno alla Demo-
crazia cristiana. :Si creò un clima di terrore
per ricacciare indietro il 'movimento con-
tadino che aveva osato mettere in discussio-
ne il dominio del blocco agrario. Il voto per
la DC da parte di queste forze fu una ipo-
teca consapevole che si volle mettere sudila
politica di quel partito (e quelle stesse for-
ze erano pronte a 'ritirare la fiducia data,
come faranno nelle elezioni successive, per-
ché, se andiamo a vedere le oscillazioni dei
voti per la Democrazia cristiana in certe zo-
ne della Sicilia, vediamo che il rapporto fi-
duciario fra queste forze e la DC non è un
rapporto organico e le cosche decidono a
seconda delle circostanze).

La situazione, però, in quel momento po-
litico ha preso una china ineluttabile; do-
po le elezioni del 18 aprile, infatti, si proce-
dette in Sicilia al consolidamento dello schie-
ramento di centro-destra al governo della
Regione. Cadde il governo monocolore di
Alessi, che era stato una sorta di governo
di transizione (monocolore DC con appoggio
liberal-qualunquista di destra) e si costituì
il governo organico di centro-destra presie-
duto dall'onorevole 'Restivo, del 'quale entra-
rono a far parte come assessori 'gli esponen-
ti più qualificati del blocco agrario e del si-
stema di potere .mafioso. Tale schieramento
governò la Regione ininterrottamente per
sette anni: dal 1948 al 1955; fu il famoso
settennio « restiiviano » dei governi del bloc-
co agrario.

Ecco, allora, la risposta all'interrogativo
angoscioso del perché dell'inquinamento ma-
fioso della Regione. La Regione siciliana fu
impiantata da uno schieramento politico che
era l'espressione organica del blocco agra-
rio e del sistema di potere mafioso. Il decol-
lo della Regione, la fondazione dell'autono-
mia richiedeva il contributo di tutte le com-
ponenti popolari che l'avevano voluta e che
avevano preparato lo Statuto. La discrimi-
nazione che si aprì nel maggio 1947 verso
la parte ipiù avanzata e combattiva del pò-
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polo siciliano, che aveva dato un terzo dei
voti (maggioranza redativa) al Blocco dei
popolo, offriva ilo spazio ad un' sistema di
potere fondato sul clientelismo, sulla cor-
ruzione e sulla mafia.

L'autunno del 1949 e la primavera del
1950 furono caratterizzati in Sicilia da una
ondata di lotta per la terra di eccezionale
portata. Decine di migliaia di ettari di terra
vennero occupati dai contadini che in molti
casi procedettero anche alla quotizzazione
e alla semina dei fondi occupati. È nota la
violenza della repressione organizzata in
quel 'periodo dal ministro ddl'initerno Scei-
ba. In .Sicilia centinaia di dirigenti e migliaia
di contadini furono arrestati e condannati,
in molti casi, a numerosi anni di carcere.
Ma nonostante la repressione il movimen-
to continuò a dilagare per molti mesi pro-
vocando, anche in Sicilia, all'interno della
Democrazia cristiana il prevalere delle ten-
denze favorevoli all'attuazione di una rifor-
ma agraria.

Dopo un ampio dibattito, l'Assemblea re-
gionale siciliana, il 27 dicembre 1950, ap-
provò un'importante legge di riforma agra-
ria che oltre a fissare il limite delle proprie-
tà terriere a 200 Ha, imponeva agli agrari
alcuni vincoli per la trasformazione delle
terre che restavano di loro proprietà.

Ma quella legge, varata in un clima dram-
matico, doveva essere apertamente sabotata
e restare per cinque anni senza attuazione.
Fu scatenata dagli agrari siciliani un'« of-
fensiva della carta bollata » per bloccare
l'attuazione della legge. Ma quell'offensiva
potè avere successo perché il governo re-
gionale, presieduto dall'onorevole Restivo, fu
ben lieto di assecondare la manovra degli
agrari e dei loro avvocati. Intanto gli av-
vocati degli agrari erano noti esponenti del-
la Democrazia cristiana siciliana come il
professor Gioacchino Scaduto (allora sinda-
co di Palermo); il professor Pietro Virga
(allora assessore ai lavori pubblici del Co-
mune di Palermo); il professor Lauro Chiaz-
zese, Rettore dtìM'UnAversità, presidente del-
la Cassa di Risparmio V.E. per le provin-
ce siciliane, e segretario regionale ammini-
strativo della DC; il professor Orlando Ca-
scio, uomo di .fiducia del ministro Matta-
rella.

Queste personalità, presentando i ricorsi
degli agrari, erano in grado di influenzare
fortemente l'attività dell'Assessorato regio-
nale all'agricoltura e dell'Ente di riforma
agraria. Il personale dell'Assessorato della
agricoltura e quello dell'Ente di riforma
agraria, d'alitro canto, era stato assunto con i
peggiori metodi del clientelismo privilegian-
do alcuni rampolli delle più note famiglie
mafiose. Le connivenze, pertanto, diventaro-
no un fatto normale. Solo così si spiega
il fatto che per ben 5 anni gli agrari riusci-
rono a bloccare l'attuazione della riforma.

Nello stesso tempo venne attuata una co-
lossale truffa nei confronti dei contadini si-
ciliani con l'operazione vendita delle terre
in violazione della legge di riforma agraria.
Protagonista di questa operazione doveva
essere la mafia.

Le relaziona presentate dalle Federazioni
comuniste di Calitaniissetta, Agdgento e Tra-
pani nel 1963 alla nostra Commissione do-
cumentano . gli episodi più significativi di
questa grande truffa. (Le relazioni sono pub-
blicate in allegato: v. allegati nn. 1, 2 e 3).
La relazione della Federazione comunista di
Caltanissetta documenta come in quella pro-
vincia, negli anni succuessivi all'approvazio-
ne, della legge, 'siano stati venduti circa
20.000 Ha di terra.

A pag. 22 della relazione si legge infatti:
« Per avere una esatta dimensione dell'enor-
me truffa consumata ai danni dei contadini
e della economia di interi paesi basta citare
i seguenti dati: le terre vendute ammonta-
no complessivamente a circa 20.000 ettari;
esse sono state pagate a lire 300.000-400.000
per ettaro cioè sono costate ai contadini
6-8 miliardi più gli interessi, le taglie (vedi
vendite Riggiulfo-Cotugno) e le enormi spe-
se che sui contadini sono gravate (nei feu-
di Deri, Montecamiino, Mostunuxaro, Mu-
stogiunto, acquistate dai contadini di Santa
Caterina, tramite una cosiddetta cooperativa
di combattenti, dopo aver regolarmente pa-
gato cambiali per ben dieci anni, i contadi-
ni hanno constatato che ancora non avevano
decurtato di una sola lira il debito derivante
dall'acquisto delle terre!).

« Per ile stesse terre che hanno formato og-
getto di queste vendite in tutta la provincia
(ripetiamo circa 20.000 ettari) se espropriate
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dall'ERAS in attuazione della legge di rifor-
ma agraria sarebbero state pagate ai prò-
prietard 80-100 mila lire per ettaro, cioè com-
plessivamente da lire 1 miliardo e 600 mi-
lioni a lire 2 miliardi. È chiaro che le enor-
mi taglie imposte dagli agrari, dai mafiosi
e da determinate forze politiche ai conta-
dini non hanno avuto la iloro tragica inci-
denza sulla situazione ormai rovinosa esi-
stente nelle campagne. Quei contadini che,
a suo tempo, comprarono le terre sono stati
i iprimì a fuggire dalle campagne oppressi
dal'le cambiali e impossibilitati, daito il gra-
ve indebitamento, a realizzare una qualsiasi
opera di trasformazione nelle campagne ».

Analogamente accadde ad Agrigento a
Trapani e a Palermo, come documenta la
Commissione di inchiesta nominata nel 1959
dal governo Milazzo e presieduta dal dot-
tor Merra (la cui relazione è agli atti della
nostra Commissione).

Ecco allora che il caso del fondo Polizzel-
lo di Mussomeli, su cui .giustamente si sof-
ferma la relazione in esame, non è un epi-
sodio isolato e nemmeno eccezionale. Episo-
di analoghi si verificarono in decine di co-
muni della Sicilia occidentale. Essi furono
possibili perché le cosche manose di quei
paesi erano ormai entrate nel sistema di
potere della Democrazia cristiana di quei
comuni. Nel caso di Polizzello, infatti, Gen-
co Russo era ormai diligente della Demo-
crazia cristiana di Mussomeli dove arrivò
ad essere consigliere comunale oltreché vi-
ce presidente del Consiglio di amministra-
zione del Consorzio di bonifica dal Platani
e Tumarrano.

Ma Genco Russo e i suoi compiici, quan-
do andarono a Roma per trattare con l'Ope-
ra nazionale combattenti, erano accompa-
gnati dai parlamentari democristiani con al-
la testa l'onorevole Calogero Volpe che può
essere definito il cervello politico del siste-
ma di potere mafioso in provincia di Cal-
tanissetta.

Lo stesso si può dire per la vicenda del
dottor Michele Navarca, il- capomafia della
zona di Corleone. II dottor Navarra fu an-
che lui il capo elettore dell'onorevole Calo-
gero Volpe o di altri parlamentari regionali
e dirigenti della DC.

Analogamente si /può dire del capomafia
di 'Raftadali professor Di Carlo che fu capo
elettore dell'onorevole Di Leo. Risulta evi-
dente che i casi di Genco Russo a Mussome-
li, di Navarra a Corleone e di Di Carlo a
Raffadali sono emblematici di una situazio-
ne molto diffusa in decine di comuni della
Sicilia occidentale.

Risulta evidente come nel periodo della
« mafia agiricoda » le più importanti cosche
manose della Sicilia occidentale confluirono
nel sistema di potere della DC. Ciò spiega
la loro potenza e come riusciranno prima
a bloccare la riforma agraria e poi a svuo-
tarla largamente con l'operazione vendita
delle terre. Ciò spiega anche l'inquinamento
dalla Pubblica ammicnistirazione. L'Ente di
riforma agraria, d consorzi di bonifica, i con-
sorzi di irrigazione eccetera erano in mano
ailla 'mafia.

La rottura del latifondo in Sicilia avven-
ne attraverso un processo contraddittorio.
Da un lato venne ritardata e distorta l'at-
tuazione della legge di riforma agraria, dal-
l'altro lato si realizzò l'operazione vendita
delle terre che offrì un nuovo campo di at-
tività alla mafia.

4. — Mafia urbana.

È necessario rispondere agli interrogativi
relativi al perché e al come avviene l'incon-
tro fra la nuova leva manosa e .di tipo urba-
no e la nuova leva di uomini politici dei par-
titi governativi che avanza sulla scena pub-
blica dopo la crisi del blocco agrario e che
provoca 'la cadute del governo Restivo nel
1956. Quando, ad esempio, sa fa la biografia
di Ciancimino come caso emblematico, biso-
gna rispondere a questo interrogativo: da
dove è venuto e come è potuto accadere? Bi-
sogna qui fare l'analisi del processo di svi-
luipipo economico, e, parallelamente, di quel-
lo politico. Per quanto riguarda la Demo-
crazia cristiana, dopo il congresso di Napoli
del 1954, che vede la vittoria della linea
Fanfani, prevale la concezione integralistica,
per cui in proviincia di Palermo l'onorevole
Gioia passa dalla linea restiviana di allean-
za soltanto elettorale e governativa con for-

37.
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ze di destra che erano espressione organica
di cosche mafiose, ma che restavano dds tinte
e separate dal partito democristiano, ad una
concezione che mirava ad assorbire all'in-
terno della DC quelle «tesse forze. Non che
Restivo disdegnasse il passaggio nelle file
della DC di noti esponenti del blocco con-
servatore: vogliamo .ricordare il caso del
professor Lauro Chiazzese (ex dirigente del
PLI, diventato segretario regionale ammini-
strativo della DC). Ma Restivo come suo me-
todo fondamentale tendeva a mantenere una
distinzione del blocco di forze più parassi-
tario (la CESPA, il gruppo parlamentare de-
gli ex fascisti e qualunquisti, è uno dei capo-
lavori dell'onorevole Restivo, quando era
Presidente della Regione: 7 deputati regio-
nali che costituivano un gruppo parlamen-
tare al servizio del Presidente .della Regione).

Con l'avvento di Gioia prevale invece lo
orientamento di costringere le forze ex li-
berali e monarchico-qualunquiste ad entrare
nella DC. La relazione che la Federazione
comunista di Palermo ha mandato alla Com-
missione antimafia (vedi allegato n. 4) elen-
ca le persone che fino al 1956 erano state
esponenti, consiglieri comunali, deputati re-
gionali e parlamentari inazionali del Partito
monarchico e del Partito liberale e che, via
via, passano con tutto il loro codazzo alla
DC: da Di Fresco, attuale presidente della
Provincia di Palermo, ad Arcudi e Cerami,
che sono tuttora senatori della Repubblica,
ai fratelli Giganti, uno assessore al Comu-
ne e l'altro alla Provincia, ai Guttadauro pa-
dre e figlio, uno assessore al Comune e l'al-
tro alla Provincia, a Pergolizzi, e così via.
Le cosche mafiose, che erano portatrici del-
la forza elettorale di questi personaggi era-
no confluite nella DC con alla testa i bosses
mafiosi delle varie zone di Palermo: Paoili-
no Bontà, Vincenzo Nicoletti, Pietro Torret-
ta, La Barbera, Greco, Gambino, Vitale ec-
cetera.

Lo stesso accadde in decine di comuni
della provincia: cosche mafiose ex-liberali,
ex-separatiste (le cosche, in provincia, era-
no ex-liberali ed ex-separatiste) confluirono
nella DC. L'episodio di Camporeale possia-
mo definirlo un infortunio sul lavoro, nel
senso che a Camporeale la morte di Akne-
rico è un incidente. In numerosi altri comu-

ni l'immissione delle cosche mafiose nelle
sezioni della DC avvenne pacificamente pur
tra resistenze, contraddizioni, espulsioni, ri-
tiri sotto la tenda di esponenti democristia-
ni, cattolici e demooratici, che non accetta-
vano questa immissione nel loro partito del-
le forze legate alla mafia. A Camporeale la
resistenza ferma e tenace del professor Al-
merico provocò la reazione violenta del boss
Vanni Sacco nei termini che sappiamo. E
l'onorevole Giovanni Gioia, segretario della
DC a Palermo, non battè ciglio e proseguì
imperterrito nell'opera di assorbimento del-
le cosche mafiose nella DC.

C'è da rilevare che dopo il primo dibat-
tito svoltosi nella Commissione veniva pre-
sentato dal Presidente un nuovo testo della
relazione. Constatammo, con sorpresa, che
erano state aggiunte delle pagine biografiche
riguardanti alcune persone del mondo poli-
tico ed economico siciliano che non figura-
vano nella prima stesura e che non avevano
nessun rapporto col fenomeno mafioso. Si
tratta dal deputato socialista Salvatore Fago-
ne, dell'avvocato Vito Guarrasi e dell'inge-
gnere Domenico La Caverà. Tali nomi erano
stati indicati a fini diversivi dai cornmissari
della destra fascista. Si trattava quindi e si
tratta di un evidente cedimento a forze di
destra e a gruppi interessati a intorbidire
le acque.

Successivamente il Presidente accettava
di depennare daslla rosa dei nuovi nomi queir
lo del deputato socialista Fagone mentre,
pur negando che avessero alcun legame con
la mafia e pur ridimensionando i 'rilievi pre-
cedentemente fatti, ha voluto lasciare nella
sua relazione gli altri due nomi.

Intanto, come dimostreremo più avanti,
La Caverà rappresenta la borghesia impren-
ditoriale siciliana che tenta di opporsi alla
politica dei grandi gruppi monopolistici e
rimane schiacciata. Diverso il caso Guarrasi
che è il tipico professionista abituato a ren-
dere i suoi servizi ad alto livello tecnico
e professionale. Ma come lui ci sono decine
di uomini in .Sicilia. La differenza fra Guar-
rasi e gli altri consiste nel fatto che Guarrasi
ha reso servizi anche alle sinistre. Ecco per-
ché si infierisce contro di lui e non contro
gli altri che più organicamente e stabilmente
hanno espresso il sistema di potere mafio-
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so: il notaio Angilella, il notaio Margiotta,
l'avvocato Orlando Cascio, il professor Chiaz-
zese, il professor Scaduto, l'avvocato No>to
Sardegna, l'avvocato Cacopardo, eccetera.
Ma qui l'obiettivo è ipiù ambizioso. Dalla
relazione della maggioranza risulterebbe
che il punto di massima espansione della
potenza della mafia in Sicilia sarebbe quel-
lo del governo regionale presieduto dall'ono-
revole Silvio Milazzo (14 mesi che 'vanno
dall'ottobre 1958 al dicembre 1959). Si trat-
ta .di un falso storico. La rivolta siciliana
del 1958 è contro il sistema di potere arro-
gante, integralista, antidemocratico, cliente-
lare e mafioso del gruppo dirigente fanfa-
niano in Sicilia.

In conseguenza della rottura del blocco
agrario in Sicilia, a metà degli anni '50, si
crearono nuove possibilità di inserire le for-
ze della piccola e media borghesia siciliana
in un rinnovato processo di sviluppo eco-
nomico dell'Isola. In quel clima si costituì
in Sicilia LI governo dell'onorevole Alessi
(allora vicino a Gronchi), che ripropose, an-
che se con timidezza e contraddizioni, i te-
mi dello sviluppo dell'autonomia, e per la
prima volta, quelli di un /piano di sviluppo
economico regionale. Ma un tale disegno en-
trava in contraddizione con la strategia di
espansione monopolistica nelle regioni 'me-
ridionali. Lo scontro si fece aspro e ravvi-
cinato. Sulla base di tale scontro si deter-
minò una profonda crisi e una differenzia-
zione nelle forze sociali e negli schieramenti
politici. Una crisi si aprì tra la Confindusttria
e la direzione della Sicdndustria, quale orga-
nizzazione delle forze della borghesia im-
prenditoriale isolana che pretendevano di
avere un ruolo determinante nel processo
di industrializzazione della Sicilia. Anche
nelle forze del capitalismo agrario si mani-
festarono analoghi segni di crisi a causa del-
le scelte politiche del Mercato Comune Eu-
ropeo e della fine del protezionismo grana-
rio (iprezzo politico del grano duro, eccetera).

Più 'in generale, la strategia di espansione
monopolistica riproponeva in quel periodo
il problema della omogeneizzazione dell'ap- i
parato amministrativo e statale. Si imponeva
anche un ricambio di tutto il personale po-
litico .incapace di adeguarsi ai « nuovi tem-
pi ». L'ideologia per tale ricambio, dal 1955

al 1958, la fornì, anche in Sicilia, l'integrali-
smo fanfaniano, che conquistò le leve di co-
mando all'interno della Democrazia cristiana,
con la velleità dì essere portatore di una po-
litica di sviluppo e di rinnovamento. Ma la
contraddizione fondamentale era rappresen-
tata dall'accettazione di un disegno esterno
che si scontrava con l'esigenza di un reale
sviluppo democratico. In particolare in -Si-
cilia questi gruppi si mostrarono subito in-
capaci di intendere il valore dell'autonomia.
Donde un più rapido loro scadimento a grup-
pi di potere, col risultato che, sull'onda del
« fanfaniamo », si fece avanti un nuovo per-
sonale politico specialista nell'arte del sot-
togoverno, spregiudicato e senza scrupoli, as-
setato di comando e ricchezza. Tale perso-
nale si mostrò disponibile per un rinnovato
tentativo di colonizzazione per una vera e
propria subordinazione della Regione alla
politica di rapina dei monopoli, secondo un
disegno che era stato apertamente prospet-
tato sin dalla fine del 1955 al convegno del
CBPBS di Palermo. (In quell'occasione si
riunirono a Villa Igea, sotto la presidenza
del professor Valletta, i più bei nomi della
finanza italiana per dire no ad ogni ipotesi

j di programmazione economica regionale in
Sicilia).

Venne rapidamente liquidato, pertanto, il
governo Alessi. Al suo posto si insediò, nel
1956, il governo La Loggia, che si presentò
immediatamente come il coerente interpre-
te della strategia monopolistica e dell'inte-
gralismo fanfaniano.

Risulta evidente che in una realtà come
quella siciliana, e in presenza del regime
di autonomia, il disegno monopolistico do-
veva non solo scontrarsi con le forze avanza-
te della classe operaia e del movimento de-
mocratico ©d autonomista isolano, ma sca-
tenare una rivolta in settori importanti del-
la borghesia isolana e nelle stesse file del-
la DC.

L'occasione venne dal tentativo di colpo
di mano di La 'Loggia che nell'estate del 1958,
battuto nel voto sul bilancio, 'rifiutava di di-
mettersi.

Nella lunga battaglia parlamentare carat-
terizzata dall'ostruzionismo delle sinistre, si
aprì una profonda differenzàazione nel grup-
po parlamentare DC sino alla spaccatura
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aperta. Si anrivò, dopo una lunga crisi, alla
elezione dell'onorevole Silvio Milazzo alla
Presidenza della Regione e alla rivolta au-
tonomistica del 1958-59.

La formazione dei governi Milazzo era sin
dall'inizio limitata da condizioni negative
(quali la convergenza sul piano parlamenta-
re della destra missina, quasi 'subito peral-
tro riassorbita all'alleanza con la DC, e il
carattere contraddittorio della linea politi-
ca e della formazione milazziana). Errori suc-
cessivi — e deplorevoli elementi trasformi-
stici e di provocazione — contribuirono ad
offuscare di reale valore democratico e auto-
nomistico di quella battaglia, favorendone
sia incomprensioni, sia interessate falsifica-
zioni.

Fu merito dell'onorevole Milazzo respin-
gere il ricatto anticomunista in nome della
causa autonomistica; fu suo limite ed errore
il restare in parte impigliato nell'anticomu-
nismo e nell'illusione che il collegamento
con forze di destra potesse servire alla Si-
cilia.

È naturale che in quel clima di profondo
sommovimento della vita -sociale e politica
dell'Isola alcune frange mafiose abbiano cer-
cato di trovare addentellati con esponenti
del nuovo governo. Ma è un diversivo l'af-
fermazione della relazione che quello fu il
periodo di massima espansione del potere
mafioso.

Lo schieramento di forze che si costituì
attorno a Milazzo si dimostrò incapace per
la sua insufficienza parlamentare e per la sua
eterogeneità di governare da Sicilia. Si ma-
nifestarono ritardi nel capire i limiti di
quello schieramento e si alimentarono illu-
sioni su quello che era possibile fare in quel-
le condizioni. Ma in quel breve periodo, sot-
to la spinta dei partiti di sinistra, furono
attuate alcune esemplari iniziative antima-
fia: 1) la cacciata di Genco Russo e Vanni
Sacco dai consorzi di bonifica; 2) l'inchie-
sta sul'ERAS della Commissione presdeduta
dal giudice Merra (agli atti della Commis-
sione).

Il sistema di potere mafioso ricevette, in-
vece, nuovo alimento dal modo in cui, da
parte di alcuni settori della grande indu-
stria, deliL'agraria siciliana e della DC, si
operò per rovesciare il governo Milazzo. Si

sviluppò una campagna allarmistica, affer-
mando che tutti i mezzi erano buoni per
raggiungere lo scopo di far cadere quel go-
verno. E i >mezzi usati furono quelli del ri-
catto e della corruzione verso alcuni espo-
nenti di quel governo utilizzando, ancora
una volta, la mafia.

Contemporaneamente, per riconquistare
la direzione della Regione la DC non esitò
a dar vita allo « schieramento anti-marxista »
a consegnare la Presidenza della Regione
al monarchico Majorana (oggi senatore del
MSI) e a imbarcare nel governo esponenti
del MSI. Si faceva compiere alla Sicilia un
passo indietro di almeno dieci anni, dando
nuovo spazio alle forze peggiori del cliente-
lismo e dell'ascarismo mafioso. La sconfitta
della « rivolta milazziana », costituì un'altra
delusione del popolo siciliano e aprì un pe-
riodo di difficoltà nelle lotte per l'autonomia
e il rinnovamento democratico della Sicilia.

A tanti anni di distanza, quella breve, con-
traddittoria e complessa esperienza va ri-
condotta al suo vero significato legato ai ter-
mini dello scontro politico, aspro e violen-
to, che in quel periodo vi fu fra DC e par-
titi di sinistra. Emersero da quell'esperien-
za i guasti profondi che la rottura e la pro-
lungata contrapposizione frontale fra la DC
e i partiti di sinistra avevano prodotto nel-
la vita e nel funzionamento delle istituzioni
autonomistiche in Sicilia.

L'apertura di una nuova fase nella vita
politica italiana con la formazione dei go-
verni di centro-sinistra offrì alcune possibi-
lità nuove di iniziativa per lo sviluppo della
democrazia anche in Sicilia. Non è casuale
che la costituzione della Commissione par-
lamentare di inchiesta sulla mafia avvenne
proprio nel 1962, all'inizio della esperienza
dei governi di centro-sinistra. E al tempo
stesso si manifestarono i limiti e le contrad-
dizioni del nuovo schieramento di governo
anche per quanto riguarda la lotta contro
il sistema di potere mafioso. L'esempio più
significativo di queste contraddizioni è co-
stituito dal comportamento del .governo re-
gionale verso il Comune di Palermo.

Fu il Presidente della Regione del primo
governo di centro-sinistra in 'Sicilia, l'ono-
revole Giuseppe D'Angelo, ad accogliere la
proposta comunista di un'inchiesta sul rap-
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porto mafia-Enti locali nella Sicilia occiden-
tale e, in primo luogo, a Palermo. Ma quan--
do il prefetto Bevivino depositò la sua cla-
morosa relazione sul Comune di Palermo e
il gruppo parlamentare comunista all'ARS
presentò la mozione per lo scioglimento del
Consiglio comunale, il presidente D'Angelo
e la maggioranza di centro-sinistra non fu-
rono capaci di compiere, sino in fondo, il
proprio dovere e la mozione comunista ven-
ne respinta con 43 voti contro 43. In con-
seguenza di quel voto, Lima e soci rimase-
ro in sella e, utilizzando l'incocrenza di
D'Angelo, poterono organizzare la loro ven-
detta sino a estrometterlo, con l'aiuto dei
gestori delle esattorie, dalla scena politica
siciliana.

5. — Mafia e potere nella Sicilia d'oggi.

La gravita della compenetrazione della ma-
fia col sistema di potere democratico in
Sicilia agli inizi degli anni '60 è efficace-
mente documentata nelle relazioni che le Fe-
derazioni comuniste della Sicilia occidenta-
le consegnarono alla Commissione parla-
mentare alla fine del 1963. Il PCI è stato
l'unico partito che ha offerto alla Commis-
sione antimafia simile collaborazione. Voglia-
mo sottolinearlo a testimonianza della coe-
renza e della continuità dell'impegno del no-
stro partito su questo fronte di lotta per il
progresso democratico della Sicilia. Pubbli-
cheremo, pertanto, quelle relazioni in alle-
gato. Nessuno, oggi, a distanza di 12 anni
mette in discussione le cose che allora noi
scrivevamo. Si sostiene, invece, che la situa-
zione sarebbe profondamente cambiata e che
uno dei risultati più rilevanti sarebbe costi-
tuito dall 'affievolirsi del rapporto tra mafia
e potere .politico fino quasi ad annullarsi.
Non vi è dubbio che molti cambiamenti so-
no avvenuti e .noi comunisti siamo i primi
a sottolinearlo.

Nel documento che il Comitato regionale
siciliano del PCI ebbe a consegnare alla no-
stra Commissione in occasione dell'ultimo
sopralluogo a Palermo si da un quadro chia-
ro e sintetico di tali cambiamenti:

« Non vi è dubbio che ila costituzione del-
l'Antimafia, la sua semplice presenza nella

vita politica, la stessa azione repressiva —
che tanto spesso però è stata usata in di-
rezione sbagliata — iniziata dopo la strage
di Ciaculli, hanno indebolito il prestìgio del-
la mafia.

« Le inchieste condotte dalla Commissione
nei più diversi campi di attività hanno inti-
morito molti uomini .politici, amministrato-
ri e pubblici funzionari e li hanno resi più
cauti nei loro rapporti con la mafia.

« Prima del 1963 molti mafiosi ostentavano
i loro rapporti con gli uomini politici e gli
amministratori locali e viceversa. La presen-
za dei mafiosi nei seggi elettorali era sfac-
ciata e aggressiva. Oggi questi fatti vistosi
di rapporti tra mafiosi e uomini politici si
sono rarefatti ».

L'ultimo episodio clamoroso di ostentazio-
ne di rapporti ebbe a fornirlo il deputato
regionale democristiano Dino Canzoneri pro-
prio pochi giorni dopo la strage di Ciaculli.
Nella seduta del 23 agosto 1963 dell'Assem-
blea regionale siciliana il deputato comuni-
sta Rossitto denunziò l'appoggio che le co-
sche mafiose avevano dato ad alcuni candi-
dati democristiani e in particolare fece ri-
ferimento ai legami fra Luciano Leggio e
l'onorevole Canzoneri. Il Canzoneri in quel-
l'occasione ebbe l'impudenza di disegnare la
figura di Leggio come quella di un persegui-
tato giudiziario a causa delle calunniose ac-
cuse ... dei comunisti! (V. allegato. n. 5,
pag. 180).

In realtà il Leggio era latitante da anni
e grazie alle complicità politiche poteva cir-
colare impunemente. e organizzare la sua re-
te delinquenziale. Dopo la strage di Ciaculli
e l'arresto di Leggio e di altri noti bosses ma-
fiosi, l'onorevole Canzoneri si ritirava defi-
nitivamente dalla scena politica regionale.

Questo indebolimento del prestigio della
•mafia è dovuto pure ad un processo di ma-
turazione sociale, civile e culturale del po-
polo siciliano, alla scolarizzazione di massa
e allo sviluppo dell'informazione.

Ma tutto ciò .non può far dire che la ma-
fia non esiste più, che i suoi rapporti con il
potere politico e pubblico sono stati defini-
tivamente tagliati, né che ila mafia sii è tra-
sformata in puro e semplice gangsterismo.

In realtà sono avvenuti mutamenti nella
dimensione territoriale del fenomeno mafio-
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so — la sua esportazione al Nord — nell'al-
largamento dei settori e dei campi di azione
della mafia, nel suo modo d'essere e nel suo
comportamento.

La via della semplice repressione — che
colpisce la escrescenza, ma che non modifica
l'humus economico, sociale e politico nel
quale la mafia affonda le sue radici — non
ha portato e non poteva portare a risultati
definitivi.

Seguendo la via della pura repressione non
ci si è spiegati o si è spiegato male il signi-
ficato della rinnovata virulenza della mafia
dalla strage di via Lazio fino ai più recenti
fatti della zona Partanna-Pallavicino-San Lo-
renzo a Palermo.

Si è così caduti nella confusione da parte
delle forze dell'ordine; si sono fatte delle
teorizzazioni su seconde, terze e perfino quar-
te mafie e si è arrivati alla equazione mafia-
delinquenza urbana.

L'esplodere della mafia a Milano e in
altri centri del Nord, il moltiplicarsi dei se-
questri di persona a scopo di riscatto (nuovo
terreno di attività della mafia ma non solo di
essa) hanno portato argomenti a queste tesi.

Ora è indubbio che nell'esplodere della
criminalità al Nord vi è un elemento tìpico
di tutte le realtà urbane, delle grandi me-
tropoli capitalistiche; ma non v'è dubbio che
in questo quadro un posto specifico ed auto-
nomo appartiene alla mafia, il che non esclu-
de che possano aversi intrecci dei fenomeni
mafiosi con fenomeni puramente delinquen-
ziali, particolarmente sul terreno del recluta-
mento della « manovalanza ».

Il modo assurdo con cui si sono scelte le
località di soggiorno obbligato per i mafiosi
ha favorito il loro inserimento al Nord ed
una certa facilità di reclutamento di nuove
leve fra gli strati più emarginati e disperati
di emigrati siciliani, una facilità di presa su
attività quali il racket della manodopera, la

. speculazione edilizia, certe attività commer-
ciali, oltre al contrabbando di droga e i se-
questri di persona.

In questo quadro che ha elementi di intrec-
cio complesso la specificità mafiosa specie
dei « gruppi dirigenti » rimane intatta.

La mafia si presenta oggi come una gran-
de trama che dalla Sicilia si estende al Con-
tinente; le sue radici, il suo humus, il suo

terreno di accumulazione finanziaria,-di re-
clutamento e di selezione dei migliori quadri
ed infine il rapporto con certo mondo poli-
tico continuano però a rimanere la Sicilia.

Come la mafia si trasferì negli Stati Uniti
con l'ondata emigratoria, così è avvenuto
con il suo trasferimento al Nord, favorito
anche dai soggiorni obbligati.

Ma la « centrale », non solo in termini
« ideali » o di tradizioni, ma di terreno di
continua riproduzione, rimane la Sicilia.

Ciò non esclude che lo strato superiore, lo
« stato maggiore » si distribuisca fra la Sici-
lia, il Nord e perfino Paesi stranieri, e sia ric-
co di enormi mezzi finanziari, incrementato,
particolarmente negli ultimi anni, col traffico
di droga e con i sequestri, e quindi di grandi
possibilità di spostamenti e di collegamenti.

L'arresto di Leggio e la scoperta delle con-
nessioni tra i sequestri in Sicilia e alcuni
grossi sequestri al Nord, la personalità e
l'attività di alcuni dei mafiosi arrestati, con-
fermano questa valutazione.

A fianco della mafia siciliana un peso cre-
scente assume oggi la mafia calabrese come
dimostrano i recenti arresti collegati ai se-
questri di persona a Roma e al Nord. Lo
sviluppo impetuoso della mafia calabrese
(pur nella diversità dei connotati storici ri-
spetto a quella siciliana), mentre testimonia
un preoccupante processo di disgregazione
economica e sociale della Calabria, dimostra,
in pari tempo, una insufficiente vigilanza
e mobilitazione della opinione pubblica e di
tutti gli organi dello Stato. La presenza della
Commissione parlamentare d'inchiesta ha, in-
vece, stimolato tale mobilitazione in Sicilia.

I mafiosi costituiscono oggi una grande
potenza finanziaria. L'enoteca Borroni, sco-
perta a Milano, aveva un deposito di vini pre-
giati per un valore di oltre un miliardo di
lire. Il Guzzardi, implicato nei sequesti, è an-
che un grosso appaltatore edile (ha avuto an-
che un appalto nella costruzione della metro-
politana di Milano). Il commercialista paler-
mitano Pino Mandalari (candidato del MSI
alle elezioni politiche del 1972) ospita nel suo
studio le società finanziarie 'di alcuni fra i più
noti gangsters tra cui 'Salvatore Riìna, brac-
cio destro di Leggio, e il Badalamenti di Cini-
si, nonché quelle di padre Coppola. Tali socie-
tà intestate a dei prestanome si occupano del-
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le attività più varie (dall'acquisto dei terreni
t,d immobili come beni di rifugio alla specula-
zione edilizia, alla sofisticazione dei vini).

Ma lo sviluppo di una rete mafiosa a carat-
tere nazionale per controllare alcuni traffici
e per organizzare i sequestri non significa
che ci troviamo di fronte a un pugno di
gangsters sradicati dalla realtà locale che li
ha espressi. La denunzia-confessione del gio-
vane Leonardo Vitale (il cosiddetto Valachi
siciliano) ha offerto un vero e proprio spac-
cato di che cosa è, ancora oggi, una cosca
mafiosa in un rione o in una borgata di
Palermo. La cosca mafiosa di Altarello di
Baida-Boccadifalco, a cui era affiliato il Vi-
tale, era dedita ad attività tradizionali come
quella dell'estorsione (il Vitale ha comunica-
to alla Polizia un elenco di estorsioni sino
ad allora del tutto ignorate e successiva-
mente confermate dai costruttori edili che le
avevano subite) e di tipo nuovo come la spe-
culazione sulle aree. Non solo, ma permane
la divisione delle zone di influenza tra le
varie cosche. (Il Badalamenti è intervenuto
recentemente da arbitro tra la mafia di Alta-
rello e quella della Noce per una questione
di competenza territoriale).

Il recente attentato al vecchio boss Vincen-
zo Nicoletti, subito dopo il suo rientro dal
soggiorno obbligato, e la sequenza di delitti
che ne è susseguita nella zona (il quadrila-
tero Pali avicino-Par tanna-Mondello-Tomma-
so Natale) mette in evidenza l'esistenza di
una realtà analoga in quel gruppo di bor-
gate rispetto a quanto denunziato per la zona
di Altarello-Boccadifalco. La recrudescenza
di attività criminali nella zona Cinisi-Carini-
Partinico-Roccamena in relazione all'attività
del gruppo mafioso legato alla famiglia di
padre Coppola indica che anche in zona del-
la provincia permane e si sviluppa l'attività
delle cosche mafiose locali. Tutto ciò indica
la ricostituzione (nonostante la repressione
degli ultimi anni) di un potere mafioso su
base territoriale con l'aggiornamento delle
strutture tradizionali nonché dei campi di
attività. Uno dei campi nuovi di attività è
costituito, nella zona del vigneto, dalla sofi-
sticazione su larga scala. Ma continua l'atti-
vità tradizionale tipo abigeato, controllo del-
la guardiania, dell'acqua di irrigazione, dei
consorzi di bonifica e degli appalti.

Questi fatti dimostrano il permanere di
connivenze fra potere mafioso, amministra-
zioni locali, funzionari pubblici, uomini po-
litici. La denunzia del Vitale lumeggiava an-
che questi aspetti, confermando come il po-
tere DC nelle borgate di Palermo sia, ancora
oggi, fondato largamente sulla compenetra-
zione con la mafia.

Lo « stato maggiore nazionale » della mafia
stabilisce un suo rapporto di influenza e di
intervento diretto, di volta in volta, sulle sin-
gole cosche locali che, pur conservando (co-
me è nella tradizione della mafia) una loro
autonomia, si comportano ancora come cel-
lule di una organizzazione articolata pronte
a rendere servizi allo « stato maggiore nazio-
nale », nella attuazione delle varie imprese.
Un esempio di questo rapporto è fornito dal
sequestro Cassina. È ormai dimostrato che il
sequestro dell'ingegner Luciano Cassina fu
organizzato dallo « stato maggiore naziona-
le » con un ruolo importante assegnato a
padre Coppola. I killers per l'attuazione del
rapimento furono, poi, forniti dalla cosca
mafiosa di Altarello di Baida (zona in cui
le abitudini del Cassina erano particolarmen-
te conosciute).

In questo quadro un elemento nuovo si
viene a delineare: quello di un certo sposta-
mento delle simpatie politiche della mafia
e di una sua utilizzazione nella « strategia
della tensione » e in collegamento con le
trame nere.

I giudici Turone, Caizzi ed Arcai conside-
rano il rapporto tra mafia e trame nere
« qualcosa di più di una semplice ipotesi
di lavoro ».

È noto che durante le elezioni regionali
del 1971, che videro una forte avanzata del
MSI, gruppi notevoli di mafiosi di borgate
palermitane e di certi quartieri popolari spo-
starono la loro attività elettorale dalla DC
al MSI.

I corrieri del tritolo scoperti a La Spezia
confermano gli interrogativi sui collegamenti
tra contrabbando e traffico di armi e di
esplosivi e attuazione di alcuni sequestri di
persona. È casuale la fuga di Leggio nel no-
vembre del 1969 — alla vigilia della strage
di Piazza Fontana — e il suo scegliere Milano
come base operativa?
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E la scelta, da parte di grossi mafiosi, di
Pino Mandatali, già candidato del MSI, co-
me consulente finanziario è pure casuale?

E le voci su una utilizzazione di killers
mafiosi per l'assassinio di dirigenti politici
nazionali in caso di golpe da parte del grup-
po Pomar-Micalizio, non sono forse indica-
tive? Questi elementi e gli interrogativi an-
cora aperti assumono rilievo e diventano ol-
tremodo preoccupanti se si tiene presente
che la mafia, in passato, ha sempre avuto un
ruolo di punta nella battaglia delle forze
reazionarie contro il movimento popolare.

Le cosche mafiose sono state utilizzate in
maniera spregiudicata contro il movimento
operaio e contadino siciliano dalle forze del
blocco agrario per impedire la riforma agra-
ria; la lotta del popolo siciliano per la sua
emancipazione è punteggiata da decine di
martiri trucidati dalla mafia al servizio della
conservazione.

Questa rapida messa a punto sull'evoluzio-
ne del fenomeno mafioso e sulle caratteristi-
che che è venuto assumendo negli anni più
recenti ci conduce ad alcune conclusioni.

I cambiamenti anche profondi che sono
intervenuti nel modo di essere della mafia
non consentono, comunque, di affermare che
essa abbia perduto la sua caratteristica ori-
ginaria della incessante ricerca del collega-
mento con il potere politico.

Tale collegamento continua ad esistere e
trova alimento in un potere oligarchico e
clientelare che rifiuta sistematicamente una
vera dialettica democratica, mortifica le isti-
tuzioni rappresentative, impedisce lo svilup-
po di forme nuove di partecipazione e con-
trollo democratico dei cittadini.

L'inchiesta condotta sulla vicenda Manga-
no-Coppola-Spagnuolo, sul caso Rimi alla
Regione Lazio, sulla fuga di Luciano Leggio
dalla clinica romana, eccetera ha consentito
alla Commissione di raccogliere una docu-
mentazione imponente sul come, anche fuori
dalla Sicilia, la mafia possa utilizzare il si-
stema di potere clientelare per svolgere la
sua attività. La requisitoria del Pubblico mi-
nistero dottor Caizzi nel processo contro
Leggio e le cosche mafiose operanti in Lom-
bardia, che la Commissione ha acquisito ai
suoi atti, sottolinea ancora il collegamento
dei mafiosi con alcuni uomini politici.

Ecco perché sarebbe un grave errore l'acco-
glimento da parte della Commissione della
tesi secondo la quale si sarebbe esaurito il
rapporto mafia-potere politico. Nella città
di Palermo, per esempio, tutta la documen-
tazione raccolta nel corso dell'inchiesta negli
anni '60 conserva la sua validità. Il compor-
tamento, ancora oggi, del gruppo dirigente
della DC nella gestione del Comune e della
Provincia di Palermo offre il terreno più fa-
vorevole al perpetuarsi del sistema di potere
mafioso.

Ciò non significa che non vi siano dei cam-
biamenti. Si cerca di dare veste di apparente
modernità alla gestione dei vari enti. Ma, nel-
la sostanza, il sistema di potere resta clien-
telare e mafioso.

Di questa triste realtà hanno preso co-
scienza in vari momenti esponenti qualifi-
cati della DC. Ma tutte le iniziative adottate,
sino ad oggi, non hanno avuto successo.

Attualmente la parte più moderna e avve-
duta del gruppo dirigente regionale della DC
sta tentando di avviare un processo di risa-
namento della vita politica siciliana. Ma tale
tentativo rischia di arenarsi, ancora una vol-
ta, se non si colpisce alla radice il sistema
di potere che nelle città e nelle province della
Sicilia occidentale da alimento alle cosche
mafiose.

Al vertice di questo sistema di potere a
Palermo, da venti anni, si è insediato l'at-
tuale ministro della marina mercantile ono-
revole Giovanni Gioia. Abbiamo già descritto
il modo in cui nella seconda metà degli anni
'50 l'onorevole Gioia, diventato segretario
provinciale della DC, organizzò la confluenza
nel suo partito delle cosche mafiose ex mo-
narchiche, liberali e qualunquiste. Quell'im-
pianto non è stato ancora debellato. Che il
sistema di potere mafioso a Palermo condu-
ca all'onorevole Gioia è dimostrato da tutta
la documentazione in possesso della Commis-
sione. I sistemi attraverso i quali si impe-
disce ogni dialettica e controllo democratico
nella vita della DC palermitana sono docu-
mentati nel famoso « Libro Bianco » delle
minoranze DC inviato in data 17 novembre
1970 alla direzione di quel partito e reso noto
sul giornale L'Ora, nel testo che qui di se-
guito pubblichiamo.
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Pag. 12 L'ORA 11 Dicembre '70 I FATTI M PALERMO'

«L'ORA»-DOCUMENTI - ECCO IL LIBRO BIANCO INVIATO A ROMA DALLE MINORANZE

Rivolta contro Gioia nella DC
Congressi illegali, tesseramento falso, atti di sopruso
continui, sezioni inesistenti, iscritti - fantasma e iscri-
zioni rigettate, tutto il potere in mano a una sola personaj. .4 _•_

Si diede alla Direzione di sciogliere gli organi locali
Pubblichiamo U testo del t libro

bianco » che i rappresentanti delle
correnti di minoranza della DC pa-
lermitano e quello del movimento
piovani!* del partito hanno inviato
ai dirigenti nazionali dello tteuo. E'
un documento la gravita del cui con-
tenuto non ha tntoyno dt commenti,
• che tttttmonla come un rat ti ria
impadronito di una organizzazione
di partito per Impadronirti di una
città. Ora le ttette correnti de che
ul Comane ti tono tchierate coatro
Ctancbntno chiedono agli organi na-
Menali del partito di e liberare» la
DC palermitana da Gioia e di dare
ai noli Itcrtttt di etta la possibilità
di ottenere, dopo un reale congreuo.
una direttone realmente democrattcu.
In pratica, ti chiede alla Direzione
de di *ctopUer« ali organi federali
palermitani e di nominare una ge~
filone comminartele al di «opra del-
le porti che ridia natura «tallitane
alla Democrada Criittana di Palermo.

li'om. Qicar Luigi Seal/aro, dirigente
orgOtiiazattvo centrale della Democrazia
CWrtiaiw . Aoma,

A «esulto dell'Incontro avuto » Rom*
I U novembre u, a. con 1 rappresentanti
leU* conenti di t Impegno Democrali-
x», e Forse Nuove », t Base » e « Fot-
« Ubera», e per adempiere all'lmpe-
,-no assunte di fan «vere un esposto
ulla attuazione delta D O. palermitana.

Espongono 1 componenti della Dire-
tan* proTlnclale: di. Michele Relna,
a|- Ferdinand*) Br&ndaleone. sig. Mi-
belo Bonanno, dr. Sebastiano Puipura
II « Impegno Democratico, on. Rosario
Scaletti e dr. Giuseppe Avellane di
i Forte Nuove », dr. Franco Bruno De-
ttato provinciali) Movimento giovanile.
Desideriamo fm, una esposizione cr-

anica e responsabile della situazione
ci Partito della provine!* di Palermo.
In molteplici occasioni non abbiamo

cacao di avvertire che tale situaticene
Jttiav» «ompro più deteriorandosi e che,
t mancanza di opportuni Interventi
entrali Avrebbe arrecato guanti rravi a
utto U Partito. ' '
Le recenti vicende politiche Palermi-

ane non sono un fatto casuale ed epl-
odlco, esce, al contrario, cono 11 natu-
ala frutto di metodi « di contenuti di
ertlone pollile» che trovano il loro en-
roterrst nel!» anormale situazione po-
Uco-organtafttiva del Partito. Ed ora
dettò tale attuazione il muove fuori dal-
) «gole «aiutarle e di normale rap-
orto funalonale e politico la dinamica
ella sua modlflculono non può essere
.ballata ad un falso rinvio all'autano-
Ua locate jjhe finirebbe Invece col di-
intan l'avallo dt tutt« le Irregolarità
di tutte- le wprmffulonl impedendo che

i vita del Partito ti dispieghi su tutù
are* del conaenal e delle partectpuio-
l che un grande movimento come li
frtj» J»t«bbe.realizaire In una pro-
Ind* di L300.000 abitanti.
In quest« condizioni U sllenelo ed 11
(luto di prendere conoscenza e casclen-
i della iltuatlone non può non rap-
restntare un lostantlale avallo con la
insefuente corresponsabili «aliane per
itti 1 fenomeni patologici che si sono
rodotti e ai producono
Coi) ut responsabilità derivante d^l
telo delie minorante Impone 11 dovere

rompere ogni cerchio di omertà o di
allntese solidarietà di campanile an-
ic maniftatando la disponibilità ad un»
en« compartecipazione per un'opera di
•mpkta «visione e ricostruzione tì*llt
rutture organatati ve rfd umane della
C. palermitana.
VI e nella provincia di Palermo una
oceanica di -formatìone dt potere che
ute dal controllo puramente formale

della strutture di Partito fondato Bui- "
l'arbitrio e le Irregolarità della gestio-
ne organlzxatlva e stili* -ricerca di de-
teriore solidarietà nella società con un
obiettivo abbassamento sempre più ra-
pido di qualità delle cUssl dirigenti a
tutti 1 livelli.

L'esplolione violenta delle vicende co-
munali mentre ha posto il Partito in
tutto 11 Paese in condizioni di obietti-
vo disagio pone a livello locale 11 te-
mo, ormai tndllaiionablle, di una ana-
lisi a monte di tale fenomeno perche
tutto 11 Partito posta, con piena respon-
sabilità, fare scelte precise

Non Intendiamo, tra l'altro, fornirò
alibi ad alcuno, né possibilità di camuf-
famenti o di distorsione della verità.
Desideriamo, perciò, fornire un Quadro
generale delta situazione organiuatlva
sottolineando che si tratta di una espo-
sizione di larga massima mentre slamo
In condizione di affrontare qualsiul
confronto e di fornir*, caso per caso a

CONGBE6SO PROVINCIALE

1) II congresso venne celebrato con
un tesseramento mal approvato dagli or-
fani stututart. La commissione del tes-
seramento non si riunì mai. Alla commls-
•lone di vigilanza venne presentato un
verbale di una «dut* mal convocata *
mal tenuta col le sole firme dei commls-
aari di maggloranxa.

Furono negati e lo sono ancora gli elen-
chi del soci delle «elioni, questa circo-
stanza e ben noia ai fumionari dell'ul-
nclo Organlssatlvo Centrale.

2) A meno di un mese di distanza
dal congresso si tentò di alterare la rap-
presentazione dette celioni di città tura-
remo un massiccio spostamento di seg-
gi elettorali, operazione rientrata per lo
Intervento personale del Secretarlo del
Partito del tempo.

3) I presidenti di assemblea furono
prescelti nell'ambito di fedeli della 6e-
irtterta provinciale.

4) II calendario delle assemblee ven-
ne mantenuto rigorosamente acereto 11
che coruentì alla Segreteria provinciale
di evitare qualunque controllo delle as-
semblee delle seston] t arniche» alcune
deHe quali non furono affatto tenute
(esempio: sezione Oreto. segretario la
tortila di Clancimino allora commissario
comunale). Nelle poche sezioni < arni-
che* della Segreteria provinciale in cui
vi fu una parvenu, di assemblea fu Im-
pedita la presentazione di liste concor-
renti (esemplo: sezione Notarbartolo. ove
venne rifiutata la lista di minoranza per
la cancellatura di un nome di un can-
didato; sezione Roccella, ove II segreta-
rio della sezione sostituì di propria au-
torità (ale!) li presidente del seggio rèo
di avere ammesso la lista di minoranza
e respirue la lista con la ' motivazione
che I presentatori non erano soci nono-
stante fossero compresi nell'elenco degli
Iscritti Inviato dalla segreteria organiz-
sa Uva.

Sì Appena pervenuti t verbali delle
sezioni alla Segreteria provinciale essi
furono sottoposti ad una attenta revi-
sione ed epurati del delegati notoria-
mente i non amici» anche attraverso
materiali cancellature o rifacimento de-
gli stesti («empio, sexlone di Capaci).

0) Nelle operazioni finali di approva-
eionl dei verbali m sede di commissione
di vigilanza furono contestati alcuni
verbali d! sezioni «non amiche» « per
approvarli si pretese la cessione di qual-
che delegate avvenuta con materiale
cancellatura dal verbale dei nomi di
eletti e sostituzione con nomi forniti
dalla Segreteria (eitmpto; sezione Fa-
nin ove venne Inclusa la signora Va-
nrtla Aurella moglie dell'attuale segie-
tarlo ammlnlstiativo provinciale Rigglo
e spzlone De Oosperi ove venne incluso
li slg, Bcleblco. Antonino autista dello
•tesso Rigelo).

7> Oli scrutini si evolsero con so-
prusi e megaliti. Due seggi, dopo la
hne delle operazioni presso gli altri,
completarono 1 loro scrutini a porte chiù-
se, senza scrutatori di mmormwa e do-
po avere estromesso 1 rappresentanti di
lista.

8) Non paghi di tutto questo d pro-
cede all'ultimo imbroglio: la manipolo-
slana delle schede trattenute per oltre

. un mese dalla Segreteria provinciale e
successiva richiesta di revisione In sede
centrale per sostituire eletti incomodi o
scarsamente fedeli - e per tenterò cat-
ture delle liste altrui

SEZIONI

• La maggior parie delle stilemi noti
Danno rinnovato gli organi da anni e
cono fondate su tesseramento fai», in
città, inoltre, moltissime sezioni non
hanno sede e non i rispettata per nes-
sune, sezione la norma statutaria di liei-t-
elone del toc! per competenza territo-
riale di residenza (esemplo: sezioni sen,
ta sede: Greto, Vespri, Altarello, Acqua
Corrai!, Cappuccini, Kalsa,-Rerum No-
varum, Resultarla. 8. Rosolia, Tasca
Laura, Vergine Maria, Vlllagruda, Zlsa).

Ben vero che sltuaslonl Irregolari
possono anche appartenere alle mino-
ranze che al dichiarano, però, disposte
ad una Immediata verifica e eorrexlo-
ne; ossia anche a ripartire da zero ov«
ciò al reallul ' per tutti e costituisca
l'avvio di una riforma, di mentalità e
di costume.

FUNZIONAMENTO DI ORGANI
E BAPPÒRTI INTERNI *

Nella D, C. palermitana non il fa,
politica.

Da tre anni nessun organo di Par-
tito dice una sola parola su temi po-
litici, economici, sociali, sindacali, am-
ministrativi. Oli organi provinciali non
cono mal stati convocati altro che per
atti meramente formali (approvulonf
di liste, commissariamenti, ecc.). E1

stato spezzato ogni rapporto, confron-
to o dialogo tra le componenti Inter-
ne del Partito e dall'Interno degli «tes-
si gruppi msgglorltarl, sicché 11 deca1

dimento di qualità della_rglassg dlrl-
gente DC. rappreserilS una scandalosa*
realtà ormai acquisita all'opinione pub-
blica palermitana.

La gestione del potere 6 costantial-
mente trasferita nelle mani dell'on le.
Giovanni Gioia, 11 quale non consente
al suoi stessi umici di esercitare te fun-
zioni collegate con le loro cariche, F,C-
che lo stesso gruppo dirìgente tttuale
li presenta come la componente più
povera di energie e qualità umane non
soltanto Incapace di Ideazione, ma ai-
tata! di esercitare ogni ruolo diretto-
naie. In queste condizioni la D C. i
totalmente assente dal dibattito politi-
co cittadino, mentre gli altri portiti
raccolgono sempre più gli elementi di
crescita del dibattito politico nel paese.

-CQaUIATI COMUNALI
Non esistono comitati comunali elet-

tivi ne a Palermo, ne negli altri co-
muni nel quali sarebbe obbligatorio co-
stituirli (Termini Marcale, Bagherla.
Mlsllmen, ecc.). Esistono soltanto com-
missarl. VIto Concimino fu comnS-
rio comunale della DC di Palermo per
io anni, commissario di un comitato co-
munale mal esistito

In occasione delle elezioni ammini-
strative si è dimesso e, caso Illuminan-
te di sfiducia e rarefazione della classe
dirigeote, l'on. Gioia ha voluto assume-
re personilmente la carica di commis-
sario comunale per controllare un cen-
tro di potere politico che gli ha con-
?^Jr°...u condur« I" Pr'ma persona
(addirittura presiedendo Irregolarmen-

te 11 gruppo consiliare comunale ed Im-
pedendo dt votare sulla proposta di rin-
vio) operazioni del tipo di quella «ginn- '
la Clan ci mi no i.

COMMISSARI NELLE SEZIONI

La pratica d«l commissariamento
delle sezioni viene usato, come mezzo
repressivo verso le minoranze e di po-
tenziamento della maggioranza.

Nel corso delle ultime elezioni am-
ministrative ben otto commlssan ven-
nero nominati In un sol giorno nono-
stante l'accanita resistenza opposta
dalle minoranze del Comitato provin-
ciale I presupposti del commissaria-
mento erano stati in molti casi (lam-
pante è l'esemplo di Mezzojuso) crea-
ti artificiosamente dalla maggioranza
che dopo avere omesso l'inoltro delle
tessere a Roma sostenne che le sezio-
ni erano prive del tesaec&mentc- e an-
davano commissariate In alcun! casi
potevano anche esservi elementi obiet-
tivi, ma appariva certamente Iniqua
che «li scioglimenti si facessero solo
per pochi « ben Individuati casi nel
mare del disordine e della dlsorganiz-
Ettlone del Partito.

ELEZIONI AMMINISTRATIVE

Estrema faziosità A apparsa chiara-
niente non soltanto nelle vicende < di
Partite, ma anche in quelle esterne e
segnatamente nelle vicende elettorali
del 7 giugno per le eleiloni ammini-
strative. Fu allora evidente il disegno
che 6 emerso chiaramente nelle ultime
vicende del comune di Palermo e cioè
quello di spezzare anche all'esterno la
unità del Partito.

La Segreteria provinciale provocò la
formazione di liste clviche DC In ben
21 Comuni tu SO deils. tornata eletto-
rale (esemplo Termini Imeresc, Torretta,
Vlcari, Lercara, Marineo, Montemoggiore
fielslto, Palazzo Adrlano, Altavllla. Bei-
monte Mezaogno, Blsocqulno, Coslel-
daccla, ecc...).

A Termini il caso e gravissimo ed em-
blematico.

Non vi è come al solito comitato co-
munale, ti Comitato provinciale elegge
U commissione che deve formare 1» li-
sta. La commlasitne vara la lieta, ma
una delle tre setionl che fa capo al
gruppo della segreteria provinciale non
è d'accordo. La Segreteria provinciale
mette allora da parte la commissione,
non tiene conto delle altre due sezioni,
e cioè della maggioranza del Partito, e
autorizza la presentazione di una lista
scudo-crociata predisposta solo dalla se-
none «amica», Naturalmente i soci delle
altre due sezioni prese t nono una loro
lista civica che conquista la. magglo-
r.&nz&.re)atl\&.

In Comuni le cui sezioni non sono
controllate dalla Segreteria provinciale
si nega lo scudo crtclato alle Uste pre-
disposte dalle sezioni (esemplo: Monte-
maggiore Belslto).

TESSERAMENTO

II tesseramento è il cuore di tutto
il interna di Irregolarità e prevaricazio-
ne su cui al costruisce 11 potere di Par-
tlto. Il tesseramento costituisce una fal-
sificazione oltre che materiale anche-po-
•lltlca rispetto alle eflettiv* rappresen-
tanze di base con la conseguente alte-
f^?inf del1? "LPPTMentanEe negli organi
elettivi e In particolare nel Comitato
provinciale del quale «d esemplo sono
escluse varie componenti del Partito

ti PD" J1*""0 ^ Presenza politicanella Provincia.
. °}_ U tesseramtnto'non e Etate mal
approvato da organi collegla'll.

nule — il Ignorano i motivi. B' stato
Inoltre usato 11 sistema nuovo e t tecno-
logicamente avanzato! dJ negare 11 mo-
dulo bleu del centro meccanografico per
Impedire l'Invio delle nuove richieste a

e) La commissione per 11 tesseramento
è stata posta In conditone d] non po-
tere esercitare alcuna delle sue fun-
zioni A tre cedute è italo fatto man-
care II numero legale con l'assenza del
commlssarl di maggioranza.

Nella seduta del 16-11-1970 il presi-
dente costatata la ulUrlore mancanza
del numera legale ha dichiarato che la
commissione non ha potuto avere Rii
atti del tesseramento, eh* nono otite
celebrile assemblee dt ««Ione senza la
anni-ovazione degli elenchi del soci aventi
diritto «I voto, che la commissione culn-
dl non * stata posta nella contllBlone
di esercitare le pronrle funzioni, di con-
seinienea il predetto presidente della
commissione ha rassegnato le proprie
dimissioni.

/; E' notorio che 11 tesseramento
nella Provincia di Palermo è falco e
gran parte del nominativi risultanti da-
ili elenchi non corrispondono ad eQet-
tivi tesserati e si riferiscono a nomi di
persone che non hanno mal avanzato
domanda di Iscrizione, né tanto meno
pomato le quote, cosicché, trm l'iltro le
operazioni di tesseramento Diventano
anche operazioni finanziarle di vaata
portata.

E' chiaro. infine, che la meccanica1 del
rinnovi automatici da un canto finisci
con.11 legalizzare le precedenti llleaaJl-
ta e d'altro canto pone le condizioni per
ulteriori forzature del tesseramento, lic-
ene soltanto un Intervento di radicale e
Biobaie revtiwne può bloccare li spirale
della prevaricazioni.

INCOMPATIBILITÀ'

In tutta la provincia non vengono ap-
plicate le nonne sulla Incompatibilità,
il coso più clamerò» è quello del segre-
tario provinciale on. Giacomo Muratore
che ricopre anche la carica d) Assessore
regionale per gli Enti Locali; tale Incom-
patibilità permane «ni* rlsperua dell*
Direzione da circa duo anni e mezzo.

CONCLUSIONE

A questa situazione organizzativa fa ri-
scontro una linea di chiusura politica che
ricerca soltanto le partecipazioni ascari-
stlche e clientelar!. In queota logica ti
iscrive la costante scelta del PSu e so-
prattuto del FRI come partnere più che
di alleanze di vere e proprie di forme di
collusione del potere a consegucntemen-
te la rottura a tutti i livelli con il P8L
U che comporta una situazione estrema-
mente anomala e difficile In tutta la pro-
vincia ma soprattutto uno acontro che
vede la DC in posizione di discredito e
di totale emarginazione.

Questo fatto che fa d» comice e da
premessa alla elezione della giunta trl-
pftiuu Ciancimino £ la conseguenza di
fatti personali (rimozione da parte so-
cialista del fratello dell'on. Gioia da com-
missario della Croce Rossa Italiana) e di
fatti politici (mancata acqulescenta del
PSI a certe scelte di contenuto e dt me-
rito e disegno di ricostituzione di equill-
brt di potere per cerchi sempre più ri-
stretti ed ogemonltzatl).

A Palermo vi è una situazione assai
pesante. Un Partito In cria), aggredito,
che difende* posizioni Impossibili e scre-
ditate in un cuna di sospetto e di fue-a.
con disperate polemiche, una opinione
pubblica In rivolta, un dramma ohe in-
combe e di cui non si intrawede la con-
clusione.

Ebbene- un'opera coraggiosa di rias-
setto e di pulizia nelle cose Interne, po-
trà avere un grande valore Potrà es-
sere l'inizio di una nuova \lta. di una
forte e coraggiosa ripresa.

La vicenda e l'occasione sono troppo
Importanti ptrrh* si dtìjba cadere nel-
l'equivoco di volere favorire di uni o
gli altri. Non si favorisca, allora, nes-
suno, e venga dall'alto, uri provvcuimen-
to militare, che aizerl *oenl posizione
particolare e riconduca tutto, attraverso
uomini di grande livello, nel suo giusto
ordine, che è l'ordine di una Democrazia
Crlstlnna capace di riconoscersi, di agire.
di rompere l'omertà degli equilibri.

Noi chiediamo che si conosca ciò che
denunzlamo: e affermiamo che non ti
potrà conoscere senza Intervenire.

Firma»'. Rosario Nicolettl
(tiustppe Avellane, Michele
Bonanno, Michele Rclia Fer-
tiinando Branctelconc. Franco
Bruno, Sebastiano Pttrptira.

Palermo, 17 norembre 1570

–    27    –



Senato della Repubblica — 586 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

È nell'ambito di quel sistema di potere che
si sviluppa la compenetrazione con la mafia.

Prendiamo il caso Vassallo. Il documento
n. 737 della Legione dei Carabinieri a firma
del generale dalla Chiesa offre uno spaccato
di come si è potuto edificare un impero eco-
nomico che è diventato un pilastro decisivo
del sistema di potere mafioso a Palermo. Ma
da quella relazione emerge la funzione deci-
siva dell'onorevole Gioia con i suoi uomini
di fiducia dislocati in posti chiave (assesso-
rati, uffici, banche, enti economici, aziende
municipali, ospedali, eccetera).

La fantasia dei giornalisti è stata attratta
dall'interrogativo se esistesse o meno una
società (la VA-LI-GIO) formata da Vassallo-
Lima-Gioia. Ma il problema non è di provare
l'esistenza del contratto giuridico fra i tre.
Il rapporto del prefetto Bevivino e la rela-
zione dell'onorevole Vestri hanno documenta-
to a sufficienza la compenetrazione tra le

cosche mafiose e il gruppo di potere domi-
nante a Palermo e, in questo ambito, il ruolo
del costruttore Vassallo.

I rapporti circostanziati della Polizia e dei
Carabinieri dimostrano che Vassallo: 1) ha
avuto la licenza di appaltatore edile grazie
ad una dichiarazione molto discutibile del-
l'ingegner Enrico Ferruzza (3) (la S.A.I.A.
« Società per azioni industria autobus » di
proprietà dei Ferruzza è stato uno dei pila-
stri del sistema del potere mafioso a Paler-
mo. Il dottor Giuseppe Ferruzza, figlio di
Enrico, poi diventerà socio di Vassallo nella
vergognosa speculazione edilizia della « S.
Francesco Piraineto » ai margini dell'auto-
strada Palermo-Punta Raisi)(4); 2) ha con-
quistato il primo appalto (quello della fogna-
tura di Tommaso Natale-Sferracavallo) co-
stringendo, con un tipico atto di mafia, i
concorrenti ad abbandonare il campo e con
il favore della Giunta comunale capeggiata

(3) Citiamo qui tale dichiarazione quale è ri-
portata nel Doc. 737, agli atti della Commissione:

« Mentre il " Consorzio tra le cooperative " ave-
va già avuto modo di dimostrare — durante le
precedenti gare d'asta — la propria idoneità ad
effettuare tali lavori, il Vassallo e lo Schiera pre-
sentarono — allegate alla domanda — due dichia-
razioni, rilasciate lo stesso giorno in cui venne
presentata la domanda al commissario prefettizio,
rispettivamente :

— dall'ingegner Enrico Ferruzza (in favore del
Vassallo) che, quale consigliere delegato della S.p.A.
" SAIA " (Società per azioni industria autobus) di
Palermo, affermava:

"a richiesta dell'interessato si dichiara che il
signor Vassallo Francesco ha in appalto lavori
per conto della nostra azienda in Altofonte (ga-
rage e casa di abitazione per il personale), per un
importo di circa lire 6.000.000, nonché ha compiu-
to per l'azienda lavori di miglioramento nel tratto
Isola delle Femmine paese-Isola delle Femmine ba-
gni. I lavori, assistiti dagli ingegneri incaricati dal-
la mostra azienda, sono stati eseguiti a regola d'arte
e non hanno dato luogo ad alcun rilievo. F.to En-
rico FERRUZZA " ».

(4) Nel Doc. 737, agli atti della Commissione, si
leggono le seguenti informazioni sul conto di tale
società:

« Sjp.A. " San Francesco residenziale Piraine-
to ", con sede in via Vincenzo Di Marco n. 4:

— costituita il 27 febbraio 1968 tra Vassallo
Francesco e Ferruzza Giuseppe con un capitale di
lire 1.000.000 (51 per cento Vassallo e 49 per cento
Ferruzza);

— ne è amministratore unico, dalla data di co-
stituzione, il Vassallo Francesco;

— la società ha in via di ultimazione n. 287 vil-
lini, che sorgono su di un'area di circa 35.000 mq.
in contrada "Piraineto" di Carini (Palermo). Det-
ta area è stata ceduta dal Ferruzza alla società
stessa per lire 417.000.000; tale somma è stata pa-
gata dalla " S. Francesco " in contanti per lire
200.000.000 e mediante l'accollo di due mutui per
complessivi 217.000.000 di lire che lo stesso Fer-
ruzza aveva stipulato — all'atto dell'acquisto —
con la Cassa di Risparmio (atti del 28 settembre
1965 e del 17 marzo 1967);

— il 4 giugno 1968 la società ha ottenuto dalla
Banca nazionale del lavoro un mutuo di lire
1.900.000.000, con uno sconto di interesse del 5 per
cento annuo, estinguibile in venti anni, per un
ammontare complessivo (con le varie spese con-
nesse) a lire 3.040.000.000».
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allora dal professor Cusenza (5); 3) ha potu-
to « decollare » come grande costruttore edi-

le grazie alla benevolenza del senatore Cusen-
za diventato intanto presidente della Cassa di

(5) Infatti il primo progetto porta la data del
1° dicembre 1950, risale cioè al periodo in cui era
sindaco il professor Gaspare Cusenza (23 ottobre
1948-31 marzo 1951) e prevede una spesa comples-
siva di lire 125.000.000, di cui 109.600.000 prezzo base
d'asta e la somma restante per imprevisti, ma fu
approvato il 6 agosto 1951 (m. 4564) sotto la gestione
Pivelli (31 marzo 1951-7 novembre 1951) con deli-
bera resa esecutoria il 24 novembre 1951 (46315),
nello stesso giorno in cui il sindaco Avolio lasciava
la carica. Sul primo esperimento di licitazione pri-
vata non vi sono documenti. Dal secondo, effettua-
to il 23 febbraio 1952, risulta che la gara fu di-
chiarata deserta ,per insufficienza di concorrenti,
essendone stato escluso, per non aver completata
la prescritta dichiarazione di sopralluogo, uno dei
due presentatisi. Con deliberazione del 17 aprile
1952 resa esecutoria il 30 maggio 1952 (40045; il
commissario prefettizio {dottor Riccardo Vadala)
affidò a trattativa privata i lavori all'impresa Vas-
sallo, che aveva offerto un ribasso dello 0,11 per
cento sui prezzi di capitolato. Qualche mese dopo
però (deliberazione del 24 ottobre 1952, resa ese-
cutoria il 22 novembre 1952, n. 90986) il Vassallo,
adducendo a motivo una sospensione dei lavori in-
tervenuta per incompletezza di assegnazioni, ot-
tenne un aumento dell'11 per cento. Tutto il pro-
cedimento da luogo a gravi dubbi. Anzitutto non
può escludersi che la posizione di prestigio del
Vassallo abbia influito sulla stessa delibera dei la-
vori, ma è da osservare soprattutto, dati d motivi
meramente formali per i quali non si era proce-
duto all'aggiudicazione nel secondo esperimento, che
non si comprende .perché la successiva trattativa
non si sia svolta nei confronti dei due concorrenti
o, quanto meno, del Consorzio fra le cooperative
produzione e lavoro della provincia di Modena,
che aveva concretamente dimostrato di voler assu-
mere i lavori, e perché il suddetto consorzio abbia
subito l'esclusione senza protestare. Sorge sponta-
neo il sospetto di indebite pressioni mafiose. In-
fatti, nello stesso giorno 23 febbraio il Vassallo,
unitamente a tale Giulio Schiera anch'egli di Tom-
maso Natale, dichiara di essere disposto ad ese-
guire i lavori con lo sconto già citato, e presenta
una dichiarazione della SAIA — Società per azio-
ni industria autobus — a firma dell'ingegner En-
rico Ferruzza, alla quale si è già fatto riferimento
alla nota 3. Il 29 febbraio 1952 presenta il certi-
ficato generale del .casellario, dal quale, in con-
trasto con quanto precedentemente esposto, risul-
ta « Nulla ».

Come ottiene l'appalto? La materia era sostan-
zialmente regolata dalla legge 10 giugno 1937, nu-
mero 1139, sostituita dalla legge 30 marzo 1942,

n. SII, per la quale gli appalti di opere pubbliche
dovevano essere affidati ad imprese iscritte nel-
l'albo nazionale degli appaltatori, salvo la possibi-
lità di rivolgersi « ad imprenditori idonei, non iscrit-
ti, solo nel caso di lavori speciali per i quali non
figurino nell'albo ditte particolarmente attrezzate
per i lavori stessi » (ari. 1), il che certamente non
si verificava nel caso.

D'altra parte l'iscrizione all'albo comportava
una serie di requisiti (art. 4 legge) che il Vassallo
non possedeva: neppure quello dell'iscrizione alla
Camera di commercio (già Ufficio provinciale del-
l'economia cooperativa). È ben vero che, mancan-
do la Commissione prevista dalla legge, a partire
dal 1943, nessuna nuova iscrizione era possibile,
ma il Ministero dei lavora pubblici con circolare
8 gennaio 1949, n. 511, aveva disposto che presso
i singoli provveditorati regionali fossero istituiti
elenchi prowisori di fiducia e che l'accertamento
dei requisiti delle imprese da iscriversi fosse ef-
fettuato con accuratezza in modo che la determi-
nazione della classifica secondo rammentare degli
appalti cui potevano essere ammesse e la specia-
lizzazione rispecchiassero la situazione effettiva.
Si fa presente che i lavori per oltre cento milioni
rientravano nella categoria di quelli per importo
illimitato, richiedenti una corrispondente organiz-
zazione e che ancora nel 1955 si disponeva che gli
uffici si limitassero ad affidare alle imprese non
iscritte « piccoli cottimi fiduciard » non superiori
a 5 milioni. Al Vassallo invece, non iscritto nel-
l'elenco delle imprese di fiducia, non iscritto alla
Camera di commercio, privo di organizzazione e
di esperienza si affidano nel 1952 lavori di fogna-
tura per un importo incluso nella massima cate-
goria allora prevista!

Dal citato verbale della deliberazione del 17 apri-
le 1952, risulta, contrariamente al vero, che l'im-
presa Vassallo «è regolarmente iscritta nell'albo
delle imprese di fiducia del Genio civile» e che
« ha eseguito importanti lavori per conto della
" Montecatini " e della " SAIA ", mentre essa aveva
lavorato soltanto per quest'ultima (sempre che
l'avesse effettivamente fatto perché potrebbe trat-
tarsi di dichiarazione compiacente, in quanto egli,
in società con l'Anello — che però era il titolare
dell'impresa — risulta aver lavorato per la SAIA
a partire dal 2 agosto 1952, cioè soltanto succes-
sivamente) e prescindendo dal rilievo che il Vas-
sallo non aveva alcuna esperienza in materia di
fognature. Nel verbale stesso si afferma inoltre che
l'ultimo esperimento aveva « avuto esito negati-
vo » sottacendo i motivi per cui ciò si era veri-
ficaio.
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Risparmio per le province siciliane, che gli
aprì credili non garantiti sino a 700.000.000
di lire; 4) ha potuto violare impunemente il
piano regolatore e il regolamento edilizio in
numerose costruzioni; 5) in alcuni casi i pro-
getti Vassallo venivano approvati dalla Com-

(6) In relazione alla costruzione del fabbricato
sito in via Sardegna angolo via Restivo nella re-
lazione Bevivieo sul Comune di Palermo (contenu-
te nel Doc. 192, agli atti della Commissione) si
legge: « La Commissione edile, dopo avere espres-
so parere contrario al rilascio della licenza, e ciò
fino al 17 ottobre 1961, ebbe successivamente a
concedere il parere favorevole nella seduta del 5
dicembre stesso anno, senza che l'impresa avesse
adeguato il progetto ad alcuna delie numerose con-
dizioni dettate dagli uffici tecnici e dalla stessa
Commissione edile nella seduta del 17 ottobre.
Dal verbale della seduta del 5 dicembre della Com-
missione edile, risulta che il dirigente dell'ufficio
tecnico si oppose all'approvazione del progetto per
la mancata funzionalità dello stesso ai fini della
destinazione che l'edificio 'doveva in parte avere
per attrezzature di mercato ». « La costruzione .ebbe
inizio un anno e mezzo prima del rilascio della
licenza. Dal rapporto 'di fine lavori risulta infatti
che la costruzione è stata iniziata nell'aprile del
1961, mentre la licenza porta la data del 18 ot-
tobre 1962 ».

Nello stesso documento, in ordine al fabbricato
di via Quarto dei Mille, si legge: « La Commissione
ispettiva ha ritenuto di disporre un sopralluogo
dal quale è risultato che la costruzione eseguita
è difforme dal progetto approvato ». « / rapporti
per l'abitabilità e il certificato di fine lavori com-
pilati dall'ufficio tecnico rispettivamente il 3 ot-
tobre 1962 e il 1° dicembre 1952 dichiarano invece
che la costruzione è conforme al progetto appro-
valo ».

Circa le costruzioni A, B, C e D di via Lazio:
« Per quanto riguarda il progetto delle costruzioni
in esame, si osserva che esso prevedeva un fronte
di metri 115. Tale fronte era regolamentare nel
momento della presentazione del progetto (gen-
naio 1961). Ma, nelle more del rilascio della licen-
za, era stato approvato dal Presidente della Re-
gione il nuovo piano regolatore generale, nel quale
veniva tra l'altro determinato in più di 100 metri
(art. 72 delle norme di attuazione) il fronte degli
edifici del tipo di quello in esame. Da ciò la per-
plessità, che si evince dalla lettura degli atti del
fascicolo, delle sezioni tecniche competenti, circa
il rilascio della licenza con la detta norma della
lunghezza infinita e con quella successiva che li-
mitava a 100 metri la lunghezza stessa. L'assessore
ai lavori pubblici ritenne di poter rilasciare la li-
cenza con la norma della lunghezza infinita (115
metri). In questo modo è stato possibile all'impre-

missione e dal Consiglio comunale prima di
essere protocollati (6); 6) gran parte degli
edifici che il Vassallo ha costruito erano in
anticipo acquistati o presi in affitto dagli
enti pubblici e prenotati dal Comune e del-
la Provincia per essere adibiti ad edifici sco-

sa edificare con una volumetria superiore a quel-
la stabilita dal decreto presidenziale ».

In merito all'edificio sito in corso Calatafimi
angolo via Porrazzi si legge, poi, nello stesso
Doc. 192: « Sta di fatto che, dal sopralluogo dispo-
sto da questa Commissione ispettiva e contraria-
mente a quanto dichiarato nel rapporto di abita-
bilità, l'edificio risulta costruito hi difformità al
progetto e alle varianti approvati ».

Quanto alle vicende amministrative relative alla
costruzione di un edificio in via Notarbartolo an-
golo via Libertà, nel citato documento 192 si leg-
ge: « II Consiglio comunale con atto deliberativo
n. 340 del 20 luglio (lo stesso giorno — quindi —
in cui fu presentato il progetto ed ebbe luogo la
seduta della Commissione edilizia), a seguito anche
del parere favorevole espresso dall'Ufficio legale,
approvò, ad unanimità di voti con l'intervento di
51 consiglieri sui 60 assegnati al Comune di Pa-
lermo, il progetto per la costruzione dell'edificio.

È da mettere in evidenza che l'ordine del giorno
per la seduta del Consiglio comunale del 20 luglio
1962 porta la data del 14 luglio stesso anno ed al
n. 48 è registrato l'affare: "Approvazione, a nor-
ma dell'articolo 19 del (Regolamento edilizio inte-
grativo, del progetto per la ricostruzione dell'edi-
ficio posto ad angolo sud-est fra via Notarbartolo
e via Libertà". Il progetto in esame, come si è
visto sopra, fu presentato il 20 luglio.

La Commissione provinciale di controllo, con
provvedimento emesso nella seduta del 10 agosto
1962, e trasmesso al Comune con il foglio nume-
ro 12578/15421 dell'll agosto stesso anno, annullò
tale delibera consiliare.

L'Amministrazione comunale, senza nulla inno-
vare al contenuto dell'atto deliberativo annullato,
con due deliberazioni della Giunta municipale nu-
mero 2789 del 18 settembre 1962 e n. 2988 del 19
ottobre stesso anno riprodusse l'argomento del-
l'approvazione del progetto La Lomia conforme-
mente alla deliberazione consiliare del 20 luglio.
Con lettera datata 20 novembre 1962, n. 7767, il
Presidente della Commissione provinciale di con-
trollo, a seguito di carteggio intercorso, comuni-
cava al Sindaco di Palermo "che la deliberazione
in oggetto (ricostruzione dell'edificio di civile abi-
tazione di proprietà La Lomia ,e Consorti sito in
via Notarbartolo angolo via Libertà) è stata rico-
nosciuta legittimamente adottata nella seduta di
questa Commissione di controllo del 9 novem-
bre 1962".
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lastici mentre non si utilizzavano le somme
messe a disposizione dalle leggi sull'edilizia
scolastica (7).

L'onorevole Salvo Lima è stato incrimina-
to dalla Magistratura per avere ripetuta-
mente violato la legge per favorire il costrut-
tore Francesco Vassallo (come risulta dal
doc. 1119 agli atti della Commissione).

Nel procedimento penale n. 10047/68 P.M.
l'onorevole Lima è imputato di interesse pri-
vato in atti di ufficio per avere consentito

(segue noia 6).

Corre l'obbligo, a questa Commissione, di rile-
vare che, fino al 25 gennaio 1964 (data della pre-
sente indagine), le due delibere di Giunta munici-
pale sopra citate, adottate con .i poteri del Consi-
glio, non sono state ratificate.

Risulta che la deliberazione n. 2988 è già iscrit-
ta all'ordine del giorno del Consiglio comunale,
che sarà notificato nei iprimi giorni del corrente
mese di febbraio ».

a Vassallo di costruire un edificio fra via
Sardegna e via E. Restivo in violazione al
piano regolatore che prevedeva in quell'area
un pubblico mercato, e, inoltre, per avere
approvato un altro progetto Vassallo per co-
struire un edificio fra via Notarbartolo e
via Libertà in violazione al piano regolatore.

Nel procedimento n. 13772/68 P.M. l'ono-
revole Lima è imputato di avere determinalo
i funzionari dell'Ufficio tecnico dei lavori
pubblici di Palermo ad attestare, contraria-

(7) Nella relazione sulle strutture scolastiche si-
ciliane (Doc. XXIII, n. 2-quinquies, Camera dei de-
putati, V Legislatura), sono stati pubblicati i se-
guenti dati relativi agli immobili di proprietà di
Francesco Vassallo e •di società dallo stesso con-
trollate, locati al Comune e alla Provincia di Pa-
lermo per essere adibiti a scuole.

Ambedue gli enti spendevano complessivamen-
te lire 913.668.000, delle quali ben 391570.000 (42 per
cento circa) erano pagate a Vassallo ed a società
daillo stesso controllate.

Ubicazione

Via G. Arcaico, 20
Via Raffaele Mondini, 19
Via Quarto dei Mille, 4
Via Libertà, 88
Via De Spuches, 2
Via Aquilea, 34
Via Leonardo da Vinci
Piazza Gen. Turba, 71

Via Leonardo da Vinci
Via D. della Verdura, 17

COMUNE (a)
Destinazione

Media « Cavour »
Media « Alighieri »
Media « Mazzini »
Media « Piazzi »
Media « Pirandello »
Media « V. Veneto »
Ist. Professionale Stato Industr. Art.
Ist. Statale d'arte con annessa scuola

media
Ist. Magistrale De Cosmi
Ispettorato scolastico 1* e 2° Circo-

scrizione

Proprietario

F. Vassallo
F. Vassallo
F. Vassallo
F. Vassallo
F. Vassallo
F. Vassallo (b)
S,p.A. Edilsud

F. Vassallo
S.p.A. Bdilsud

F. Vassallo

Canone annuo

3.410.000
6.770.000

11.900.000
10.900.000
10.600.000
12.414.000
53.380.000

27.330.000
40.000.000

2.165.000

180.869.000

(a) Dati riferiti al 5 agosto 1969.
(6) Canone in corso di rivalutazione

Ubicazione

Palermo, Via Aquilea
Palermo, V. Magg. Toselli
Palermo, Via La Marmerà
Palermo, Via Malaspina
Palermo, Via Del Fante

PROVINCIA (a)
Destinazione

Ist. Tecn. Comm. Ciispi
Ist. Tecn. Comm. Ferrara (succursale)
2° Ist. Tecn. Industr.
3° Liceo scientifico
Liceo scientifico « Galilei »

Proprietario Canone annuo

F. Vassallo (b) 35.970.000
F. Vassallo (i) 11.300.000
F. Vassallo (b) 54.786.000
Edilsud (b) 67.500.000
Sines S.p.A. Pro-

feta Girolamo 41.145.000

210.701.000

(a) Dati riferiti all'anno scolastico 1969-70.
(b) Canoni in corso di rivalutazione.
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mente al vero, nel rapporto di abitabilità e
nel certificato di fine lavori relativi al fab-
bricato di via Quarto dei Mille costruito da
Francesco Vassallo, la conformità alle nor-
me del piano regolatore, e successivamente
a concedere il certificato di abitabilità con
la sola eccezione della parte dell'edificio ca-
dente fuori del piano regolatore.

Evidentemente i funzionari venivano de-
terminati a compiere atti illegali perché il
sindaco Lima li ricompensava. Infatti, nel
procedimento penale n. 965/71 P.M. e 966/71
P.M. l'onorevole Lima è imputato di avere
erogato la somma di 6 milioni all'ingegner
Drago dell'Ufficio tecnico dei lavori pubbli-
ci per lavori che invece erano di competen-
za dell'ufficio.

Analogamente si procedeva nei confronti
dei funzionari della Commissione provincia-
le di controllo (l'organo di tutela verso le
delibere del comune!). Nel procedimento pe-
nale 7578 P.M. l'onorevole Lima è imputato
per avere assunto in servizio al Comune di

Palermo Frisina Gaetano figlio di Frisina
Giacomo funzionario della Commissione di
controllo; Bisagna Salvatore figlio di Bi-
sagna Giorgio funzionario della Commissio-
ne di controllo; Bevilacqua Maria figlia di
Bevilacqua Giovanni funzionario della Com-
missione di controllo.

Tutto ciò dimostra un legame organico
fra il Vassallo e il gruppo di potere dominan-
te a Palermo che fa capo a Gioia.

D'altro canto le famiglie Cusenza e Gioia
hanno realizzato diverse operazione di ac-
quisto o vendita col Vassallo. Sono note le
vicende del rapporto del colonnello Lapis
della Guardia di finanza che documenta tali

i operazioni e accusa il professor Cusenza di
legami con la mafia. È noto come alcuni
anni dopo, allorquando l'onorevole Gioia
divenne Sottosegretario alle finanze, il colon-
nello Lapis ebbe a ritrattare in parte quelle
accuse. Quella triste vicenda è stata oggetto
di severe censure in drammatiche sedute
della Commissione (8).

(8) Durante la IV Legislatura, la Commissione
aveva incluso, fra i documenti allegati alla rela-
zione sul .Comune di Palermo trasmessa alle Came-
re, un .promemoria redatto dal tenente colonnello
Lapis, allora comandante del Nucleo di polizia tri-
butaria di Palermo in cui faceva riferimento a talu-
ni rapporti di affari tra il costruttore Francesco
Vassallo e il defunto senatore Cusenza, a proposito
del quale si .riferiva da voce corrente secondo cui
questi non sarebbe stato « estraneo alle influenze
della mafia locale ».

A seguito di talune indiscrezioni di stampa sul
contenuto di tale promemoria (che sarebbe stato
reso pubblico solo nella V Legislatura in occasio-
ne della pubblicazione della « Relazione sulle ri-
sultanze acquisite sul Comune di Palermo», Ca-
mera dei deputati, V Legislatura, Doc. XXXIII,
n. I-ter} l'onorevole Gioia, genero del Cusenza, ave-
va inviato al Presidente della Commissione, sena-
tore Pafundi, un esposto in cui venivano conte-
stati taluni dati indicati nel promemoria. Ricevuto
tale esposto, il senatore Pafundi, senza avvertire
né l'Ufficio di Presidenza, né la Commissione, ave-
va disposto di sua iniziativa ulteriori accertamenti
in merito a quei dati, accertamenti concretatisi in
due successivi appunti del suddetto tenente colon-
nello Lapis, nei quali questi — operando una vera
e propria ritrattazione — ridimensionava le valu-
tazioni dei fatti e delle circostanze indicati nel suo
primo rapporto.

L'iniziativa del senatore Pafundi suscitò, nella
seduta del 6 dicembre 1967 in cui la Commissione
ne fu per la prima volta informata, le vivacissime

' proteste dei Commissari del Gruppo comunista.
j II senatore Cipolla protestò per il fatto che la

Commissione fosse stata informata dell'iniziativa
del Presidente Pafundi solo dopo che essa era stata
posta in essere. Il senatore D'Angelosante conte-
stò che il Presidente Pafundi avesse il potere di
riaprire, da solo, una inchiesta che la Commissio-
ne aveva ritenuto conclusa inviando alle Camere
i relativi documenti. Il deputato Assennato ravvisò
nel comportamento del Presidente Pafundi la vo-
lontà di mantenere la Commissione all'oscuro di
tutta la questione, con una deliberata violazione
di certe procedure formali poste a garanzia di
tutti i suoi componenti e denunciò l'iniziativa del
Presidente come una manovra di copertura a fa-
vore dell'onorevole Gioia, con l'artificiosa neutra-
lizzazione di un documento già acquisito dalla
Commissione.

Nella successiva seduta del 14 dicembre 1967, il
senatore Spezzano sottolineò la circostanza che
le nuove dichiarazioni del tenente colonnello Lapis
erano intervenute quando l'onorevole Gioia rico-
priva la carica di Sottosegretario di Stato alle fi-
nanze, il che lasciava presumere che la ritratta-
zione operata dallo stesso tenente colonnello Lapis
fosse il frutto di indebite pressioni.
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L'onorevole Gioia ha ritenuto di potersi
difendere con l'argomento che gli affari tra
Vassallo e Cusenza per l'edificio in via Duca
della Verdura sono precedenti alla nomina
del Cusenza a presidente della Cassa di Ri-
sparmio (ma i due si erano già conosciuti
bene per la fognatura di Tommaso Natale...
quando Cusenza era sindaco di Palermo).
Sempre secondo Gioia le vendite di apparta-
menti Vassallo alla famiglia di Cusenza (com-
presa la moglie dell'onorevole Gioia) per un
prezzo di quasi 200.000.000 (in lire 1963!), sa-
rebbe avvenuto dopo la morte del Cusenza
e quindi ad iniziativa autonoma delle fi-
glie (9).

Resta il fatto che, negli stessi giorni, quat-
tro giovani signore, sposate e residenti in
zone diverse della città, ebbero la felice idea
di investire cospicue somme nell'acquisto di

appartamenti del costruttore Vassallo. Non
è lecito il sospetto che il Vassallo avesse con-
cordato, mentre il Cusenza era in vita, di
cedergli degli appartamenti e, essendo so-
pravvenuta la morte di costui, si siano sti-
pulati gli atti con gli eredi? D'altro canto
tutti gli uomini di Gioia si trovano ad ac-
quistare appartamenti di Vassallo. Il che
lascia intravvedere che si è trattato di ven-
dite di favore. Va sottolineato, infine, come
la personalità di Vassallo è di chiara estra-
zione mafiosa come si può ricavare dagli
elementi a suo carico forniti dalla Polizia
e dai Carabinieri (10).

D'altra parte la vicenda del sequestro del
figlio di Vassallo ha messo in evidenza, an-
cora una volta, il comportamento di tipo

j mafioso del Francesco Vassallo (11).

(9) Dagli atti esistenti presso la Commissione
risultano altresì le seguenti vendite di immobili
effettuate dal Vassallo alle fàglie del professar
Cusenza:

Teresa in Francesco Sturzo, nata il 3 apri-
le 1927:

— piani terreni, lotti A) e B) dell'edificio di via
Lazio; con atto del notaio Angilella del 13 ottobre
1963 per lire 27.500.000;

— porzione dello stesso edificio in via Lazio,
al piano scantinato, con atto del notaio Angilella
del 14 ottobre 1963, per lire 28.000.000;

Dorotea in Giuseppe Curalo, nata il 25 apri-
le 1929:

— tre appartamenti del 6° piano del palazzo di
via Malaspina con compromesso del 5 luglio 1963,
per la somma di lire 14.000.000;

— l'appartamento al 4° piano, a destra salendo,
del palazzo di via Vincenzo Di Marco, n. 4, con
atto del notaio Angilella del 25 agosto 1958, per
la somma di lire 10.000.000;

Giovanna in Giovanni Gioia, nata il 23 marzo
1933:

— l'appartamento al 3° piano, a destra salendo,
dello stesso palazzo di via Vincenzo Di Marco, n. 4,
con atto del notaio Angilella del 25 agosto 1958,
per la somma di lire 10.000.000;

— locali terranei, lotti A) e B) dell'edificio di
via Lazio, con atto del notaio Angilella del 13 ot-
tobre 1963, per la somma di lire 23.500.000;

— porzione dello stesso edificio e stessi lotti A)
e B) per mq. 850, con atto del notaio Angilella del
14 ottobre 1963, per la somma di lire 28.000.000;

Maria in Luigi Di Fresco, nata il 12 dicem-
bre 1937:

— locali terranei, lotti A) e B) dell'edificio di
via Lazio, con atto del notaio Angilella del 13 ot-
tobre 1963, per la somma di lire 13.650.000;

— tre appartamenti, siti al 7° piano del palazzo
di via Malaspina, con compromesso del 5 luglio
1963, per la somma di lire 14.000.000.

(10) Nel Doc. 737, agli atti della Commissione,
si legge: « Appare, perciò, in chiara evidenza come
tutta l'attività del Vassallo (compresa anche quel-
la di commerciante e speculatore in cereali degli
anni 1942-1946 e di cui sarà, .poi, anche detto in
particolari) sia stata, sin dagli inizi, legata a ben
determinati interessi mafiosi (operanti prima nel
modesto ambito della borgata di Tommaso Na-
tale .e poi nella stessa città di Palermo, ove il Vas-
sallo aveva stabilito la propria sede di lavoro nel
settore edilizio) e che la sua -posizione economica
trasse appunto l'iniziale ossigeno dal fiancheggia-
mento diretto e non di una mafia spregiudicata-
mente inserita — come altrove — nelle specula-
zioni dell'immediato dopoguerra ».

(11) Occorre ricordare che, a carico del Vassal-
lo, sussistono i seguenti precedenti penali:

20 maggio 1933: Pretore di Palermo, ammenda
lire 60 per contravvenzione stradale;

22 febbraio 1934: con verbale n. 7 dell'Arma
di Palermo Molo, denunziato per oltraggio e re-
sistenza a pubblico ufficiale;

24 gennaio 1935: Pretore di Palermo, Nxl.p. per
remissione di querele per tentata violenza privata
e lesioni. Assoluzione per insufficienza di prove
per ingiurie;
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(segue nota 11).

20 maggio 1935: Pretore/ lire 60 ammenda per
contravvenzione all'articolo 672 C. P. Pena amni-
stiata;

28 novembre 1935: Tribunale appello Palermo,
reclusione giorni 15 e lire 300 multa per furto.
Pena sospesa anni 5;

5 marzo 1937: Pretore Palermo, estinto il reato
per amnistia da contravvenzione articolo 1 legge
30 marzo 1893, n. 184;

31 luglio 1938: Pretore Palermo, lire 50 am-
menda per contravvenzione articolo 672 C: P. Pena
amnistiata;

27 gennaio 1942: Tribunale Palermo, mesi tre
arresto e lire 500 ammenda per omesso conferì- j
mento Kg. 80 olio. Condanna confermata in ap-
pello il 25 giugno 1942;

3 febbraio 1942: Tribunale Palermo, assolto
per non aver commesso il fatto dal reato di falso
e truffa;

17 luglio 1942: con verbale n. 43 dell'Arma di
Tommaso Natale, dichiarato in contravvenzione per
inosservanza decreto prefettizio dell'I 1 giugno 1940
circa l'oscuramento notturno (art. 650 C. P.);

25 settembre 1946: Tribunale Palermo, mesi
otto reclusione e lire 8.000 multa per furto. Pena
condonata;

26 febbraio 1952: Comandante Porto Palermo,
ammenda lire 6.000 per abusiva estrazione sabbia.
Non trascrizione nel casellario giudiziale;

31 dicembre 1956: Pretore Palermo, lire 10,000
ammenda per inosservanza ordine di sgombro di
suolo pubblico di materiale;

24 giugno 1957: Pretore Palermo, lire 50.000
multa per omissione contributi INA-Casa;

14 ottobre 1966: Tribunale di Palermo, N.djp.
per amnistia <DP. 1966) da lesioni personali col-
pose;

20 ottobre 1966: Corte cassazione, N.d.p. per
amnistia da contravvenzione legge urbanistica;

10 dicembre 1966: Tribunale Palermo, N.d.p.
per amnistia da contravvenzione all'ordinanza del
sindaco;

3 luglio 1969: Corte di Appello di Palermo, re-
clusione mesi quattro e giorni dieci, per omicidio
colposo. Pena condonata per DP. 1966, N.d.p. per
amnistia (DP. 1966 da contraw. legge 7 gennaio
1956);

2 dicembre 1970: Corte cassazione, annulla
senza rinvio la sentenza di condanna, per costru-
zione abusiva, emessa dal Tribunale di Palermo in
data 11 luglio 1969 perché estinta per amnistia
(D.P. 22 maggio 1970);

28 aprile 1971: Pretore Palermo, ammenda li-
re 10.000 per inosservanza provvedimento dell'Au-
torità.

CARICHI PENDENTI
1) In seguito ad esposto a firma di rappresen-

tanti della sedicente unione per la moralità pub-
blica di Palermo, la Procura della Repubblica pro-
muove azione penale nei confronti di Vassallo
Francesco, Ciancimino Vito ed altri per concorso
in falsità ideologica in atti pubblici.

— Dal 22 giugno 1973 il procedimento è in fase
istruttoria presso la 10° Sezione (G. I. dot-
tor Tessitore).

2) Con rapporto giudiziario n. 15049 del 16 di-
cembre 1970, denunciato dalla Guardia di finanza
alla Procura della Repubblica di Palermo, quale ti-
tolare della società « San Francesco », per viola-
zione dell'articolo 55 del codice navale.

— Dal 19 gennaio 1971 il processo si trova in
fase istruttoria presso la Pretura di Carini
investita del caso per competenza territoriale.

3) II 26 giugno 1971 denunziato con altri 16 (ca-
polista Riggio Antonino) dall'Assessorato allo svi-
luppo economico dalla Regione Siciliana per con-
corso nel reato di interesse privato in atti di uf-
ficio e per violazoine dell'articolo 221 testo unico
regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265.

— Dal 22 aprile 1975 il processo è in fase istrut-
toria presso la 1* Sezione (G. I. dottor Fra-
tantonio).

4) Con rapporto giudiziario 1674/5 del 26 feb-
braio 1972 denunciato dal Nucleo investigativo Ca-
rabinieri di Palermo, con altre 7 persone (capoli-
sta Cavallaro Nicolo), per associazione per delin-
quere e concorso in ricettazione.

— Dal 20 settembre 1975 il procedimento è pen-
dente presso il sostituto procuratore della
Repubblica dottor Grasso per la requisitoria.

5) Con rapporto giudiziario n. 5934/21 del 20 ot-
tobre 1972 denunciato dal Nucleo di polizia giudi-
ziaria Carabinieri di Palermo per concorso in cir-
convenzione di incapaci in danno di De Caro Ca-
terina.

— In data 30 maggio 1975 il processo è stato
assegnato alla 2' Sezione penale per il dibat-
timento fissato nell'udienza del 2 febbraio
1976.

6) Con rapporto giudiziario n. 02/973 del 15 lu-
glio 1973 denunciato dalla Squadra mobile di Pa-
lermo per truffa aggravata in danno di Paolo e
Giovanni Scirea.

— Dal 24 settembre 1975 il processo è in fase
istruttoria presso la 3' Sezione.

7) Con lettera n. 5531 del 17 dicembre 1970 de-
nunciato, con altri 42 (capolista Rivarola Angelo),
dal 2° Istituto tecnico industriale di Palermo per
concorso in abuso di ufficio in casi non prevedu-
ti specificamente dalla legge ai danni dello stesso
Istituto.

— Dal 20 febbraio 1975 il fascicolo si trova in
fase di istruttora presso la 1' Sezione ed è
stato unito al procedimento indicato nel
puntò 3).
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6. — Cassina e il sistema di potere mafioso
a Palermo.

Un altro pilastro del sistema di potere
mafioso a Palermo è rappresentato dall'im-
presario Arturo Cassina che ha gestito, inin-
terrottamente, per ben 36 anni, il servizio
di manutenzione delle strade e delle fogne
del comune di Palermo. Si è verificato, inin-
terrottamente, alla scadenza del contratto,
che il Coin'si'gilio comunale sia stato messo
di fronte al fatto compiuto del rinnovo auto-
matico dell'appalto alla ditta Cassina. E
ciò nonostante le vivaci proteste dell'oppo-
sizione di sinistra. Il Cassina, infatti, ha
legami ben saldi a destra (basti ricordare
la vicenda del giornale filofascista Telestar
di cui il Cassina era -l'editore...). Il servizio
di manutenzione delle strade a Palermo è
stato gestito dall'impresa Cassina in ma-
niera indecente. Il Cassina ha sempre dato
in subappalto, a piccali mafiosi dei vari
rioni, i iavori da eseguire.

Lo stesso metodo egli ha seguito per la
gestione della cava di pietre in JlocaiMtà Boc-
cadifalco. Il Cassina si è accaparrato, avva-
lendosi di metodi mafiosi, vaste aree at-
torno alla città e particolarmente nella zona
di monte Caputo dove i piccoli proprietari
sono stati minacciati dai mafiosi per cedere
il terreno a Cassina.

Il sequestro del figlio di Cassina, ingegner
Luciano, come quello del figlio di Vassallo,
si spiega proprio nell'ambito dello scontro
fra cosche mafiose.

Sistemi analoghi vengono adottati per la
gestione della manutenzione stradale alla
provincia. (Basti ricordare la denunzia do-
cumentata fatta all'Assemblea Regionale sici-
liana a proprosito degli appalti alla ditta
Patti della manutenzione delle strade pro-
vinciali che ha visto implicati alcuni degli
uomini di fiducia di Gioia, quali l'ex presi-
dente dallla Provincia Amtonino Ràggio).

Tutti i servizi del Comune e della Provin-
cia vengono appaltati con criteri mafiosi e
con risultati rovinosi per l'interesse pub-
blico. In questo ambito si collocano l'appal-

38.

to dell'illuminazione pubblica (di cui ci oc-
cuperemo più avanti quando parleremo del-
l'onorevole Giovanni Matta) e l'appalto della
numerazione civica e toponomastica citta-
dina, con la truffa operata con l'appalto alla
società Contacta.

Abbiamo già sottolineato come il caso
Ciancimino non possa essere isolato dal con-
testo del sistema di potere mafioso a Paler-
mo. Occorre pertanto soffermarsi su altre
figure di protagonisti. Vogliamo trascurare
i personaggi che sono scomparsi dalla scena
politica e amministrativa e soffermarci in-
vece su quelli che mantengono posizioni di
spicco per suffragare così la nostra tesi del
permanere, ancora oggi, di un rapporto fra
mafia e potere a Palermo.

Dopo le elezioni del 15 giugno scorso è
stato eletto Presidente dell'Amministrazione
provinciale di Palermo il dottor Ernesto Di
Fresco del gruppo Gioia. Il Di Fresco è un
personaggio emblematico di tutto il sistema
di potere mafioso a Palermo, così come è
stato edificato sotto la guida dell'onorevole
Giovanni Gioia. Egli è uno degli ex monar-
chici che confluì nella Democrazia cristiana
sulla base dell'operazione politica pilotata
da Gioia nella seconda metà degli anni cin-
quanta.

Il Di Fresco era molto legato al noto don
Paolino Bontà, capo della mafia di Palermo
est. Quando il Di Fresco fu eletto consiglie-
re comunale alle amministrative del maggio
1956 nella lista del Partito nazionale monar-
chico, il capomafia don Paolino Bontà lo
accompagnava alle sedute del Consiglio co-
munale e gli dava precise indicazioni (fra
cui quella di passare alla Democrazia cri-
stiana.) Per la verità il Di Fresco non era
un'eccezione in quanto don Paolino Bontà
a quell'epoca dava direttive anche a parla-
mentari nazionali democristiani, come l'ono-
revole Francesco Barbaccia. Don Paolino
Bontà ostentava questi suoi rapporti pas-
seggiando ogni mattina davanti all'albergo
Centrale in corso Vittorio Emanuele a Paler-
mo tenendo a braccetto l'onorevole Barbac-
cia. Anche il Di Fresco e la sua consorte Mai-
dani Peppina hanno acquistato appartamenti
dal costruttore Vassallo. Allorché il Di Fresco
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era assessore al patrimonio stipulò gran par-
te dei contratti di affitto degli appartamenti
Vassallo per adibirli a scuole o altri servizi
comunali. La grande stampa, d'altro canto,
ha scritto che quando il Vassallo venne giu-
dicato davanti alla Sezione misure e preven-
zione, perché proposto per il soggiorno ob-
bligato, nella piccola folla che lo accompa-
gnava c'era l'assessore comunale Ernesto
Di Fresco.

Ma l'episodio più clamoroso è quello del-
l'affitto dell'edificio per la caserma dei Vi-
gili urbani. Venne affittato un intero palaz-
zo di otto piani e di 114 vani (in via Dogali
nella borgata Passo di Rigamo) per adibirlo
a caserma dei Vigili urbani con la spesa di
oltre 50 milioni all'anno (vedere allegati 6
e 7).

Il costruttore dell'edificio preso in affit-
to è tale Piazza Giacomo legato alla cosca
mafiosa di Uditore-Passo di Rigano come
risulta dalla documentazione in possesso
della Commissione. Ebbene l'appartamento
in cui abita la famiglia del Di Fresco in via
del Quarnaro, composto di 7 stanze, 2 stan-
zette e accessori è stato venduto alla moglie
del Di Fresco proprio dal costruttore Piaz-
za (12).

7. — // caso Matta.

Come è noto, all'inizio di questa Legisla-
tura l'onorevole Giovanni Matta era stato
nominato membro della nostra Commis-

sione. Fu necessario ricorrere alla dimis-
sioni della maggioranza della Commissione
per arrivare alla sostituzione del Matta. Ma
perché il gruppo di potere dell'onorevole
Gioia, di cui il Matta è un esponente, arrivò
a simile sfida? Forse perché si pensava di
arrivare al discredito definitivo della Com-
missione.

In una drammatica seduta della Commis-
sione, che precedette le dimissioni di prote-
sta dei Gommissari comunismi, l'onorevole La
Torre documentò le ragioni della incompa-
tibilità nei confronti dell'onorevole Matta.

Giovanni Matta è un prodotto tipico del
sistema idi potere mafioso al Comune di Pa-
lermo. Egli ha fatto carriera da gregario del
gruppo di potere che fa capo all'onorevole
Gioia. Egli è stato per qualche tempo sinda-
co della società BOA che certamente è stata
una fonte di finanziamento del gruppo. In-
fatti oltre a Matta figuravano come ammi-
nistratori della BOA altri « giovani » di fi-
ducia del Gioia. La BOA gestisce numerosi
rifornimenti di benzina ed ha un deposito
a Trapani.

L'onorevole Matta ha iniziato la sua atti-
vità pubblica come segretario dell'onorevole
Salvo Lima. Nel momento in cui Lima di-
ventava assessore ai lavori pubblici del Co-
mune di Palermo nel 1956, Matta veniva as-
sunto come impiegato straordinario assol-
vendo alla funzione di tecnico legale del-
l'assessore Lima. Nel 1960 Matta si dimette
da impiegato comunale per potersi presen-
tare candidato alle elezioni amministrative.

(12) Nel Doc. 692, agli atti della Commissione,
sono riportate le seguenti notizie:

« La moglie, Maidani Pappina possiede:
un appartamento sito in Palermo via Aquileia

n. 10 piano 5°, di sei stanze ed accessori, acquista-
to in data 10 febbraio 1964 dal noto costruttore
Francesco Vassallo, per la somma indicata in atti
di lire 9.000.000;

un appartamento sito in Palermo, in via Aqui-
leia n. 34, piano 8°, composto di 4 stanze ed ac-
cessori, acquistato in data 26 agosto 1965, dal co-
struttore Francesco Vassallo, per la somma indi-
cata in atti di lire 7.500.000;

2 appartamenti siti in Palermo via A/44 n. 2,
costituenti un intero primo piamo, composti di

complessive 6 stanze ed accessori acquistati in data
19 ottobre 1965 da Quatra Attilio, per la somma
indicata in atti di lire 6.750.000;

un appartaménto sito in Palermo, via privata
Arioldi, piano rialzato, composto di 2 stanze ed
accessori, acquistato il 18 gennaio 1966, da Cric-
chio Giuseppe per la somma descritta in atti di
lire 6.000.000;

un appartamento (dove il Di Fresco abita con
la famiglia) sito a Palermo in via del Quarnaro
n. 11, piano attico, composto di 7 stanze, 2 stan-
zette ed accessori, acquistato in data 27 dicembre
1968 dal costruttore Piazza Giacomo, nato a Pa-
lermo il 6 gennaio 1927, per la somma descritta
in atti di lire 11.500.000 ».
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Viene eletto e diviene assessore, prima al
patrimonio e poi ai lavori pubblici. Vi sono
numerosi documenti su tutto questo periodo
che vanno dal rapporto Bevivino a quelli dei
Carabinieri, Pdlizia e Finanza.

Dopo questo quindicennio di partecipa-
zione, in vario modo, alla gestione del set-
tore dei lavori pubblici di Palermo, l'onore-
vole Matta, interrogato dalla Commissione
nel 1970, ha fatto le seguenti affermazioni
(pagina 62 della deposizione ohe verrà suc-
cessivamente pubblicata, aliila 'Stregua dei cri-
teri stabiliti dalla Commissione): «Ritengo
si debba panlare non specificamente di mafia,
ma di delinquenza organizzata in -genere. Una
volta eliminate dalla circolazione determina-
te persone, abbiamo vissuto in tranquillità ».
Asseriva quindi: « II caos urbanistico non
esiste ». E poi ancora, a pagina 74: « Non
esistono legami tra delinquenza organizzata
e amministrazione ».

Questo è il succo dell'interrogatorio, del
tutto reticente, anche se durato ore, dello
onorevole Matta. Questo interrogatorio veni-
va immediatamente preceduto da quello del
dottor Guarraci, che era stato, per breve
periodo, assessore di parte socialista. Il Guar-
raci assumeva wi atteggiamento dell .tutto
diverso, aperto alle risposte a tutti i quesiti
posti e dava elementi che avrebbero dovuto
essere approfonditi.

Perché, invece, l'onorevole Matta tacque?
Perché questo atteggiamento omertoso in
sede di Commissione? La cosa si capisce
dalla lettura dei dossìers in possesso della
Commissione, perché da essi si ricavano una
serie di elementi che riguardano aspetti vari
dell'attività dell'onorevole Matta come asses-
sore e dei funzionar! dell'assessorato che da
lui dipendevano. Egli non ha detto niente
di questo apparato corrotto, mentre si trat-
ta di gente che nei documenti della Polizia
e dei Carabinieri viene descritta in maniera
molto efficace. Ci limitiamo ad alcune cose
essenziali. La prima riguarda il modo in cui
Matta utilizzava l'attività di assessore anche
ai fini di arricchimento personale.

C'è un rapporto del colonnello dalla Chie-
sa in data 27 aprile 1972, nel quale si legge:
« Nel corso di recenti accertamenti svolti

dai dipendenti del Nucleo di polizia giudi-
ziaria di Palermo circa il rilascio della li-
cenza edilizia a favore di Mercurio Giovan-
na, moglie ddMWvocato Malta, assessore al-
l'urbanistica del Comune di Palermo, per la
costruzione già avvenuta del villino sito in
fondo Catalano nella contrada... di Paler-
mo, sono emerse inosservanze all'articolo 50
delle norme di attuazione del piano regola-
tore, approvato dal Presidente della Regione
siciliana il 28 giugno 1962, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 27 febbraio 1963... ».
E conclude: « I fatti, con rapporto giudizia-
rio n. 158 del 20 marzo 1972, del predetto
Nucleo di polizia giudiziaria, sono stati de-
feriti alla Procura della Repubblica di Pa-
lermo, che vi ha ravvisato gli estremi del
reato di interesse privato in atti d'ufficio
a carico del Matta ». Questo è agli atti della
Commissione!

C'è poi tutta la vicenda che riguarda l'ap-
palto della manutenzione della illuminazio-
ne a Palermo. Erano corse voci che l'onore-
vole Matta sarebbe stato socio della società
ICEM, nel momento in cui si decideva di
indire la gara di appalto per questo servi-
zio, che coinvolge una spesa di qualche mi-
liardo all'anno.

Ebbene, dalla relazione conclusiva di co-
loro che hanno fatto l'inchiesta (funzionar!
dalla Questura, Carabinieri, Guardia di fi-
nanza), «i ricavano le seguenti conclusio-
ni: « che l'onorevole Matta, pur essendo as-
sessore all'urbanistica, volile fare di presi-
dente della Commissione, che spettava inve-
ce all'assessore ai lavori pubblici. Non risul-
ta sia socio dell'ICEM, ma il titolare uffi-
ciale della suddetta società è stato magna
pars del comitato elettorale dell'onorevole
Giovanni Matta, in occasione delle elezioni,
immediatamente successive al conferimen-
to del suddetto appalto ». Esiste un'ampia
documentazione sull'Assessorato ai lavori
pubblici durante la gestione Matta. Purtrop-
po certe indagini non sono state mai com-
pletate per le note difficoltà in cui si è tro-
vata la Commissione. Risultano, però, pro-
vate le responsabilità anche penali di nu-
merasi funzionari dell'Assessorato.
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1) Ingegner Biondo Salvatore direttore
presso la ripartizione .urbanistica dal Comu-
ne di Pallermo. Assunto nel 1959 al Comune
senza concorso dall'assessore Lima e favo-
rito successivamente dagli assessori Cianci-
mino e Matta fino a diventare direttore del-
la ripartizione urbanistica. (Biondo è coim-
putato con Ciancimino nel procedimento pe-
nale n. 2109/69 P.M. e n. 623/69 G.I.);

2) ingegner Salvatore Corvo — vice di*
rettore della ripartizione urbanistica;

3) avvocato Filippo Vicarii — direttore
del servizio amministrativo della ripantiaiane
urbanistica;

4) ingegner Melchiorre Agnello — di-
rettore dalla sezione edile della ripartizione
urbanistica. (Imputato di interesse privato
in atti di ufficio « per avere abusato della
sua qualità di ingegnere presso l'Ufficio tec-
nico e di componente della Commissione edi-
lizia approvando progetti a sua firma o alla
realizzazione dei quali aveva collaborato »).
(Vedere allegato n. 8);

5) avvocato Niccolo Maggio — capo uf-
ficio affari legali del comune di Palermo. (È
imputato di truffa aggravata nel procedi-
mento penale n. 5209/P.M.).

I suddetti funzionari hanno compiuto tut-
ta la loro carriera nel periodo in cui asses-
sori ai lavori pubblici sono stati rispettiva-
mente Lima (diventato sindaco), Ciancimi-
no (poi diventato sindaco) e Matta. Ad essi
è stato consentito di trafficare nelle forme
più ignobili e di arricchirsi.

Nei rapporti citati si mette in evidenza
anche la losca attività svolta dall'architetto
Barraco Antonio — membro della Com-
missione edilizia comunale dal 1956 al 1964
e della Commissione urbanistica comunale
dal 1965.

Dalle indagini della Questura a seguito di
una denuncia pervenuta alla Commissione
è emerso che il Barraco è sindaco supplente
della s.p.a. « S. Francesco Residenziale Pi-
raineto » di proprietà di Vassallo e Ferruz-
za. Egli è imputato insieme a Ciancimino,
Pergolizzi e Nicoletti nei procedimenti pe-

nali n. 10047/68 P.M. e n. 2083/68 G.I. per
interesse privato in atti di ufficio per l'ap-
provazione di tre progetti del costruttore
Vassallo.

I documenti dei Carabinieri offrono un
quadro impressionante del rapporto fra al-
cune imprese (Vassallo, Piazza, Moncada, ec-
cetera) e alcuni capimafia (Torretta, Nicola
Di Trapani, Buscemi) e amministratori co-
munali di Palermo, come Ciancimino, Di
Fresco, Pergolizzi e Matta (13).

D'altro canto l'onorevole Gioia è chiamato
in causa in numerosi documenti ufficiali
agli atti della Commissione a proposito dei
legami personali e diretti con singoli boss
mafiosi.

Vogliamo richiamare alcuni di questi rap-
porti con mafiosi intrattenuti da Gioia e
suoi collaboratori come risultano dai docu-
menti ufficiali.

1) Nella sentenza del G.I. Tribunale di Paler-
mo del 23 giugno 1964 contro La Barbera
+ 42 (Doc. 236) si legge:

« Restando nell'argomento delle relazio-
ni è certo che Angelo e Salvatore La Bar-
bera, nonostante il primo lo abbia negato,

(13) Sull'argomento, esiste agli atti della Com-
missione, una vasta documentazione (Doc. >nn. 950,
951, 952, 953, 954, 955, 956, 957, 958 e un. 714, 715,
716, 717, 718, 719, 720, 721) che verrà successiva-
mente pubblicata, alla stregua dei crateri che la
Commissione ha fissato all'atto della conclusione
dei suoi lavori.

Per quanto riguarda specificamente il Piazza,
nel Doc. 951, agli atti della Commissione, si legge
che egli: « ... da avvio all'attività edile che lo pone
in contatto diretto con il noto capomafia Torretta
Pietro e con Bonura Salvatore, che in primis ap-
prontano i loro capitali.

Nacque così, come è notorio nella borgata Udi-
tore, il connubio Piazza-Torretta-Bomura, che diede
l'avvio alla realizzazione di svariati edifica, anche
se sotto -le mentite spoglie di ditta individuale in-
testata al solo Piazza Vincenzo.

Infatti l'impresa Piazza Vincenzo risulta iscrit-
ta alla locale Camera del commercio in data 6 no-
vembre 1961, al n. 40335 n/ 35394 n., con at-
tività dichiarata: « Costruzioni edili e stradali »,
con sede in Via Lo Monaco Giaccio, n. 6, Uditore,
attuale domicilio di Pietro Torretta».
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conoscevano l'ex sindaco Salvatore Lima ed
erano con lui in rapporti tali da chiedergli
favori.

« Basti considerare che Vincenzo D'Accar-
di, il mafioso del capo ucciso nell'aprile 1963,
non si sarebbe certo rivolto ad Angelo La
Barbera per una raccomandazione al sin-
daco Lima, se non fosse stato sicuro che
Angelo e Salvatore La Barbera potevano in
qualche modo influire su Salvatore Lima.

« Del resto quest'ultimo ha ammesso di
avere conosciuto Salvatore La Barbera, pur
attribuendo a itale conoscenza carattere pura-
mente superficiale e casuale.

« Gli innegabili contatti dei mafiosi La Bar-
bera con colui che era il primo cittadino
da Palermo, come pure con persone social-
mente qualificate, o che almeno pretendono
di esserlo, costituiscono una conferma di
quanto si è già brevemente detto sulle infil-
trazioni della mafia nei vari settori della
vita pubblica ».

E ancora: « . . . Data la sua latitanza, non
è stato possibile chiarire la reale natura
dei suoi rapporti con l'ex sindaco Lima e
con gli onorevoli Gioia e Barbacela, a cui
ha fatto allusione Giuseppe Annaloro. Certo
è che con l'asserito "autorevole" intervento
di Tommaso Buscetta, Giuseppe Annaloro
ottenne la integrale approvazione di un pro-
getto di costruzione e compensò il Buscetta
per il suo interessamento, con la somma di
lire 5.000.000 destinata, a dire sempre del
Buscetta, aigli "amici" idei Comune di Pa-
lermo ».

2) Nel processo contro Pietro Torretta
+ 120 (Doc. 509) sono documentate le irrego-
lari assegnazioni di case popolari fatte a ma-
fiosi come Nicola Gentile, Gaetano Filippone
e Marsala Giuseppe (capomafia di Vicari)
e congiunti, da Salvatore Lima ed Ernesto
Di Fresco, con l'interessamento di Vito Cian-
cimino, Giuseppe Brandaleone ed Ernesto
Pivetti. Il figlio di Marsala era autista di
Ciancimino e di Di Fresco.

3) Imperiale Cioè Filippo (ucciso recen-
temente) interrogato nel processo penale
contro Caratalo + 20 (Doc. 400) dichiara che

Salvatore La Barbera si interessò per fargli
ottenere la licenza di una pompa di benzina,
dicendogli: « il sindaco (Lima) è una cosa
mia, lei avrà quello che desidera e poi avrà
a vedere con me ».

Dopo un giorno Salvatore La Barbera ot-
tenne la licenza per Imperiale e gli dice:
« Lei sa tutte queste cose come sono! Man-
gia e fai mangiare! » Poi pretese di entrare
in società nella gestione della pompa. La
pompa fu gestita in piazza Giacchery (ben-
zina API) per sei mesi, perché la società
API, allorché si diffuse la notizia che Sal-
vatore La Barbera era ricercato, disdisse il
contratto ed affidò ad altri la gestione.

4) I fratelli Taormina, implicati nel se-
questro di persona dell'industriale Rossi di
Montelera, esponenti del gruppo di mafia
dominante un tempo (e oggi?) a Cardillo,
risultarono, all'epoca delle indagini per ra-
pine ed estorsioni svolte verso il 1966 (pro-
cesso contro Grado + 32), legati o molto
vicini al consigliere comunale locolano, in
particolare Taormina Giacomo.

5) Una relazione della Legione dei Carabi-
nieri di Palermo (a firma del generale dalla
Chiesa del 30 luglio 1971) nel descrivere la
personalità del dottor Giuseppe Lisotta, cu-
gino di Vito Ciancimino, mette in evidenza
come questo personaggio, esponente delle
cosche mafiose di Corleone, abbia avuto in-
carichi in numerosi enti:

1) Istituto provinciale antirabbico;
2) Cassa soccorso dipendenti AMAT;
3) INADEL.

Se ne può dedurre che le assunzioni del
dottor Lisotta presso i suddetti enti siano
state caldeggiate da Ciancimino quanto da
Gioia. Quest'ultimo, in particolare, attra-
verso il cognato dottor Sturzo, all'epoca
Presidente della Provincia di Palermo.

6) Nella « Scheda informativa s>ul conto
di Nicoletti Vincenzo fu Vincenzo » capoma-
fia riconosciuto dalla zona di PaMavicino,
redatta il 30 settembre 1963 dal locale Co-
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mandante della Stazione dei Carabinieri, Ce-
sare Frainchiraa, si (legge:

Al punto 10: « nel passato ha svenite atti-
vità politica in favore ideila Democrazia cri-
stiana ». .

Al punto 11 : « nel passato mantenne rela-
zioni con l'ex sindaco di Palermo, dottor Li-
ma, e con l'onorevole Gioia ».

Al punto 16: « per il suo ascendente tal-
volta ha provveduto a collocare giovani in
impieghi aiutando anche economicamente i
bisognosi ».

8. — / fatti più recenti.

I fatti più recenti mettono in evidenza
un processo di « razionalizzazione » del si-
stema di potere mafioso nella città e nella
provincia di Palermo che certamente richie-
de la guida di personalità politiche in gra-
do di controllare gli atti e le decisioni di
enti pubblici diversi. Vogliamo riferirci, in
particolare, alla conquista dell'appalto del-
la manutenzione stradale da parte dell'im-
presa LESCA e alla entrata in scena della
CONSEDIL.

Abbiamo già illustrato la funzione assolta
dall'impresa Arturo Cassina che ha gestito
ininterrottamente, per oltre 36 anni, il ser-
vizio di manutenzione stradale del comune
di Palermo. Ogni volta alla scadenza noven-
nale, ila Giurata comunale era riuscita ad im-
porre al Consiglio il rinnovo del contratto
alla ditta Cassina senza regolare gara di
appalto.

L'ultima volta in cui si adottò quella scan-
dalosa procedura fu nel 1962, quando il con-
tratto alla Cassina venne rinnovato ancora
per 9 anni.

L'approvazione di tale irregolare delibera-
zione provocò il ricorso del gruppo consi-
liare comunista di fronte alla Commissione
provinciale di controllo. Anche in quella
sede si verificò un colpo di mano per ratifi-
care la delibera. Su quella vicenda esiste
un'ampia documentazione presso la nostra
Commissione. (In particolare la deposizione

resa allora dal Presidente della Commissio-
ne provinciale idi conitrollo di Palermo, ili
magistrato Di Blasi, che sa dimise per pro-
testa dall'incarico definendo quanto era ac-
caduto « un atto di mafia »).

Il clamore suscitato da quell'episodio con-
vinse il gruppo di potere che domina ila città
di Palermo che nel 1971 (alla scadenza del-
l'appalto!) non sarebbe stato possibile ripre-
sentare l'operazione di rinnovo puro e sem-
plice alla ditta Cassina e che occorresse esco-
gitare qualcosa di nuovo. È stata così inven-
tata la LESCA che si è aggiudicata l'appalto-
concorso della manutenzione stradale a Pa-
lermo, subentrando all'impresa Cassina. Ma
la cittadinanza palermitana ha potuto con-
statare: 1) che la LESCA conservava tutte
le strutture e le attrezzature e gli uomini
dell'impresa Cassina; 2) che a dirigere l'at-
tività della nuova impresa era l'ingegner Pa-
squale Mistico, genero di Arturo Cassina, as-
sistito dall'ingegner Luciano Cassina, figlio
del titolare della vecchia ditta; 3) che nelle
quattro zone in cui è divisa la città opera-
no ancora i vecchi subappaltatori mafiosi
con funzione ufficiale di capi zona.

Ci si è domandato, allora, quale era il rap-
porto fra la LESCA e Cassina. Si è scoperto
così che la famiglia Cassina ha in realtà il
controllo della società Arborea che possiede
il 95 per cento delle azioni della LESCA.

Ebbene il gruppo di potere che domina
Palermo ha compiuto la beffa di indire un
appalto-concorso dove alla fine sono rimaste
in gara solo 3 ditte: la Cassina, la LESCA e
la ICES di Roma. Quest'ultima non viene
ammessa perché la Commissione aggiudica-

I trace (nominata dalla Giunta comunale!) non
giudica sufficiente la fidejussione bancaria.
Restano in lizza Cassina e LESCA: Cassina
contro Cassina.

Su questa grottesca vicenda il gruppo co-
munista ha presentato un ampio e documen-
tato ricorso alla Regione, chiedendo un'in-
chiesta parlamentare dopo che l'assessore
regionale agli Enti locali Giacomo Murato-
re (uomo di fiducia dell'onorevole Gioia!)
aveva approvato l'operato della Giunta co-
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munale di Palermo. Copia dì tale ricorso
viene pubblicala tra gli allegati. (Allegato
n. 9).

Per capire la « posta in gioco » occorre
tenere presente che l'appalto della manu-
tenzione stradale e delle fognature costa al
Comune di Palermo olltare 100 miliardi per i
9 anni di durata del contratto. (150 se si
tiene conto della inevitabile revisione dei
prezzi in aumento!). Esiste un divario scan-
daloso tra i costi previsti dall'appalto e quel-
li accertati in altre città. (Per la manuten-
zione di strade e piazze è prevista a Paler-
mo una spesa annua di 4 miliardi e 400
milioni, mentre a Bologna il costo comples-
sivo è di 498 milioni. Per la manutenzione
delle fogne a Palermo è prevista una spe-
sa annua di 5 miliardi e 900 milioni, men-
tre a Bologna il costo complessivo è di 200
milioni circa).

Altro grande settore di dominio incontra-
stato del gruppo di potere diretto dall'ono-
revole Gioia è l'Ente porto di Palermo. La
impresa che opera in esclusiva nel porto
di Palermo è la SAILEM di cui è titolare
l'ingegner D'Agostino che, grazie alla prote-
zione del ministro Gioia, è diventata una
delle più grandi imprese portuali del Me-
diterraneo. Presidente dell'Ente porto è l'av-
vocato Santi Cacopardo che fu protagonista
di primo piano dello scempio di Palermo ne-
gli « anni ruggenti » della speculazione edi-
lizia in qualità, allora, di Presidente dell'Isti-
tuto autonomo case popolari di Palermo. La
Commissione possiede una documentazione
enorme sulle gesta di tale personaggio che
ha fatto assolvere all'IACP la funzione di
battistrada della speculazione edilizia, par-
ticolarmente attraverso la costruzione dei
cosiddetti villaggi satelliti dove il Comune.
era costretto a fare le opere di urbanizza-
zione, valorizzando le aree limitrofe che ve-
nivano occupate dai mafiosi in combutta
con gli uomini politici del gruppo di potere
dominante. Invece di provvedere al risana-
mento dei vecchi quartieri fatiscenti si è fa-
vorito per venti armi l'espansione della città
in una direttrice preordinata (l'asse via Li-
bertà, viale Lazio, circonvallazione verso
Tommaso Natale e l'aeroporto di Punta

Raisi. su cui si è concentrato lo scontro
i sanguinoso fra le cosche mafiose!).

Negli ultimi anni, incalzato dall'opinione
pubblica e dall'opposizione di sinistra, il mi-
nistro Gioia ha assunto in prima persona
l'iniziativa del « risanamento » dei quartieri
popolari promuovendo la stipula di una con-
venzione Ira Comune di Palermo, Cassa per
il Mezzogiorno e Italstat. Tale convenzione
era chiaramente finalizzata a scopi specula-
tivi verso il versante di Palermo Est (oltre
Greto) dove, fra l'altro, esistono cospicui in-
teressi immobiliari delle famiglie Gioia e
Cusenza. Sta di fatto che, avendo l'opposi-
zione di sinistra in Consiglio comunale im-
posto profonde modifiche alla convenzione,
che limitano fortemente i margini di mano-
vre della speculazione, il « risanamento » di
Palermo non si realizza.

Si sta, invece, manovrando per realizzare
i progetti della speculazione fuori dalle aree
da risanare. Le opere di contenimento del
fiume Oreto sono già in convenzione alla
Italstat con uno stanziamento di 5 miliardi
circa (progetto avviato già da 4-5 anni). Inol-
tre, sono già stati stanziati 10 miliardi circa
per un tronco della circonvallazione di Pa-
lermo che si riferisce a questa zona. Sono
previste ulteriori opere per quello che do-
vrebbe diventare il « Progetto speciale Pa-
lermo » che attualmente è fermo al CIPE:

— un asse di aggancio « Circonvallazione-
Porto » che dovrebbe correre lungo il fiume
Oreto (previsti 12 miliardi circa);

— risanamento idrico-fognante lungo il
fiume Oreto (20 miliardi circa);

— altro tronco circonvallazione (10 miliar-
di circa).

Come avviene la speculazione? Attraver-
so la scelta delle priorità delle opere da ese-
guire. Il risanamento idrico-fognante verrà
fatto fra le ultime cose. Risulta che inquilini
del quartiere interessato vengono già manda-
ti via. Il giorno che verrà fatto il risana-
mento il quartiere sarà già pronto per es-
sere trasformato da popolare in quartiere
« bene ».

L'ultimo capolavoro del gruppo di potere
dominante di Palermo è la costituzione del

–    41    –



Senato della Repubblica — 600 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

consorzio di imprese CONSEDIL. La (legge
n. 166 consente alle imprese o loro consorzi
di realizzane interventi edilizi a .tasso agevo-
lato (5 per cento) con la concessione di con-
tributi sugli interessi per mutui fino al 75 per
cento della spesa ai sensi dell'articolo 72
della legge m. 865 e della legge n. 1179, pre-
vedendo ad hoc stanziamenti per gli anni
1975-1976.

Il 7 giugno 1975 (giorno della pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale odia legge
n. 166), sii costituisce in Palermo un consor-
zio di imprese CONSEDIL con la sdla ed
esclusiva finailità di operare interventi ai
sensi delll'articolo 72 della legge n. 865. Le
imprese sono le seguenti: SAILEM (D'Ago-
stino), Gaissima, Tosi, ABC (Pisa), Reaile, Ra-
nieri. Direttore tecnico del canso'rzio è l'in-
gegne-r Giuseppe Miainmino che, vedi caso, è
amche direttone tecnico della LESCA, la dit-
ta che si è aggkundicaito il servizio di manu-
tenzione strasdaile a Palermo. Sino ad oggi
la maggior paxite di queste imprese hanno
operato in settori diversi dall'edilizia quali
opere marittime (SAILBM), strade (Cassina,
Reale, ABC); solo Tosi e Ramieri vi han-
no operato e quest'ultima in misura molto
ridotta.

Il CONSEDIL è l'unico ad avanzare ri-
chiesta alla Regione per l'ottenimento dei
contribuiti ad sensi dell'articolo 72 della legge
n. 865 per un intervento di grosse dimensiona
nel Comune di Palermo. Contemporaneamen-
te, come prescritto dalla legge, chiede rasse-
gnazione di aree ali Comune e indica quale
istituto finanziatore la sezione di credito fon-
diario del Banco di Sicilia. L'assessore re-
gionale ai lavora pubblici concede ali CON-
SEDIL l'intera franche di contributi agli in-
teressi destinata ai privati; il che consente
un intervento di circa 25 miliardi, per la cui
realizzazione non resta che l'assegnazione
dell'area da parte del Comune.

Il disegno di legge n. 376 del 13 agosto 1975
con l'articolo 6 stanzia altri fondi per gli
anni 1975-1976, raddoppiando il finanzia-
mento.

Da quanto sopra emergono le seguenti
considerazioni:

1) i nominativi dei componenti il CON-
SEDIL non lasciano dubbi che esiste un'am-

pia copertura politica che potrà permettere
la massima agevolazione a tutti i livelli, ma
soprattutto a quello comunale (approvazio-
ne progetti, convenzioni, eccetera);

2) la maggior parte delle imprese del
CONSEDIL e soprattutto le più consisten-
ti (SAILEM e Cassina) non si sarebbero mai
sognate di entrare nell'attività edilizia, in
quanto i "settori in cui esse agiscono, opere
marittime e strade, consentono ad esse con-
sistenti profitti. Pertanto la loro presenza
denota che sono sicuri di condurre un vero
e proprio « affare »;

3) il CONSEDIL, per le precedenti con-
siderazioni, non sarà in grado di affronta-
re con le proprie strutture tecniche ed indu-
striali l'intero intervento e quindi si porterà
al di sopra della piccola e media imprendi-
toria in posizione di pura e semplice finan-
ziaria, spostando così il rischio di impresa
dal momento manageriale industriale al
momento politico e finanziario. Tale mono-
polio assumerà una pesantezza insopporta-
bile per la media e piccola imprenditoria, in
quanto si instaurerà inevitabilmente una
intermediazione oltre che politica e clientela-
re, anche mafiosa. Alla mafia delle aree si
aggiunge così la mafia dei subappalti.

Si fa notare che per il CONSEDIL non
esistono problemi finanziari, non esistono
esitazioni nella fase decisionale, esiste un
rapporto politico per cui gli uffici comunali
e delle banche saranno a completa disposi-
zione per rendere agevole la strada alla rea-
lizzazione, mentre potranno renderla piena
di ostacoli alle altre componenti in gioco. Si
ricordi in proposito in quali enormi diffi-
coltà si è sempre dibattuto l'IACP di Paler-
mo, che dopo anni non riesce ad ottenere
dal Comune le opere di urbamizzaizione. Ve-
dremo, invece, con quale celerilà verranno
fatte per il CONSEDIL dove Cassina è un
membro dei più importanti. Conseguente-
mente si verificherà che le prime case ad
essere pronte saranno proprio quelle del
CONSEDIL. Da qualche parte si è avanzata
l'ipotesi che in seguito, di fronte a pressio-
ni popolari per l'ottenimento della casa o
per la oggettiva situazione di carenza di al-
loggi in Palermo, si potrebbe arrivare alla
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vendita diretta all'IACP o alle cooperative
svuotandone così le funzioni istitutive.

Si ripeterebbe così l'esperienza degli edi-
fici costruiti dalla famosa impresa Vassallo
o affittati al Comune e alla Provincia per
scuole e agli altri enti pubblici per uffici.

Abbiamo voluto soffermarci su alcuni fat-
ti più recenti per mettere in evidenza come
si evolve il sistema di potere mafioso a Pa-
lermo.

Vogliamo ricordare ancora la grande in-
fluenza che il gruppo di potere palermitano
ha sul sistema bancario grazie al controllo
del Banco di Sicilia. L'attuale presidente
del Banco, Ciro Di Martino, fu sostenuto da
Gioia che, inoltre, ha imposto come vice
presidente il suo uomo di fiducia Ferdinan-
do Alicò.

Nella « lottizzazione » del potere fra le
varie correnti della Democrazia cristiana
l'onorevole Gioia ha preteso ancora il Ban-
co di Sicilia. Ma, avendo sino ad oggi il
Ministero del tesoro e la Banca d'Italia re-

spinto tutti i suoi candidati, il Banco di Si-
cilia è da molti anni con il consiglio di am-
ministrazione non rinnovato, con conseguen-
ze catastrofiche per la vita di questo impor-
tante istituto e per l'intera economia sici-
liana.

9. — // sistema di potere mafioso a Trapani.

Il sistema di potere mafioso continua a
dominare la vita di altre zone della Sici-
lia occidentale. Dopo Palermo possiamo dire
che la situazione più preoccupante esiste in
provincia di Trapani. La Democrazia cistia-
na trapanese, infatti, è oggi in mano ad un
gruppo di potere che è dominato dalla fa-
miglia dei Salvo di Salemi, che, come è noto,
controlla le famose esattorie comunali di
cui si è tanto occupata la nostra Commis-
sione (14).

(14) La materia delle esattorie ha formato og-
getto nella V legislatura di un'ampia indagine da
parte di un Sottooomiitato del Comitato per l'in-
dagine sugli Enti locali, la cui relazione di mas-
sima non è stata, peraltro, mai sottoposta alla di-
scussione ed all'approvazione formale della Com-
missione. I dati emersi da quell'indagine consen-
tono, però, di delineare un impressionante quadro
di carenze, di anomalie e di irregolarità nel servi-
zio esattoriale.

L'aggio concesso a favore degli esattori per le
somme riscosse in Sicilia, notevolmente e ingiusti-
ficatamente superiore a quello vigente nel restan-
te territorio nazionale (a fronte di un aggio aggi-
rantesi, sul territorio nazionale, intorno ad una
aliquota media del 3,30 per cento, l'aggio sicilia-
no giunge a toccare sino al 10 per cento circa);
le ulteriori cospicue agevolazioni quali le cosid-
dette « tolleranze » sui tempi di versamento dei ca-
pitali riscossi, che vengono concesse fino alla mi-
sura del 20 per cento ed oltre del carico dei ruoli
(e che si traducono sostanzialmente nella messa
a disposizione degli esattori di ingenti somme di
denaro senza interesse, che possono essere rein-
vestile in altre più lucrose attività); i non trascu-
rabili profitti assicurati agli esattori attraverso i
particolari istituti dei diritti di mora e delle par-
tite inesigibili; i rimborsi spese eccedenti l'aggio
che sono in taluni casi previsti a favore degli

esattori, inducono al legittimo convincimento che
l'apparato esattoriale possa configurarsi come una
colossale organizzazione di intermediazione paras-
sitarla che danneggia gravemente i contribuenti
siciliani, l'economia siciliana e lo stesso sviluppo
econornico-sociale dell'Isola.

Causa fondamentale dello strapotere dell'appa-
rato esattoriale siciliano è stato l'esercizio distor-
to della legislazione tributaria da parte della Re-
gione, a sua volta indubbiamente condizionata dal-
la spinta potente del formidabile gruppo di pres-
sione di quell'apparato, praticamente nelle inani
di poche famiglie (i Salvo, appunto, di cui sd par-
la nel testo, i Cambiia, a Corleo) che ne detengo-
no il monopolio.

Il concreto esercizio da parte della Regione del-
la potestà tributaria, che l'articolo 37 dello Sta-
tuto attribuisce alla sua autonoma competenza co-
me fondamentale strumento per la realizzazione
di un programma regionale di sviluppo democra-
tico, anziché realizzare semplici ed economici mec-
canismi impositivi tali da tradursi in congrui stru-
menti di perequazione fiscale, ha modificato in peg-
gio il macchinoso sistema di riscossione già vi-
gente nel resto del Paese ed ha reso obiettivamente
più facile nell'Isola l'incrostarsi nelle maglie di
esso di privilegi, favoritismi ed abusi.

Non appare difficile qualificare tali incrostazio-
ni come un classico terreno di coltura di degene-
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II congresso provincialle della Democrazia
cristiana trapanese, tenutosi nel 1972, è con-
sideralo il punto di arrivo della scalata da-
ta dal gruppo Salvo alla direzione della De-
mocrazia criisitiana di quella provincia. In
quel congresso avvenne la saldatura, at-
torno al gruppo doroteo dell'onorevole Gril-
lo, di una vasta maggioranza alla cui forma-
zione concorrevano non solo i tradizionali
gruppi salernitani e marsalesi, ma anche for-
ze di Trapani e di Alcamo.

In quell'occasione il moroteo Culicchia,
segretario provinciale uscente e sindaco di
Partanna, accusò pubblicamente i Salvo di
aver « acquistato » i voti dei delegati inin-
terrottamente per tutta la durata del con-
gresso e fino al seggio elettorale dove si vo-
tava per il rinnovo delle cariche. La chiave
interpretativa fondamentale del rapporto tra
gruppi mafiosi e potere politico negli ulti-
mi dieci anni in provincia di Trapani va ri-
cercata, infatti, nella scalata del gruppo Sal-
vo e nella crisi conseguente a questo proces-
so che pare averli colpiti negli ultimi mesi
(si veda il sequestro Corico).

Con i Salvo debuttava un nuovo impegno
imprenditoriale in prima persona, dinamico,
dei gruppi mafiosi. In parte è un processo
analogo a quello legato all'emergere, in que-
gli anni, di nuovi gruppi dirigenti mafiosi
legati alla speculazione edilizia nei grandi
centri urbani dell'Isola. Le scelte prioritarie

(segue nota 14).
razione mafiosa, soprattutto se si guardi all'essen-
za del fenomeno mafioso inteso come smodato ed
ostentato abuso di potere.

Ciò spiega il rilevante contributo che il gruppo
comunista ha dato all'elaborazione delle proposte
per il riordinamento del settore, impegnandosi vi-
gorosamente perché alla recente legge 2 dicembre
1975, n. 576, contenente disposizioni in materia di
imposte sui redditi e sulle successioni, che riduce
notevolmente l'area di intervento delle esattorie
permettendo al contribuente, con un sistema di au-
totassazione, di versare direttamente i tributi, sen-
za il tramite degli esattori, sia affiancata, per la
Sicilia, una misura che affidi le funzioni esatto-
riali solo alle banche pubbliche o a consorzi di
banche, in cui quelle pubbliche abbiano la maggio-
ranza del capitale sociale.

del gruppo trapanese si rivolgono, però, non
solo all'edilizia ma anche all'agricoltura e
alla speculazione finanziaria.

L'accordo raggiunto per alcuni anni dai
Buccellato e dai Navarra di Castellammare,
dai Rimi nell'alcamese, dai Minore a Tra-
pani, dai Salvo e Zizzo a Salemi, dai Taor-
mina a Castelvetrano, eccetera si consolida
di fronte alle nuove possibilità finanziarie
che l'espansione nel campo delle esattorie
di Salvo e Corico ha messo a disposizione
di questi gruppi. Si creano nuove condizioni
e si costruisce un nuovo gruppo dirigente
che, chiusa la parentesi cristiano-sociale, rien-
tra pienamente nella Democrazia cristiana
e ne assume il controllo senza, tuttavia, al-
cuna guerra a fondo contro il tradizionale
gruppo moroteo di Mattarella (l'unico trau-
ma è forse il sequestro Caruso cui da più
parti si attribuisce un emblematico valore
politico). In quegli anni si espande la pre-
senza in provincia di Trapani di Lima e di
Gioia e Attilio Ruffini diviene il punto di
riferimento di vasti gruppi non solo dorotei,
ma anche della corrente fanfaniana di Tra-
pani. In sostanza il rapporto privilegiato
delle nuove forze dirigenti della Democrazia
cristiana trapanese è verso Gioia-Lima-Ruf-
fini. Il gruppo Salvo, contemporaneamente,
tende ad assicurarsi una serie di contatti
e di rapporti con altri partiti individuando
uomini da appoggiare al momento elettora-
le o da usare come tramiti per costruire ac-
cordi politici su determinate operazioni eco-
nomiche.

Alla fine degli anni '60 si aprono una se-
rie di scontri tra i Salvo ed altri gruppi
che pure avevano avuto un ruolo importante
nella costruzione del gruppo dirigente post-
mattarelliano. Questi scontri attorno al con-
trollo dei consorzi agrari e delle zone di
sviluppo turistico sono accompagnati da una
vera e propria « presa di potere » all'interno
delta Democrazia cristiana del nuovo grup-
po di maggioranza, la cui ottica diviene sem-
pre più esclusiva fino al tentativo di un anno
fa di modificare in proprio favore il rap-
porto territoriale tra le sezioni di partito
della Democrazia cristiana e le sezioni elet-
torali al fine di tagliare fuori nelle elezioni
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amministrative del giugno scorso l'intera
componente morotea. Il tentativo fallì per
l'intervento diretto della Direzione democri-
stiana e con la sospensione del già convocato
congresso provinciale. Gli altri partiti di
centro-sinistra erano oggetto di una penetra-
zione di questi gruppi impegnati nel quadro
politico provinciale anche per la rilevanza
economica della ricostruzione del Belice, e
della costruzione dell'autostrada. Negli ulti-
mi anni, si è avuta una prevalenza netta del
gruppo Salvo sugli altri e il delinearsi di
una loro volontà di controllo della provin-
cia. Questo, indiipendentemente dia tutte 'le
analisi, evidentemente non comprovate, sul
traffico della droga che li avrebbe visti fi-
nanziatori di una rete distributiva nella qua-
le sarebbe stato rilevantissimo il ruolo di
Zizzo e di gruppi alcamesi (oltre ai Rimi
anche Guarraisi e Melodia). A questo propo-
sito pare rilevante la supposizione che fa
la Polizia, dopo 'l'accertamento pataimaniaile
su Guarrasi (l'assessore ali Comune di Aloa-
mo, assassinato alla vigilia delle elezioni del
15 giugno il cui patrimonio si è rivelato
insospettatamente cospicuo e sicuramente
superiore al miliardo), che egli sia stato
ucciso in un tentativo di sequestro che ri-
manda logicamente al oaiso Corleo. Hi Guar-
rasi, ex sindaco di Alcamo ed esponente di
rilievo provinciale della corrente dorotea,
non poteva certamente aver costruito una
fortuna di queste proporzioni solo attraver-
so la speculazione edilizia ad Alcamo.

Alla morte del vecchio Rimi fu reso più
evidente l'indebolimento del vecchio gruppo
dirigente mafioso; con ciò si spiega il fio-
rire di una serie incontrollata di attentati
ai cantieri edili promossi da una mafia al-
camese di secondo grado, come i fratelli
Minore, che oggi rivendica spazi propri. Que-
sti fatti hanno preoccupato forze e gruppi
mafiosi. Si è determinata così una situazione
di tensione nella provincia che sta, probabil-
mente, alla base dei numerosi assassini degli
ultimi mesi tra i quali alcuni rilevanti (Rus-
so a Castelvetrano, Guarrasi e Piscitelli ad
Alcamo, i due scomparsi di Paceco e Trapani
legati ai rami minori del gruppo mafioso di
Paceco) e del clamoroso sequestro di Corleo.

10. — // potere malioso a Caltanissetta.

Le cosche maliose dei-la provincia di Cal-
tanissetta hanno avuto sempre «n ruolo poli-
tico di primo piano. Basti ricordare i nomi
di don Calogero Vizzini e di Giuseppe Genco
Russo. La mafia nissena si è sempre caratte-
rizzata per ila sua capacità di garantire « l'or-
dine » in quella provincia. L'assenza di gravi
fatti di sangue e di altri clamorosi reati ha
consentito a determinati uomini politici e
funzionaci « responsabili » di affermare che
la mafia a Caltanissetta sarebbe ormai scom-
parsa. Improvvisamente, iaivece, nella seduta
del 12 settembre 1972 del Consiglio comuna-
le dii GaJitaniiSisetita il sindaco, professar Rai-
mondo Collodoro, denuncia di aver subito
intimidazioni mafiose. Quell'episodio ripro-
pone il problema dello scontro fra diversi
gruppi di potere nei 'Settori dell'urbanistica,
dell'attività edilizia e del mercato ortofrut-
ticolo.

Il Comune di Caltamissetta in qual mo-
mento doveva predisporre i programmi per
l'approvazione della legge per la casa con la
cessione delle aree dei piani zonali alle coo-
perative già finanziate. L'intimidazione ma-
fio,sa nasceva dalla volontà di gruppi di spe-
culatori privati di impedire la creazione di
un mercato competitivo di aree. Contempo-
raneamente, manovrando gli organi di con-
trollo, si cercava di vanificare una delibera
del Consiglio comunale che poneva un vin-
colo a vende nel Parco Testasecca che un
gruppo di speculatori manosi intendeva, in-
vece, accaparrarsi. Si sono poi avute le con-
ferme clamorose della presenza maliosa in
provincia di Caltanissetta con il caso Di Ori-
stima, i suoi rapporti con l'Ente minerario
e i suoi legami elettorali con l'onorevole
Gunneìla.

Ma le cosche mafiose hanno manifestato
la loro presenza anche nel polo di sviluppo
industriale di Gela. Ecco, a questo propo-
sito, quanto è stato denunciato nell'interro-
gazione che gli onorevoli La Marca, Mancuso
e Vitali hanno rivolto in data 26 marzo 1975
ai Ministri delle partecipazioni statali, 'inter-
no e lavoro:

« I sO'ttosoritti chiedono di interrogare i
Ministri delle partecipazioni statali, dell'in-
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terno e del .lavoro e del'la previdenza sociale
per sapere:

1) se sono a conoscenza del pesante cli-
ma di tensione esistente attornio al comples-
so petrolchimico di Gela e, più specificata-
mente, nell'ambito delle imprese appaltatrici
di lavori e servizi dell'ANIC, dove episodi di
brutale sfruttamento di lavoratori (spesso
culminati in infortuni anche mortali), di cor-
ruzione, di connivenza tra imprese appalta-
trici ed alcuni tecnici dell'azienda di Stato,
nonché di intimidazioni maliose contro le
organizzazioni sindacali CGIL-GISL-UIL si
vanno verificando con un crescendo impres-
sionante, fimo al punto, non soltanto di tur-
bare la tranquillità necessaria all'ambiente
di lavoro, ma amene di mettere in serio peri-
colo la stessa incolumità dei lavoratori e dei
dirigenti sindacali.

Significativi di tale grave situazione sono
gli episodi verificatisi negli ultimi mesi e pre-
cisamente:

a) la costruzione di due villini in con-
trada Desusiino, di proprietà di due tecnici
dell'ANIC addetti all'ufficio manutenzione
edile dello stabilimento, eseguita dall'impre-
sa MECOS, appaltatrice di lavori dell'ANIC,
a mezzo di operai dipendenti da detta im-
presa, costruzione denumziata daflla Camera
del lavoro di Gela l'8 febbraio 1975 e confer-
mata dalla ispezione effettuata dall'Ispetto-
rato provinciale del lavoro il 12 febbraio
1975;

b) l'intimidazione di pretta marca ma-
fiosa contro il segretario della Camera del
lavoro dd Gela al quale, la sera dell'I 1 feb-
braio 1975, veniva incendiata l'auto;

e) la sparatoria (8 colpi di pistola) ad
opera di un pregiudicato non nuovo ad ag-
gressioni del genere contro il direttore del-
l'impresa SMIM (anche questa appaltatrice
di lavori dell'ANIC), per fortuna rimasto il-
leso insieme coin altri operai che si trova-
vano dietro la macchina del citato direttore,
presa di mira dallo sparatore all'interno del
petrolchimico il 7 marzo 1975;

2) se risulta a verità che noti delinquen-
ti comuni, assunti come operai dalle imprese
MECOS e SMIM e da queste regolarmente
retribuiti, svolgono la duplice mansione di

"guardaspalle" dei dirigenti delle stesse im-
prese e di informatori del locale Commissa-
riato di Pubblica sicurezza;

3) se, dopo la scoperta della costruzione
di due villini da parte dell'impresa MECOS
per conto di due tecnici dall'ANIC, abbia
trovato conferma la voce, secondo la quale
la stessa impresa sta costruendo a Caltanis-
setta un villino per conto di un funzionario
di quell'Ispettorato provinciale del lavoro;

4) se, alla luce dei fatti sopra riportati,
i Ministri non ritengono di dover interve-
nire, con un'azione concertata, per rompere
l'intreccio sviluppatosi, all'ombra del rigo-
glioso bosco degli appalti-ANIC, tra alcuni
tecnici dello stabilimento petrolchimico, le
imprese appaltatrici, il Commissariato di
Pubblica sicurezza e lo stesso Ispettorato
provinciale del lavoro.

In particolare si chiede al Ministro delle
partecipazioni statali se non sia giunto ar-
mai il momento di affrontare il grave pro-
blema del'la pratica degli appalti ancora re-
centemente, e noe soltanto a seguito dei gra-
vi fatti sopra denunziati, sollevato dalle orga-
nizzazioni sindacali CGIL-CISL-UIL, con la
precisa richiesta di abolire la concessione
in appalto di servizi e lavori all'interno dello
stabilimento che potrebbero essere condotti
direttamente dall'azienda di Stato ».

E a completare il quadro ecco scoppiare
lo scandalo della Cassa rurale « S. Giuseppe »
di Mussameli.

Trattasi della Cassa rurale che ha favorito
le operazioni bancarie intese a sostenere l'at-
tività del gruppo di mafiosi guidato da Gen-
co Russo per impadronirsi del feudo Poliz-
zello. A Genco Russo la Commissione ha
dedicato un ampio profilo, nella « Relazione
sull'indagine riguardante casi di singoli ma-
fiosi » (Doc. XXIII, n. 2-quater - Camera dei
deputati - V Legislatura). Presidente di taile
Banca è l'avvocato Vincenzo Noto, ex sinda-
co di Mussameli, noto capo elettore di Calo-
gero Volpe. Il suo nome ricorre negli atti
relativi al profilo di Genco Russo.

In atto i soci della Cassa sono 237. Nel
1940 erano 1.500, nel 1945 erano 1.050, nel
1954 erano scesi a 500 per raggiungere il
numero attuale di 237. La raccolta di fondi

–    46    –



Senato della Repubblica — 605 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

è valutata a circa sei miliardi di lire e ri-
guarda piccoli depositi di circa un migliaio
di piccoli risparmiatori. Il presidente avvo-
cato Noto ha utilizzato >la Cassa ad esclusivo
vantaggio di un ristretto gruppo familiare
comprendente:

1) Noto Angelo, nipote di Vincenzo;
2) dottoressa Scozzari, moglie dell'avvo-

cato Vincenzo Noto.

Le operazioni di investimento (almeno
quelle che si conoscono) portate a termine
da tale clan familiare riguardano le seguenti
iniziative:

1) « Pastifici riuniti Valle dei Platani »,
di cui l'avvocato Vincenzo Noto è stato am-
ministratore delegato;

2) « Laterplatani », industria di manu-
fatti per l'edilizia, di proprietà di Angelo
Noto, nipote dell'avvocato Vincenzo;

3) acquisto di abitazioni in Mussomeli,
Palermo, Erma, Ckiisello Balsamo;

4) acquisto di aree fabbricabili nel ter-
ritorio urbano di Mussomeli. Tali aree costi-
tuiscono una notevole percentuale delle aree
disponibili nel piano regolatore di Musso-
meli. La elencazione di tali beni è ricavata
da un atto in notaro Telo di Caltanissetta in
data 25 maggio 1975, con il quale i proprie-
tari di tali beni chiedono ed" ottengono l'ac-
censione di ipoteca su di essi a garanzia di
un debito con il Banco di Sicilia per circa
un miliardo e settecento milioni.

Non si conosce se, oltre a quelli elencati
in tali atti, siano presenti altri beni intestati
al suddetto clan familiare capeggiato dal
Noto. La sofferenza dell'Istituto pare che
ascenda a ed rea sei miliardi, di cui è docu-
mentabile in beni solo la suddetta quota di
1.700 milioni circa, peraltro coperta da ipo-
teca del Banco di Sicilia. Non si conosce la
destinazione degli altri quattro miliardi.

Qualche settimana prima dello scoppio
dello scandalo il reverendo Giuseppe Mule,
vice presidente della Cassa, ha ritirato un
suo deposito personale di 1 milione e 700
mila lire per depositarlo in altro Istituto.
Analoga operazione è stata condotta dall'ar-
ciprete di Mussomeli per circa 37 milioni.

Hanno intrapreso azione legale dinanzi al
Tribunale di Calttarassetta soltanto sei dei
piccali risparmiatoti depositanti, che hanno
avanzato istanza di liquidazione giudiziaria.
Il Tribunale di Calitanissetta ha già richiesto
la informativa alla Banca d'Italia, die non
l'ha ancora inviata. Nelle settimane antece-
denti al crac pare che sia stata tentata una
operazione di camuffamento della situazio-
ne economica, costruendo crediti vantati dal-
la Banca e nient'affatto esistenti. Infatti
qualche ex cliente della Banca che aveva
estinto da diverso tempo ogni pendenza debi-
toria e chiuso ogni conto si è visto arrivare
una lettera raccomandata con la quale la
Banca lo invita a sanare un debito finanzia-
rio effettivamente non esistente.

Vogliamo segnalare la struttura giudiziaria
di Mussomeli.

Da diversi anni risulta non coperto il po-
sto di Pinetore. Le funzioni della Pretura
sono affidate ad un vice pretore onorario:
l'avvocato Giuseppe Sorce. il quale è con-
temporaneamente vice presidente della Ban-
ca popolare di Mussomeli.

L'avvocato Giuseppe Sorce è suocero di un
figliuolo dell'avvocato Vincenzo Noto, presi-
dente della « S. Giuseppe » di Mussomeli.
L'avvocato Sorce è lo stesso che coprì la ca-
rica di sindaco di Mussomeli dal 1946 al 1956.
Esiste una dichiarazione apologetica in fa-
vore di Giuseppe Genco Russo, sottoscritta
dal Soiree nella sua qualità di sindaco (15).

(15) L'Ora del 12-13 febbraio 1964 recava la
seguente notizia: « L'inviato del quotidiano torine-
se La Stampa a sua volta riferisce che anche
l'avvocato Giuseppe Sorce, nella sua qualità di ex
sindaco di Mussomeli, ha rilasciato a Genco Rus-
so un attestato di civismo, disinteresse e laborio-
sità ». Lo stesso inviato riferisce poi le varie argo-
mentazioni difensive divulgate dal difensore di
Genco Russo tra cui le seguenti significative espres-
sioni testuali dal tono minaccioso: « II cavaliere
Genco Russo è vittima dalle correnti interne del
suo partito (.la DC ndr.). Sa chi lo ha proposto
per la riabilitazione e lo fece nominare cavaliere
nel 1945? Quegli stessi suoi compagni di partito
che ora lo accusano come violento capomafia. Si
vuole colpire Genco Russo per soddisfare l'opinio-
ne pubblica italiana e per salvare i veri capoma-
fia. Condannando Genco Russo si lasciano in pace
gli altri ».
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Oltre a quella di Mussameli ile Preture dal-
la provincia di Gaitanissetta che da anni sono
rette da vice pretori reggenti sono:

1) Villalba: da tempo immemorabile
non c'è uin Pretore (titolare. Il mandamento
della Pretura di Vililalba comprende anche il
comune di Val'lelunga, anche quest'ultimo
centro di mafia (i Madama, i Sinatra sono
di Vallelunga). Detta Pretura è sempre retta
da un avvocato del luogo il quale, come reg-
gente, è regolarmente stipendiato, e natu-
ralmente si mette al servizio di chi lo fa
nominare '(chi si 'muove per le nomine è
l'onorevole Volpe ! ) ;

2) Butera: anche qui il titolare della
Pretura manca da tempo immemorabile. Il
vice pretore reggente è sempre stato un av-
vocato del gruppo di potere che fa capo al
commendatore Guido Scichilone, capo della
DC più volte sindaco del Comune, e consi-
gliere della Cassa di Risparmio, impresario
di .trasporti extraurbani;

3) Riesi: attualmente è senza titolare e
il reggente è un avvocato del luogo, nono-
stante sia centro di mafia (patria dei Di Cri-
stina);

4) Sommatine: da circa 10 anni è retta
da un avvocato del luogo, Giuseppe Pappa-
landò (uomo di Volipe), benché ci sia un tito-
lare che, però, non appena nominato nel
1973, è stato applicato alila Pretura di Calta-
nissetta per sette gio'nni la settimana! Si dice
che l'operazione sia stata fatta per favorire
il Pappalardo « ben protetto ».

Tutte quesite Preture sono in generate an-
che senza cancelliere titolare e si rimedia
con qualche cancelliere a scavalco o col se-
gretario comunale che per legge deve fare il
canceldiere in assenza di questi.

11. — Le caratteristiche attuali del fenome-
no mafioso in provincia di Agrigento.

In provincia di Agrigento gli atti e le mani-
festazioni tipiche del fenomeno mafioso han-
no subito una graduale, ma costante atte-
nuazione, rispetto al periodo (1943 - inizio

anni '60) di vera e propria esplosione che
aveva visto le cosche mafiose protagoniste
di una lunga catena di delitti culminati nel-
l'assassinio del commissario di Pubblica si-
curezza Cataldo Tandoj. La Federazione agri-
gentina del PCI ha già espresso il proprio
giudizio sul fenomeno mafioso, con una pun-
tuale e documentata analisi contenuta nel
« memoriale » consegnato alla Commissione
antimafia, che ancora oggi conserva la sua
validità e attualità, confermata da episodi e
rivelazioni successivamente verificatisi. Per-
tanto ci limitiamo ad alcune sintetiche con-
siderazioni aggiornatd've delle caratteristiche
e delle dimensioni che allo stato attuale as-
sume il fenomeno mafioso.

Le cause della sua attenuazione scino do-
vute alla crisi delle .tradizionali attività pro-
duttive: miniere di zolfo oggi in fase di com-
pleta smobilitazione, la crisi grave che inve-
ste la pesca e, per altri versi, il settore delle
costruzioni edilizie. Nella città di Agrigento,
dopo la frana del luglio 1966 a causa del
caos urbanistico, si è determinata la paralisi
quasi completa delle attività di costruzione.
Nel rimboschimento le lotte bracciantili han-
no costretto l'azienda forestale a gestire di-
rettamente i lavori di forestazione, lasciando
uno spazio marginale agli appalti di cui soli-
tamente sono stati e sono titolari elementi
notoriamente legati alla organizzazione ma-
fiosa. Nel settore del vigneto la costituzione
di un forte movimento cooperativo di can-
tine sociali (di orientamento cattolico, socia-
lisite e comunista) ha sottratto molto terreno
all'opera mafiosa di intimidazione e di ri-
catto a 'Scopo di lucro, specie nella fase di
commercializzazione dell'uva e poi del mo-
sto, ed ha impedito il diffondersi su vasta
scala della sofisticazione (che invece dilaga
nel trapanese e nel palermitano).

Si è avuta contemporaneamente la crescita
del livello di istruzione e della coscienza ci-
vile e democratica delle popolazioni. I gran-
di movimenti di lotta, guidati dai partiti di
sinistra, dai sindacati e da alcuni settori im-
portanti del mondo cattolico e della stessa
Democrazia cristiana, in tutti questi anni
hanno contribuito notevolmente a fare matu-
rare una nuova coscienza nelle nuove gene-
razioni, riducendo l'area di omertà e di pau-
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ra che, laddove ancora esìste, rappresenta
uno degli elementi su cui poggia e si svi-
luppa l'organizzazione mafiosa.

Anche se il fenomeno mafioso ha subito
in provincia tale ridimensionamento, si esclu-
de che debba essere considerato estinto o
comunque non in grado, a seconda della con-
tingenza pO'ldtica ed economica, di ripren-
dersi ed estendersi. Sono, infatti, presenti i
presupposti economici e sociali determinati
storicamente dallo sviluppo del capitalismo
in Sicilia e regolati dal sistema di potere di
stampo buroeratico-clientelare che spengono
tanti giovani, anche a causa della disoccu-
pazione dilagante, a porsi fuori dalla legge,
ricercando il legame con ile organizzazioni
mafiose. Esistono, .infatti, in tutti i communi
dell'agrigentino nuclei mafiosi di tipo clas-
sico che agiscono ed operano co>n metodi che
vanno dalla intimidazione al ricatto, dal pa-
ternalismo alla solidarietà di clan. Alcuni di
essi sono riusciti a collegarsi organicamente
con i centri fondamentali della mafia sici-
liana che risiedono a Palermo da dove si
dipartono le fila delle organizzazioni che re-
golano il contrabbando di tabacco, di dro-
ghe e di altri generi, il mercato della prosti-
tuzione e delle produzioni ortofrutticole, i
campi cioè dove gli interessi economici e le
possibilità di lucro sono consistenti per cui
è possibile che avvengano delitti grava e spie-
tati fatti di sangue. Sono esemplari, a questo
proposito, le vicende della mafia operante
nel triangolo Riesi-Ravanusa-Campobello di
Licata. L'esecuzione in una stanza dell'Ospe-
dale civico di Palermo di Candido Ciuni è
il momento più clamoroso di una lunga ca-
tena di omicidi perpetrati in quella zona,
che ha visto implicati personaggi come il
Di Cristina di Riesi, funzionario della SO-
CHIMISI e capo elettore del PRI.

Un altro settore in cui è presente larga-
mente la mafiia è costituito dall'allevamento
e dal commercio di bestiame: zona di Cani-
catti tradizionalmente rinomata per il com-
mercio e l'importazione dall'estero dii capi
bovini e di carne ma/celiata; zona montana
(Alessandria della Rocca, Biurgio, Lucca Sicu-
la, Bwona, Samto Stefano, Cammarata, ecc.).
Qui si passa dai frequenti reati di abigeato
ad azioni di intimidazione (sgozzamento del

bestiame, incendio di ovili), dalla macella-
zione clandestina di carni all'assassinio di
pastoni e mercanti. Le cosche più influenti
di questa attività risiedono nei comuni di
Alessandria e Buirgio che oltre ad esercitare
un peso notevole nella zona sopra citata rie-
scano a colilegarsi con la mafia dei vicini
centri del palermitano (Pnizzi-Corleone). L'or-
ganizzazione mafiosa è particolarmente pre-
sente, inoltre, nel settore delle costruzioni
edilizie e opere di interesse pubblico e stra-
dali. In centri come Canicattì, Licata, Sciac-
oa, Palma, Ribera, buona parte della specu-
laziiione edilizia porta il maichio della inizia-
tiva di gruppi mafiosi i quali hanno operato,
come nel caso di Licata, Canicattì, Palma,
in stretta collaborazione coir. <le amministra-
zioni comunali dirette dalla DC e dal centro-
sinistra ritardando ed in alcuni casi impe-
dendo l'elaborazione e l'approvazione da par-
te dei Consigli comunali degli strumenti
urbanistici, accaparrandosi le aree a basso
costo o addirittura le aree di proprietà comu-
nale (come nel caso del costruttore Pace di
Palma Montechiaro, eletto consigliere comu-
nale radila lista della DC nelle ultime elezioni
amministrative, più volte denunciato dalla
nostra sezione alla Magistratura con esifli
purtroppo sempre negativi.).

Lo sviluppo della costruzione di opere pub-
bliche ha consentito a certi gruppi mafiosi
di mettere le mani sugli appalti ed i sub-
appalti, mediante legami precisi con il po-
tere politico dominante, più specificamente
con i partiti al governo. Qui si va daille guar-
dianie dei cantieri (comprese le industrie
Italcementi) alle assunzioni di mano d'opera
che vengono operate, specie per ciò che ri-
guarda la mano d'opera cosiddetta « specia-
lizzata », tramite il solito sistema delle rac-
comandazioni e dalle protezioni di stampo
mafioso. Permane il sistema delle tangenti
ricattatorie, il cosiddetto « pizzo » ancora
largamente praticato oltre che in questo set-
tore anche nelle attività commerciarli e la
partecipazione diretta di elementi notoria-
mente togati alila mafiia alla gestione e con-
duzione dei lavori. Al tradizionale e com-
patto gruppo dei costruttori di Fa-vara, si va
gradualmente sostituendo in questo settore
la schiera degli speculatori di Agrigento che,
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bloccati nella città capoluogo a causa della
vicenda della frana, hanno trovato sbocco in
provincia.

La mafia agrigentina ha tentato recente-
mente un rilancio di tipo moderno con una
operazione speculativa di carattere finanzia-
rio collegata con il sottobosco della finanza
milanese del clan di Sindona e realizzata
quasi interamente din provincia di Agirigento.
Si 'tratta dell' « Interfinanziiaria S.p.A. » con
sede oanitralle a Milano, che riusciva ad aprire
oltre 20 sportelli in provincia di Agrigento
in piccoli comuni spoliiati dall'emigrazione
ed economicamente molto depressi. All'im-
provviso la vecchia e nuova mafia si attiviz-
zò e cominciò il reclutamento dei depositi:
una vera e propria caccia ai risparmio di
emigrati, ex possidenti, piccoli e medi pro-
prietari di terre che, spinti dall'elevato tasso
di interesse concesso (più del doppio del tas-
so praticato dalle altre banche!) e a volte
da promesse di impiego nelle agenzie del-
l'Istituto, iriiversarono ndlle sue casse più di
4 miliardi e mezzo di depositi nel volgere
di poco tempo.

Un primo dato per dimostrare il collega-
mento diretto tra maria e 1' « Intea-finanzia--
ria »: gli impiegarti assunti, spesso senza i ne-
cessari titoli ed un adeguato grado di istru-
zione, erano quasi tutti figli o parenti stretti
di esponenti mafiosi locali, i quali non aven-
do mansioni buroeratiche da svolgere vani-
vano utilizzati come ricercatori di clienti,
data, appunto, la laro « influenza ».

Per oltre un anno 1' « Interfinanziaria » agì
indisturbata allargando la propria attività
nel campo turistico-albeghiero, dando inizio
alla costruzione di un grande complesso nel-
l'isola di Lampedusa, superando apertamen-
te i limiti della autorizzazione concessale dai
Ministero del tesoro e praticando operazioni
bancarie non autorizzate. Questi fatti hanno
interessato il meccanismo di controllo della
Banca d'Italia determinando la procedura di
fallimento e idi liquidazione della società e la
incriminazione dal Consiglio di amministra-
zione per bancarotta fraudolenta. È da no-
tare che quasi tutti i componenti dell Con-
siglio di amministrazione erano siciliani e la
maggior parte originari o residenti iin pro-
vincia di Agrigento.

Discreti agganci mantengono tuttora al-
cuni personaggi legati alla cosca mafiosa
dell'agrigentino con tutto il complesso si-
stema di potere burocratico-olientelare costi-
tuito daMa DC ed estesosi con il centro-sini-
stra. Sono frequenti i casi di immissione nei
ruoli dei comuni e degli enti regionali, para-
statali, eccetera, di personale raccomandato
0 protetto dalla mafia che sfrutta molto
bene i legami che essa ancora mantiene con
alcuni notabili DC a livello provinciale e lo-
cale. Particolari collegamenti con questi am-
bienti realizza, travalicando «talvolta i con-
fini della provincia, l'onorevole Gaetano Di
Leo di Riibera che, assieme aM'onorevole Ca-
logero VoLpe di Caltaeisisetta, « amministra »
1 rapporti che il partito di maggioranza in-
trattiene con le cosche mafiose. Sono fre-
quenti, infatti, i loro interventi in situazioni
locali allorquando si tratta di appianare con-
trasti o sistemare qualche affare interno al-
l'organizzazione mafiosa relativi a controver-

i sie elettorali o a vicende amministrative di
spartizione del potere e del sottogoverno.

Esistono situazioni dove il sistema di po-
tere DC fa tutt'uno con il sistema ed il me-
todo mafioso. E il caso di Cattolica Eraclea,
medio centro dell'agrigentino, dissanguato
dalla crisi, dalla disoccupazione e dall'emi-
grazione, dove tuttora opera una consistente
organizzazione di mafiosi, collegata con Ri-
bera, Montallegro, Siculiana. Qui il connu-
bio tra sistema di potere DC e mafia, sep-
pure in una dimensione molto circoscritta,
assume le caratteristiche di vera e propria
simbiosi.

Considerazioni finali.

Abbiamo voluto mettere in evidenza i li-
miti, le contraddizioni e talune reticenze del-
la relazione generale presentata dal Presi-
dente della nostra Com>mis'Sione. Ci siamo
assunti, contemporaneamente, le responsa-
bilità di denunziare la realtà del sistema di
potere mafioso nelle sue manifestazioni at-
tuali, a Palermo e nelle altre province della
Sicilia occidentale.

In questa denunzia non c'è alcuna inten-
zione scandalistica. Non siamo stati noi a
promettere all'opinione pubblica l'esplosio-
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ne della « Santa Barbara » e ad alimentare
false prospettive sugli scopi della nastra
Commissione parlamentare. La nostra de-
nuncia tende a mettere in evidenza il per-
manere di rapporti fra cosche maf iose e pub-
blici poteri. Tale documentazione è impor-
tante ai fini degli indirizzi da dare alla lotta
per debellare il dominio della mafia.

Ecco perché noi mettiamo al primo posto
il problema di una profonda trasformazione
dei rapporti fra lo Stato e i cittadini. Se si
vuole assestare un colpo decisivo alla po-
tenza della mafia occorre debellare ili sistema
di potere clientelare attraverso lo sviluppo
della democrazia, promuovendo Ja smobilita-

•ziome unitaria dei lavoratori, l'autogoverno
popolare e Ja partecipazione dei cittadini
al funzionamento delle istituzioni democra-
tiche.

Il triste spettacolo che, dopo le elezioni
amministrative dell 15 giugno, sta offrendo
il gruppo di podere che domina Palermo,
impedendo il funzionamento del Consiglio
comunale e di quello provinciale, dimostra
tutto il valore della nostra tesi.

La paradisi delle assemblee elettive ha per-
messo .tradizionalmente al gruppo di potere
palermitano di ottenere centinaia di deliibere
con i poteri del Consiglio da fare ratificare,
poi, in pochi minuti, con un colpo di mano,
al Consiglio comunale o provinciale convo-
cato soltanto un paio di volte all'anno, fatti
che furono duramente censurati in una mo-
zione comunista discussa il 23 marzo 1973
dall'Assemblea regionale siciliana (vedi alle-
gato 10). Ecco perché occorre promuovere
tutte le forme di controllo democratico, gar
rantendo il pieno funzionamento delle as-
semblee elettive.

Il sistema di potere mafioso è entrato or-
mai irrimediabilmente in crisi anche a Pa-
lermo. Ne sono una testimonianza gli ultimi
sviluppi della lotta politica all'interno della
DC palermitana e la ricerca travagliata di un
confronto democratico e costruttivo per dare
una nuova direzione alle amministrazioni
della città e della provincia di Pailermo.

A questi sviluppi positivi un contributo
non secondario è venuto dall'attività della
nostra Commissione, particolarmente dal
momento in cui si ottenne il successo delle
dimissioni di Vito Cianci/mino da sindaco

di Palermo. Tali processi positivi vanno asse-
condati con l'impegno costruttivo di tutte
le forze democratiche.

Più in generale occorre impastare su nuo-
ve basi il rapporto Stato-Regione facendo
dispiegare tutto il potenziale democratico e
rinnovatore dell'autonomia siciliana, per af-
frontare i problemi dello sviluppo economico
e sociale dell'Isola. Operando per questi
obiettivi di sviluppo economico e di rinno-
vamento democratico sarà possibile portare
avanti un'azione di profondo risanamento
della vita pubblica dando prestigio ed effi-
cienza a tutti gli origami dello Stato e, in pri-
mo luogo, a quelli chiamati a svolgere l'at-
tività di prevenzione e repressione della cri-
minalità organizzata.

Con questa ispirazione ideale e politica
noi abbiamo contribuito alla elaborazione ed
approvazione delle proposte conclusive per
combattere il fenomeno della mafia che la
nostra Commissione si appresta a presen-
tare in Parlamento. Vogliamo sottolineare
che questo contributo positivo corrisponde
all'imipostazio.ne costruttiva che noi impri-
miamo alla nostra azione politica come prin-
cipale partito di opposizione.

Ci siamo preoccupati, in questo caso, di
contribuire a dare una conclusione positiva
ai lavori della nostra Commissione animati
dal proposito di salvaguardare il valore e la
funzione del nostro Parlamento.

Siamo rammaricati, invece, di non essere
riusciti a trovare un'intesa sulla relazione
generale perché ci divide dal partito della
Democrazia cristiana il giudizio sulle respon-
sabilità politiche nel sistema di potere ma-
fioso in Sicilia.

Abbiamo così voluto sottolineare la neces-
sità urgente di voltare pagina nel modo di
governare la Sicilia. Sappiamo che taile esi-
genza è ormai avvertita da un vasto schiera-
mento di forze ed essa si fa strada anche
all'interno del partito della Democrazia cri-
stiana.

Le ultime vicende politiche siciliane sono
una conferma dell'affermarsi di questo vo-
lontà di cambiamento. Il nostro proposito
è di accelerare questi processi (positivi, di
fare in modo che essi agiscano in profondità
per liberare la Sicilia dal cancro del sistema
di .potere mafioso.

39.
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M E M O R I A L E
per la

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SULLA MAFIA

A aura della 8«0r«t*rlji d«ll« FEDERAZIONI COMUNISTA «II CaltanlMetta
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A L L E G A T I

H° 1 Elenco degli ex quotisti di Polizzello assegna

tari della cooperativa Combattenti»

n° 2 Copia fotostatica della scrittura provata tra
* •

il maresciallo dei carabinieri Marzano Bruno

e il contadino Randazzo Vincenzo»

n° 3 Ordine del giorno della democrazia cristiana di
«

Mussomeli contro l'intervento dell'ERAS a Poliz

zollo»

n° 4 Copia fotostatica della scrittura privata tra
«

il cavo Palletta Raffaele ed il mezzadro Bel-

fiore Salvatoree

n° 5 Copia di un volantino della Camera del Lavoro
*

di Caltanissetta col quale si denunciano le mi

nacce mafioso dei gestori della miniera Gesso-

lungo »

n° 6 Copia della lettera della Camera del Lavoro di
«

Caltanissetta inviata alle autorità regionali

con la quale si denunciano le inadempienza del

la società GessolungOo
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P R E M E S S A

II presente memoriale è stato redatto col proposito
C

di apportare un contributo di ricerca e di documentazione

ai lavori della Commissione Parlamentare di inchiesta sul

la mafiao

La provincia di Caltanissetta è particolarmente inte

ressata a tale inchiesta in quanto - come la pubblicisti-

ca più recente (Pantaleone, Navacco, Gajo, Romano) ha ri-

levato — la mafia operante in questa provincia ha assunto

un ruolo di direzione a livello regionale, non senza col-

legamenti con la mafia americana.»

Anche il dottore Umberto Guido, procuratore generale

della Repubblica, nel discorso per l'inaugurazione dello

anno giudiziario 1963» ha denunciato la gravita del feno-

meno mafioso nella provincia di Caltanissetta.

/ Ciò nonostante l'azione della polizia e dei pubblici

/poteri è stata sinora assai tiepida se non, addirittura,

\tale da incoraggiare le forze della mafia»

La funzione direzionale assunta dall'organizzazione

mafiosa della provincia di Caltanissetta si è espressa in

modo evidente in occasione dell'aggressione contro l'On. i

Girolamo Li Causi, compiuta a Villalba nell'ormai lontano

194-4 dallo stesso capo mafia della Sicilia, Calogero Viz- (

zini, «he con quel gesto intese ribadire il compito prin->

cipale costantemente svolto dalla mafia di difesa del la-

tifondo e della gabella parassitarla e, più in generale,

di Conservazione delle vecchie strutture economico-socia-

li.

D'altra parte l'azione violenta della mafia ha trova

to una vivace opposizione nella lotta organizzata dei con

tadini, dei braccianti, dei minatori e di tutta la classe
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lavoratrice oon la guida dei sindacati e dei partiti di ai

nistra per la conquista della terra, per le riforme di

strutture e per il conseguimento di migliori condizioni di

vita nelle libertà democratiche.

Gli episodi di violenza e di sopraffazione mafiosa r:L

ferita nel presente memoriale offrono l'immagine di una ma

fia che, in talune zone ad economia prevalentemente agricj*

la della nostra provincia ha conservato, in parte, i suoi

caratteri tradizionali mentre in altre si è venuta adeguai!

do ai pur modesti mutamenti determinatesi nelle strutture

ecGnomiche e sociali ed ha esteso la sua attività e la sua

influenza nel campo imprenditoriale, nel settore dell'indù

stria e del commercio ali'ingrossoo Ne risulta una configu

razione abbastanza complessa e variamente articolata. Si

può tuttavia affermare ohe gli attuali esponenti più auto-

revoli dell'organizzazione mafiosa appartengono alla borghe

sia agraria, al ceto imprenditoriale, alla categoria dei

grossisti del commercio del bestiame e dei prodotti agric£

li. _

TujttÌ4_cp_munquet sono possessori di beni rilevanti per
-»

la conquista o l'incremento dei quali non hanno mai esita-

to a sovrapporre la loro legge a quella dello Stato, pur

riuscendo spesso a celare le loro delittuose attività so^

to una ingannevole apparenza di civile decoro.
\-- - .. ....

In collegamento con costoro - tavolta in stretta di-

pendenza - opera una serie di personaggi minori molti dei

quali sono riusciti in breve tempo ad accumulare cospicui

patrimoni.

Lo scopo preminente dell'attività mafiosa è dunque

quello dell'illecito arricchimento. A tal fine la mafia ha

sempre adoperato come fondamentale strumento l'efficienza

–    59    –



Senato della Repubblica — 619 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

della propria organizzazione fondata sulla paura o l'igno

ranza delle vittime, sulla debolezza e, talora? sulla com

plicità dell'autorità pubblica e l'alleanza, o più diret-

tamente, l'esercizio del potere politico usato ai fini di

conservazione e reazioneo

Ciò spiega perché la mafia ha sempre considerato come

suoi irriducibili nemici i partiti e le organizzazioni sin

dacali che si sono battuti e continuano a lottare per la

emancipazione dei lavoratori e per l'ammodernamento delle

strutture economiche e sociali dell'Isola.»
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DON CALO» VIZZINI E I FATTI DI VILLALBA

La figura nella quale convergono e B± fondono tutte

le caratteristiche tipiche del mafioso e che si è posta

in Sicilia al vertice dell'organizzazione in questo do-

poguerra è quella del fittavolo e proprietario terriero

Calogero Vizzini, detto Don Calò, deceduto nel 1954.

E* noto che il suddetto personaggio fu il primo sin

daco di Villalba per decisione degli americani e fu an-

che nel contempo il capo riconosciuto della mafia di Si

cilia.

A lui ed ai suoi accoliti di Villalba si deve, come

abbiamo riferito nella premessa, il primo clamoroso epi^

sodio di violenza mafiosa nel dopoguerra: l'attentato

cruento commesso durante un comizio dell'On. Li Causi al

lora segretario regionale del P«C.I. in Siciliao L'avve

nimento è ormai troppo noto perché ci si debba indugiare,

in questa sede, a narrarne i particolari»

A noi preme qui tuttavia, rilevare alcuni elementi

di questa vicenda delittuosa per ricavarne le caratteri^

stiche essenziali che ritroveremo pressocchè costanti in

tutto lo svolgimento successivo dell'azione mafiosa nel

centro della Sitilia. Esse possono identificarsi come s£

gue t

1°) azione violenta della mafia in difesa delle struttu-
, .
re agrarie esistenti, e aperta intimidazione rivolta ai

partiti politici, alle organizzazioni sindacali ed ai la

voratori della terra che ponevano l'esigenza della con-

cessione della terra ai contadini»

2°) debolezza - in qualche caso connivenza - dei pubbli_ C,

ci poteri di fronte alla mafia (si consideri che la poli ,

zia non procedette ad alcun arresto degli autori dell'alt i
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tentato che pure erano chiaramente individuati e che il

processo, finalmente istruito, si è trascinato per "ben

quattordici anni di Corte in Corte tra remore ed ostac£

li di ogni genere, conpreso lo smarrimento degli atti

processuali).

3°) notevole capacità di intrigo e forza di pressione del
*

la mafia al punto di consentire ai responsabili della

stra/ge di non scontare nemmeno un solo anno di carcere

e di riuscire ad ottenere persine la grazia del Presiden

te della Repubblica, per intercessione di^forze politiche

de.ao cristiane o

Questa vittoria della mafia sulla giustizia incora^

giò, ovviamente, tutta l'organizzazione a proseguire nel-

la sua opera delittuosa con la certezza dell'inpunità9 fa

vorl il proselitismo delle nuove leve e intimorì tutti c£

loro che confidavano ancora nella forza del diritto e dei

poteri dello Stato «
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LA. MAFIA NELLE CAMPAGNE

Le vicende che illustrano in modo inequivocabile la por

tata della prepotenza mafiosa nelle nostre campagne e rive

lano la fitta trama di connivenze e collusioni che invest£

no precise responsabilità di pubblici poteri e di organi

ed esponenti politici, legati alla mafia da comuni intere_3

si per il perseguimento di illeciti scopi di lucro a danno

dei contadini e in aperta violazione della legge, sono quel

le relative agli ex feudi Miccichè, Polizzello, Crocifia,

nonché quelle collegate alla massiccia vendita di terre ai

contadini»

"Ex feudo Miccichè

Giulia Florio D'Ontes, principessa di Trabia e Butera,

fu fino al 1959, la proprietaria dell'ex feudo Miccichè e-

steso 774 Ha. e sito nel territorio di Villalba.

Nel 1945 i contadini di Villalba associatisi nella coopje

rativa Libertà avanzarono una richiesta di assegnazione del

le terre lasciate dalla proprietaria incolte o mal coltiva

te*

La principessa, per evitare l'esproprio e la concessio-

ne delle terre ai contadini, nomina Calogero Vizzini "uti-

le gestore" del feudo Miccichè. In conseguenza di ciò la

pratica di esproprio viene insabbiata. Riferisce l'On. Pan

taleone nel suo libro "mafia e politica" ches JJl'On. Aldi-

Bio a Alto J3omni ssariô ^̂ r.JLâ Sicilia, avocò a sé la prati-

ca e di suo pugno scrisse a matita rossa sulla copertina

jiej. fascicolo i da non fare j>rp. seguire.... Sei mesi dopo l'Al-

to Commissario aggiungeva alla prima annotazione: da archi

viare".

Successivamente Calogero Vizzini si diede da fare, con
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opportuni "consigli" per fare sciogliere la cooperativa

Libertà e provvide a costituire una sua cooperativa "La

Combattenti11 alla cui presidenza mise un suo nipote: Be

niamino Farina, uno dei partecipanti alla strage di Vii

lalba•

La nuova cooperativa non aveva altro scopo che quel

10 di evitare che il feudo Miccichè ricadesse nelle norme

della legge di riforma agraria e fosse, perciò, sottrat-

to al dominio dai Vizzini, cioè della mafia e assegnato

ai contadini. Infatti, approvata la legge di riforma agra

ria (dicembre 1950) proprietari e mafiosi si preoccupare

no di trovare il modo di evitare l'esproprio del feudo

conseguente alla legge stessa» Nello stesso mese di dicem

bre 1950, il giorno 29, venne firmato l'atto per cui la

principessa Giulia Florio D'Ontea cedeva in enfiteusi al

la cooperativa la Combattenti il feudo Miccichè.

Le successive assegnazioni tra i soci della coopera-

tiva non furono altro che una farsa; in realtà, la situa

zione rimase immutata. L'impero di Don Calò, il centro di

diramazione del suo potere politico, economico e mafioso,

11 feudo Micoichè, diveniva intoccabile.

La cooperativa La Combattenti non ha smentito la sua

origine e la sua funzione» Ha operato, infatti, nella più

assoluta illegalità. Essa, malgrado le ripetute diffide,

non provvide mai a presentare, come prevede la legge i bi

lanci alla Prefettura. Nel 1956 la Prefettura finalmente

si decise a cancellare la cooperativa dal registro prefet

tizio e solo nel__l£5.8. .adottò il provvedimento di sciogli-

mento d'ufficio della cooperativa per nqn_avere adempiuto

a nessuno degli obblighi previsti dal codice civile, dal-

la legislazione speciale e dallo stesso statuto della eoo

perativa.
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Pare che in tutti

ciche non sia .stato versato mai alcun__canon._e_da_parte._d.ei

la cooperativa alla...prò prie tari a ft

Anche dopo lo scioglimento della cooperativa la situa

zione a Miccichè rimase immutata. Nel 1959 viene approvata

dall'Assemblea Regionale la legge che consente all'ERAS di

espropriare,le terre vendute o date in enfiteusi in evasio

ne alla legge di riforma agrari_ao II feudo Miccichè rien-

tra nelle norme di detto provvedimento e perciò viene espro_

priato dall'ERAS; tuttavia la situazione è rimasta immutata.

Oggi il feudo è di proprietà dell'ERAS, L'Ente però,

non ha provveduto ad, as segnar e., le. terre., in., desini ti.va_pr_Qr

prietà ai contadini come la legge Prescrive,

In conclusione, le leggi approvate ed i provvedimenti

amministrativi adottati (scioglimento della cooperativa La

Combattenti) non hanno ancora potuto modificare la situa-

zione del feudo Miccichè, In esso imperaya__e-.tut.toxa-ómpe«r

ra la mafia. Va rilevato,infatti, che quasi tutti coloro

che parteciparono alla strage di Villalba hanno avuto as-

segnate dalla cosiddetta cooperativa La Combattenti e tut

torà detengono le migliori quote del feudo Miccichè, Fra

essi citiamo: Leone Salvatore, Fratarrico Luigi, Landoli-

na Filippo, Scarlata Giuseppe, Longo Vincenzo, Farina Mi-

chele, Guarino Rosolino, Mazzarisi Salvatore, Caldarone An ;
i

gelo, Caldarone Rosario, Leone Calogero, FarinaJBeniamino,

Zoda Giuseppe, Farina Angelo,

te feudo Fondello
Questo feudo, di proprietà della famiglia Lanza-Bran

ciforti, fino al 1947 fu gestito dalla società ^La_Paato-

rizia" presieduta dal noto mafioso Giuseppe Genco Russo,

uno dei luogotenenti di Don Calò Vizzini»

..
I
$ \

•/ r— ;
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Nel 1948 i contadini, taglieggiati ed oppressi dalla

cosca mafiosa del Genco Russo, dopo mesi di dura lotta ri£

scono a conseguire un primo successo. Il prefetto di Calta

nissetta emana un decreto con il quale si assegnano 150 Ha.

del feudo Polizzello alla cooperativa contadina "L»Umanita

ria".

La reazione mafiosa non si fa attendere. Intimidazio-

ne e minacce vengono rivolte apertamente ai soci della Co£

perativa per impedire l'esecuzione del decreto prefettizio.

I dirigenti sindacali avvertono allora il maresciallo dei

carabinieri del posto per indurlo a prevenire i minacciati

disordini e a garantire l'applicazione del decreto. Il co-

mandante la stazione locale dichiara di non potere fare

nulla di sua iniziativa: le forze dell'ordine sarebbero in

tervenute solo in caso di incidenti. Il giorno stabilito

per la immissione in possesso della cooperativa L'Umanita-

ria, i mafiosi, appostati nella zona, aprono il fuoco con-

tro i contadini e i dirigenti sindacali. Il maresciallo,

finalmente, interviene, conduce le indagini e trasmette re

gelare denuncia alla competente autorità giudiziaria. Il

processo è archiviato o

Nel dicembre del 1950 è approvata dall'Assemblea Re-

gionale Siciliana la legge sulla riforma agraria in Sici-

lia. Ma, nel frattempo, con decreto del Presidente della

Repubblica, il feudo Polizzello, espropriato ai Lanza-Bran

ciforti, veniva assegnato all'Opera Nazionale Combattenti

che costituiva una cooperativa per la gestione dell'azien-

da agricola. Chi era ed è tuttora il presidente di detta

cooperativa ? Il già nominato mafioso Giuseppe Genco RUBSO

fu Vincenzo ! v
%

Nel 1952 l'O.N.C.j in seguito a lottizzazione, asse-

gnò 520 lotti di terra alle persone di cui all'elenco alle

40.
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Un esame attento della provenienza sociale, delle pr£

fessioni e dei mestieri esercitati dai quotisti rivela

chiaramente come si sia proceduto alla assegnazione. RLsul

ta, infatti, che intere famiglie appartenenti all'abien^e

dominato dal Genco Russo e dai suoi"bravi" hanno avuto ajj

segnati più lotti intestati al capofamiglia, alla moglie,

ai figli, ai fratelli, ai cognati, etCo Circa poi le pro-

fessioni dei quotisti non coltivatori, si può ben dire che

nell'elenco siano rappresentati tutte quelle esercitate nel

comune di Mussumelio Vi compaiontf infatti oltre ai propri_e

tari, agricoltori, allevatori, pastori e campieri - tutti

più o meno legati alla vita della campagna - anche "botte-

gai, calzolai, esercenti, sarti, impiegati, commercianti,

appaltatori, farmacisti, insegnanti, funzionar! di banca,

ecclesiastici e persine un ex sottoufficiale di P»S«, ma-

resciallo dell'arma dei carabinieri, del quale parleremo

più avantio Non va taciuto che molti dei personaggi sopra-

citati, ricoprivano, all'epoca dell'assegnazione compiuta

sotto l'egida di Genco Russo, importanti cariche pubbliche

nel Comune: consigliere comunale, assessori, presidente

dell'EGA, etc. Si aggiunga che alcuni quotisti (probabil-

mente perché privi di famiglia numerosa) sono ricorsi a

pjpegtannmj- per ottenere altre quote e che tale mezzo han-

no con larghezza adoperato altri influenti e scaltri cit-

tadini per non comparire in elenco col proprio nomee

/ In questa corsa all'illecito accaparramento della ter

/ra, sotto la protezione della mafia, spicca, tra le altre,

la figura del maresciallo dei carabinieri, ora in pensio-

ne, Bruno Marzano, il quale mediante prestanomi si è fat-

to assegnare tre lotti, e, per garantirsi da ogni eventua

lità, ha fatto firmare a ciascuno dei prestanomi, che ap-

paiono come mezzadri, una cambiale di un milione e una

\
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'scrittura privata a garanzia dell'impegno del prestanome

di rilasciare il lotto al Marzano, quale effettivo pro-

prietario, in caso di assegnazione in proprietà. Per do-

cumentare questa illecita operazione compiuta dal tutore

della legge accludiamo copia__fojtostatica_ di__una deile^

scritture private sopracennate (allegato n° 2)., .. -.- - ^ _
Naturalmente, in questa incetta di lotti, la parte

\

del leone è spettata al già nominato Giuseppe Genco Rus-

so, padrone riconosciuto ed incontrastato di tutta la si^

tuazione.

La cooperativa avrebbe dovuto corrispondere agli ex

proprietari di Polizzello l'indennità di espropriOo Ma s£

lo i pochi veri coltivatori hanno pagato regolarmente i
i

canoni. Tutti gli altri, con Genco Russo in testa, si sc_

no resi morosi»

A questo punto interviene l'ERAS, diretto dall'avvo

;cato Arcangelo Cammarata. Dopo lunghe e laboriose tratta

; tive l'Ente suddetto, con atto pubblico, acquista per cir

] ca 450 milioni l'intera azienda, pagando una cifra di tre

i volte superiore al prezzo stabilito dalla legge di rifor .

• ma agraria. Per di più liquida tutte le pendenze fiscali/

'• e tributarie che gravano sugli appczzamenti. -—'

Nel frattempo è promulgata la legge regionale 4/4

I960 n« 8 che prevede l'assegnazione in proprietà ai col

tivatori diretti dei terreni dell'ERAS.' L'Ente invia a

Mussomlli un proprio funzionario nella persona, del dr.

Pietro Ammavuta con 1'.incarico di costituire un ufficio

staccato allo scopo di:

•1) Svolgere indagini al fine di accertare i nominativi

di coloro che attualmente si dedicano alla coltiva-

zione dei lotti di terra del feudo Polizzello;

2) Controllare la documentazione dei coltivatori;
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3) Promuovere la costituzione della cooperativa tra gli

attuali coltivatori del fondo in questione".

Intanto, con nota n. 43347 del 14 giugno 1260 tutti

i quotisti vengono invitati a produrre i documenti di ri.

to atti a comprovare il loro eventuale diritto alla asse_

gnazione in proprio del lotto* Abbiamo già rilevato che

la maggior parte dei quotisti non coltivatori non erano

in possesso dei requisiti richiesti»

Bisognava, dunque, impedire l'applicazione della le_g

gè, ostacolando intanto l'opera del tecnico dell'ERAS.

A tale scopo vennero messi in atto gli stessi mezzi

coercitivi adoperati dalla mafia dodici anni prima contro

L'Umanitaria: intimidazioni, pedinamenti, provocazioni,

minacce, propalazione di notizie false, pressioni politi

che, etc.

La relazione inviata dal dr« Ammavuta alla Presiden '

za dell'ERAS in data 2 agosto I960 costituisce, a nostro '

avviso, un documento di notevole importanza che illumina l

crudamente il quadro di tutta la situazione. In essa, ad

un certo punto, si legge che l'Ammavuta ed il suo colla-

boratore p.a» Raimondi "hanno dovuto più volte respinge-

re con fermezza e prudenza nello stesso tempo, data la

particolare situazione locale, le provocazioni venute di

volta in volta da taluni quotisti non coltivatori che nel

corso dei sopraluoghi effettuati nelle diverse contrade

di Polizzello hanno mostrato animosità ed intendimenti

tutt'altro che tranquilli"• II dr. Ammavuta aggiunge che

"è stato pedinato per un certo periodo da parte di una

losca figura, mandatario di un ben definito e conosciuto

ambiente che peraltro, come è stato accertato nel corso

delle indagini, ha grossi interessi a Pàlizzello".

Da questa relazione si apprende altresì chexuna bu£
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na parte delle quote della cooperativa Combattenti, oltre

che ad assegnatari non coltivatori, "sono state anche in-

testate a prestanomi"; e, per quanto riguarda più da vic^L

no il Genco Russo si legge testualmente » "si ha I1 imprej»

eione che la cooperativa sia soltanto una cosa fittizia.

Tale supposizione sarebbe suffragata dal fatto che alcuni

mezzadri hanno dichiarato che jj. jprodottg_ spettante alla

cooperativa è sjtaj;o_̂ nsegnato direttamente jtresso _i_J3§jga£

Zini del sig* Giuseppe Genco Russo fu Vincenzo, quotista e

possessore".

Al tecnico dell'ERAS è stato altresì possibile accer

tare che "sono in possesso del Genco Russo Giuseppe fu Vini

oenzo, numero sette lotti mentre pare che egli sia ancora

in possesso di altri lotti sotto prestanomi"» /

A documentare la collusione tra la mafia e il grup-

po dirigente politico locale della D.C. di cui Genco Rus-

so era ed è autorevole esponente basta l'ordine del gior-

no votato all'unanimità dalla direzione sezionale della

D.C. di Mussomeli (allegato n° 3). Con detto ordine del
\

giorno si prendono le difese dei presunti diritti acquisii

ti dagli assegnatari non coltivatori in seguito alla ri-

partizione operata dalla cooperativa Combattenti sotto la

presidenza di Genco Russo, si .protesta contro l'operato

dell'ERAS ritenuto illegittimo, si chiede la concessione

definitiva delle quote agli attuali detentori, rispettan-

do in pieno l'elenco compilato dall'Opera Nazionale Con»

battenti, si impegnano le autorità competenti, gli orga-

ni e i parlamentari del partito delia D.C. a dare il lo-

ro incondizionato appoggio alla causa degli assegnatari

non coltivatori.

Malgrado questa massiccia azione di disturbo in cui

erano impegnati, come abbiamo visto, l'organizzazione ma-
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fiosa e la direzione politica locale democristiana, nonché

alcuni parlamentari della provincia appartenente allo stesa

so partito, l'ERAS - pur tra molte incertezze e non poche

difficoltà - procedette all'assegnazione di n° 1(H quote

ad altrettanti contadini aventi diritto. Questi, però pnr

essendo divenuti legittimi proprietari (pagavano infatti

imposte, tasse, quote di scomputo della terra ottenuta in

proprietà, eoe.) erano costretti a corrispondere I1estaglio

e a dividere addirittura i prodotti a metà con i vecchi con

cessionari mafiosi che nessun diritto potevano ornai vanta-

re sulle terre che non avevano mai coltivato. Alcuni conta-

dini tra i più coraggiosi, per liberarsi dal giogo di que-

sta prepotente impostura, presentarono denuncia al marescial

lo dei carabinieri e al pretore di Muesomeli» Ma non otten-

nero giustizia e dovettero continuare a pagareo
v— • ' " "— _

Solo dopo l'inizio dell'attività della Commissione Par-

lamentare d'inchiesta sulla mafia i 104 assegnatari prede^t

ti ritrovarono il coraggio di rifiutarci a corrispondere

quanto era illegittimamente preteso dai mafiosi. Questi,

però, non si sono lasciati impressionare dalla Oosti •fazio-

ne della Commissione parlamentare né si sono rassegnati

a rispettare la. legge» Anzi, alcuni di essi hanno cercato

nella legge una alleata per perpetrare una ulteriore so-

praffazione a danno dei nuovi legittimi proprietari» In-

fatti, hanno chiesto e, purtroppo, ottenuto dal pretore

di Mussomeli il sequestro conservativo dei prodotti agri-

coli, avanzando ancora pretese assolutamente infondate ed

assurde in quanto, come abbiamo visto, essi erano sta.ti

estromessi, perché non coltivatori, dalla detenzione de-

gli appezzamenti in questione»

Solo qualche mese fa, dopo una serie di imponenti ma

nifestazioni unitarie, l'ERAS ha finalmente proceduto al
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la definitiva ripartizione delle quote ai coltivatori aven

ti diritto.

Questo lungo capitolo della storia delle lotte conta

dine contro le prepotenze mafioso nelle campagne siciliane

sembra, così essersi concluso con la vittoria dei coltiva-

tori della terra. Ma questa vittoria certamente non produr

rà effetti durevoli né imprimerà alcuna spinta efficace al

lo sviluppo economico e sociale di quella zona se in essa

resterà tuttavia annidata e impunita l'organizzazione maf:u>

sa, avida di vendetta e, ancora, di fatto, padrona di mol-

te leve del pptere economico, finanziario e politico (ban-

che, casse ruralA9 consorzi, enti locali, amministrazioni

pubbliche, e te.)

E1 proprio di questi giorni la notizia secondo la qua

le numerosi assegnatari non hanno potuto ancora immettersi

nel possesso della terra per l'opposizione violenta esercì^

tata da ex quotisti mafiosi o sobillati e sostenuti dalla

mafia locale. Ancor più grave, a nostro parere, è il fatto

che le autorità di polizia ed i rappresentanti dell'EEAS

hanno ceduto alle minacce rinunciando a fare osservare la

legge.

Ex feudo Crocifia

Nel 1947 i componenti la commissione per le terre

incolte e mal coltivate, presieduta dal giudice Di Bene-

detto, si recarono nel feudo Crocifia in territorio di

Montedoro, per accertare lo stato delle colture di quel

feudo al fine di procedere poi all'assegnazione della ter

ra ai contadini che, riuniti in cooperativa, ne avevano

fatto richiesta. Alla commissione, giunta nel frattempo

a Montedoro, l'On. Calogero Volpe consigliò di non re-

carsi a Crocifia perché i contadini che, sia detto per
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inciso, dall'operato della commissione e.vrebbero tratto

"beneficio anzicchè danno, mal vedevano questo interven-

to della commissione ed erano "malintenzionati".

La coEiciissione proseguì, ma sul posto trovò un grujj

pò di facinorosi (alcuni contadini - altri notoriamente

mafiosi) che, armati di tridenti, bastor.i, pispole e fu

cili iscenarono una "dimostrazione" minacciosa nei con-

fronti della commissione. Successivamente lasciarono pa_3

sare alcuni componenti della commissione stessa, mentre

bloccarono gli altri ai quali ingiunsero di allontanar-

si e di non mettere più piede nel feudo o Uno dei mafio-

si si avvicinò al componente della commissione, perito

minerario Lorenzo La Rocca, minacciandolo con una pist£

la in manco Alcuni contadini al seguito della commissi£

ne furono addirittura bastonati. Ad un certo punto arri

va l'0n« Calogero Volpe che assolve la funzione di pa-

ciere, calma "gli animi esasperati" dei"contadiniN ed

assume la posizione d«i protettore della commissione e '

di padrone di casa, \

L'indomani il p.m. La Rocca presenta Regolare de-

nuncia per quanto era avvenuto a Crocifia, ma la denun

eia non ha mai avuto alcun se^ito.

Successivamente l'On. Volpe si fece promotore del

la costituzione di una cooperativa per l'acquisto del

feudo.
Conclusione: il feudo Crocifia non è stato scorpo. _

rato né assegnato ai contadini con la lagge sulle terre^
\ ~*

incolte o mal coltivate e nemmeno con la legge regiona-

le aulla riforma agraria. Si è realizzato un oneroso

acquieto che tutt'oggi pesa fortemente sui contadini sen

za che sia stato ancora definito, a _ tari ti anni di distar^

za il perfezionamento del diritto di._proprjL_^tà_d_ei_con:i_
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tadini stessi.

Ma dalla suddetta operazione ha potuto Jkrarr e _n p_£g-

vole varrta^^ào la famiglia dell'Ori» Volpe che ha amplia

to la sua già cospicua proprietà terriera a Crocifia.

Ex feudo Pescazzo

L'azione mafiosa contro i contadini aveva anche lo

scopo di impedire l'osservanza della legge sulla ripar-

tizione dei prodotti agricoli. In molte zone la forza

dei contadini riusciva ad imporre il rispetto della le£

gè; in altre - come'del resto accade tuttora - la legge

non ha potuto avere pratica attuazione per le pressioni

e le intimidazioni esercitate dai gruppi mafiosio Per

fare un esempio di come ha operato la mafia per intimi-

dire i contadini ed imporre con la forza la propria leg

gè sulla ripartizione dei prodotti agricoli citiamo il

grave episodio avvenuto nel feudo Pescazzo e conclusosi

(caso forse unico) con danno dei mafiosi stessi.

Ogni anno, nel feuéo Pescazzo, all'epoca della ripar

tizione dei prodotti si verificavano frequsnti disordi-

ni per l'atteggiamento provocatorio dei gabelloti e dei

loro spalleggiatori.

Nel 1948 fu presentata dai mezzadri di Pescazzo Pe-

trantoni Calogero, Cugino Serafino e Sardo Giuseppe una

querela al Procuratore della Repubblica di Caltaniscet-

ta per ingiurie, minacce, percosse, ricevute dai detti

mezzadri da parte dei gabelloti mafiosi Messina Diego

fu Antonio, Giordano Giuseppe fu Michele e La Marca Ca

taldo fu Antonio. Ma a tale querela non è stato mai d_a

to alcun corso da parte delle autorità giudiziarie. Nel

lo stesso anno la moglie di un mezzadro del feudo subì

un aborto in seguito alle minacce ed alle percosse in—

ferte dai detti gabelloti mafiosi al proprio marito in
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sua presenza.

Il 31 maggio 1949, in questo clima instaurato dalla

prepotenza mafiosa, avvenne un grave fatto di sangue che

e"bbe vasta risonanza nella provincia,

II mezzadro Giuseppe Giordano (da non confondere con

I1omonimo gabelloto) fu invitato dal mafioso Diego Messi-

na a recarsi nel caseggiato dei padroni jer concordare le

modalità della ripartizione dei prodotti o Colà erano riu

niti, oltre al Messina, altri mafiosi tre i quali tali

Di Pazio Giuseppe, Cali Luigi (inteso Fallareddu), La Mar

ca Cataldo (inteso Pignatu) e Terrana Angelo o I presenti

intendevano imporre, con fare minaccioso, al mezzadro di

dividere i prodotti secondo la loro legge. Il Giordano

(il quale di fatto orientava e dirigeva tutto il gruppo

dei mezzadri del feudo) chiedeva, invece, che fosse ri-

spettata la legge dello Stato. Al che il Cali rispose:

"qui la legge la facciamo noi". Il mezzadro non si pie-

gò alle minacce e, senza aggiungere parola, si allonta-

nò dal caseggiato col proposito di fare avvertire i ca-

rabinieri. Infatti riuscì a dare incarico al suo colle-

ga Macaluso Michele di recarsi ad avvertire immediata-

mente i carabinieri del vicino borgo Petilia. In quel

momento i mafiosi aprirono il fuoco contro di lui che,

di corsa, potè sottrarsi al tiro, a rifuggiarsi nella

sua casa la quale venne circondata dai mafiosi che con-

tinuavano a sparare da tutte le direzioni. A questo pun

to il Giordano, armatosi di un fucile da caccia, rispo-

se, dall'interno, al fuoco degli assalitori, freddando

il Terrana e ferendo il La Marca. I mafiosi fuggirono.

Il consemente processo giudiziario si concluse con la

assoluzione del Giordano per avere agito in stato di

legittima difesa e la condanna a pene varie dei mafiosi
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aggressori. Questi, scontata la pena, hanno ripreso, in

modo più o meno scoperto le loro consueta attività, di

varia natura, ma tutte, di fatto, esercitate con i vec-

chi sistemi di tipo mafioso.

LA VENDITA DELLE TERRE

Abbiamo visto come nei feudi Miccichò e Crocifia,

per eludere le leggi di riforma agraria, la mafia insi£

me ai grandi proprietari abbia escogitato il sistema del^

la vendita delle terre.

Inizialmente, più che a vendite effettive, i proprie

tari mafiosi ricorrevano, fraudolentemente, a vendite

fitti zie.

; Un antesignano di questa illecita procedura può con

siderarsi l'attuale presidente dell'amministrazione pro_

Vinciale di Caltanissetta, avv. Raffaele Palletta, appar
/
tenente a famiglia mafiosa, componente del consiglio pr<>

t

-vinciale della D.C. fostui, il 28 marzo 1947f per impe-

dire che le terre di sua proprietà nell'ex feudoChiar-

tasì fossero concesse ai contadini in attuazione della

legge sulle terre incolte o mal coltivate, impose ai suoi

mezzadri £i firmare un falso atto di vendita in loro fa-

vore delle terre stesse. Ma, per premunirsi da eventua-

li rivendicazioni da parte dei contadini "acquirenti",

ei fece rilasciare dai medesimi de;-li effetti cacibiari.
/
A testimonianza e documentazione di quanto sopra affer-

malo alleghiamo la copia fotostatica di ona scrittura

privata stipulata tra il Palletta e uno dei suoi mezza-

dri (allegato n° 4).

Successivamente, abbandonato il sistema delle vendi^

te fittizie, l'orgaaizzazione mafiosa orienta decisamen

te la sua attività verso la vendita effettiva delle ter
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re, allo scopo di realizzare più larghi irò fitti econp_

mici congiunti a taluni vantaggi politici dei quali an

dava a "beneficiare il partito governativo.

Infatti, in questo modo si ottenevano i seguenti ri

sul tati:

a) elusione delle leggi di riforma agraria e dei conse_

guenti espropri a prezzi equi;

b) divisione dello schieramento contadino .in singoli

gruppi di acquirenti con la conseguenza di smorzar-

ne la forza rivendicativa e la capacità di resisten

za alle pressioni esercitate dalla mafia e dagli a—

grari;

o) sottomissione dei contadini agli intermediari mafi£

ai ed alle forze politiche governative per la neceja

sita di ottenere aiuti burocratici e finanziari;

d) ~realizzazione, da parte dei mafiosi e dei proprietà

ri, di ingenti profitti a danno dei contadini senza

i pericoli e i rischi connessi ad una lotta fronta-

le e violenta contra !• leggi di riforma agraria.

Ha cèsi l'avvio un grande processo di vendita del

le terre. Evidenziamo, con alcuni episodi scelti ed esem

'pl»ri, come la_mafia_ha operato nelle vendite delle ter

re et più in generaie,_nella nuova attività speculativa

che ad essa si offriva dopo l'approvazione della legga

di riforma agraria e il riassestamento delle strutture

agrarie»

A MAZZARINO

Si costituisce la cooperativa "Dio, Patria e Fami

glia" patrocinata dalla locale sezione della D.C. A pre_

siedere la cooperativa viene chiamato il sig. jalvatore

jpgnanni, noto esponente della D.C, La cooperativa avvia
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la pratica per l'acquisto delle terre denominate Riggiul

fo-Cotugno, di proprietà del Big. Drogo , Procuratore del

proprietario è il mafioso _avv.Beniaminp. J!aiàjia__cJie-..-a--iiàJ.

l contempo, come abbijamovisto 5rima^.__P_pera qua-

j.q-i t^ervte^della cooperati va C o mba t tei iti nel f eudp,. MÌ^

ciche... la apposita commissione per la piccola proprietà

coltivatrice stabilisce i prezzi dei ter:-eni, ma la coop_e

rati va concorda con il Beniamino Farina iin sovrapprezzo

àell'am ontare di circa un terzo di quando stabilito dal

la conraissione; sovrapprezzo che i contadini si impegna-

no a pagare al Farina firmando apposite oambiali. Non con

tento di ciò il Farina successivamente aumenta ulterior-

mente i prezzi stabiliti dalla commissione(da £• 480000

tumulo a £. 80-120.000) ed esclude dalle vendite 40 Ha.

di terreno ed un fabbricato ohe invece erano stati in-

clusi nei pressi globali stabiliti dalla commissione.

La forza del movimento democratico di Mazzarino at

tenua, in un secondo tempo, la truffa ai danni dei con-

tadini. Infatti,l'intervento dell'Alleanza Coltivatori

provoca una riunionein Prefettura che si conclude con

un accordo per cui si riduce di due quinti il sovrappre^

zo imposto dal Farina ed accettato dalla cooperativa» Si

procede pertanto, al ritiro delle cambiali firmate dai

contadini ed in possesso del Farina, sostituendole con

altre di minore importo.

In prefettura, cioè, l'atto illegale è stato rico-

nosciuto come tale ma venne riconfermato, sia pure per

un importo inferiore. Vediamo ora il fenomeno nei suoi

aspetti generale.

Nel periodo che va dal dicembre 1950 (data di appr£

vazione delàa legge di riforma agraria) al I960 sono stcì

ti venduti circa 20.000 ettari di terra. Si è trattato,
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nella quasi totalità, di terre soggette fvllo esproprio

da parte dell'Ente regionale di riforma r.graria. Queste

terre,invece, sono sdate vendite a caro prezzo ai con-

tadini» \

Per avere una esatta dimensione dell'enorme truffa

consumata ai danni dei contadini e dell1 (jconomia di in-

teri paesi "basta ci tare, i seguenti dati: le terre vendu

te ammontano complessivamente a circa 20_,000 ettari; e_s

se sono state pagate a L« 300.000_- 400.COO per ettaro

cioè sono, costate ai contadini 6-8 miliardi p.ti gli in

teressi, le tagli* (vedi vendite Riggiuli'o-Cotugno) e

le enormi spese che sui contadini sono state gravate (nei

feudi Deri, Moritecamino, Mustunuxsaro, Mustogiunto, acqui

state dai contadini di S» Caterina tramite una cosidetta

cooperativa di combattenti, dopo avere regolarmente paga

to cambiali per ben dieci anni, i contadini hanno con-

statato che ancora non avevano decurtato di una sola li

ra il debito derivante dall'acquisto del].e terre I),
• «

Per le stesse terre che hanno formato oggetto di que

ste vendite in tutta la provincia (ripetiamo circa 20.000

ettari) se espropriate dall'ERAS in attuazione della leg

gè di riforma agraria sarebbero state pa,-;ate ai proprie-

tari 80 - 100 mila lire per ettaro cioè, complessivamen

te da L. Irailiardo e 600 milioni a L. 2 riiliardi. E1

chiaro che le enormi taglie imposte dagli, agrari, dai ma

fiosi e da determinate forze politiche a;, contadini han-

no avuto la loro tragica incidenza sulla situazione ormai

rovinosa esistente nelle campagne. Quei contadini che, a

suo tempo, comprarono le terre sono stat:. i primi a fug

gire dalle campagne oppressi dalle cambiali e impossibi

litati, dato il grave indebitamento, a realizzare una

qualsiasi opera di trasformazione nelle campagne.
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LA MA.FIA NELLE ATTIVITÀ» INDUSTRIALI

L'attività della mafia nella provincia di Caltanisset

ta non si è limitata al settore agricolo ma ha investito

praticamente tutti i settori dell'economia della provin-

cia. Vediamo alcuni aspetti indicativi»

Nel settore minerario

Bel settore minerario giusta è risultata la lotta dei

lavoratori che per lunghi anni si erano battuti per l'i-

stituzione dell'azienda zolfi, per le nuove ricerche mi-

nerarie, che poi dovevano portare alla scoperta dei sali

potassici, del petrolio e del metano, come grave è risul

tata la responsabilità di quei governi regionali, i qua-

li, sistematicamente si opposero, spalleggiati dai mono-

poli privati, a tutte le iniziative prese dalle forze d >

mocraticheo

Scartata la via precedentemente prescelta per risolve

re il problema minerario siciliano, la classe dirigente

ripiegò, sotto la spinta del movimento popolare, su una

politica di sostegno del settore zolfiferoo Tuttavia, la

sua azione fu tale da lasciare intatta la posizione de-

gli industriali parassitari, favorendo al tempo stesso

le mire della Montecatini e di altri gruppi italiani e

stranieri che già si apprestano alla realizzazione dei lo

ro programmi di sfruttamento delle risorse minerarie si-

ciliane e che erano stati nemici dichiarati delle stesse

misure di sostegno*

Con la legge di riordinamento del 1959 si ha il primo

serio tentativo di risanamento dell'industria zolfifera.

Tale legge affidava agli industriali compiti importanti,

decisivi per la salvezza e la prospettiva stessa dell'in

dustria. Ma gli industriali zolfiferi dimostrarono anco-

ra una volta la loro vera vocazione ed invece di utiliz-
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zar* quella legge per portare avanti le opere di ammoder

namento delle miniere, si diedero alla ricerca di tutti

i mezzi leciti e illeciti per prelevare fondi dalla Regio_

ne pur continuando la politica parassitarla di sempre»

L'azione dei partiti dei lavoratori, ancora una volta,

ha portato un contributo di chiarezza, muovendo nella di-

rezione giusta, e cioè, verso il superamento della situa-

zione creata dagli industriali e dal governo in carica,

il quale aveva tutto l'interesse di svuotare il contenuto

la legge di riorganizzazione, frutto della situazione pò*

litica venutasi a creare con la costituzione dei—governi

di unità autonomista*

Le denuncie presentate dai lavoratori contro le ina-

dempienze ai piani di riorganizzazione, la lotta operaia

nelle miniere e la presentazione del disegno di legge del

gruppo comunista all'Assemblea regionale per la nomina

dei commiesari, hanno sottolineato la presa di posizione

del movimento dei lavoratori contro gli industriali e con

tro il governo*
Strappata la legge per i commissari, i lavoratori han

no rivendicato .la esigenza che il governo regionale pre-

sentasse alla CHE un proprio piano di risanamento della

industria zolfifera conformemente agli impegni scaturiti

dal trattato di Roma e ai fini dell'isolamento del marca

to dello zolfo durante il periodo necessario alla riorga

nizzazione dsl settore, mentre nel frattempo l'Assemblea

regionale approvava la legge costitutiva dell'Ente Mine-

rario Siciliano*
La vivace e forte azione dei sindacati operai, la pr£

senza di notevoli nuclei di lavoratori politicamente a-

vanzati hanno attenuato di molto il fenomeno mafioso

(prima massiceio) nelle miniere. Ciò non vuoi dire oh»

–    81    –



Senato della Repubblica — 641 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGI- E RELAZIONI - DOCUMENTI

esso eia scomparso del tutto.

'iella miniera Gessolungo la presenza della Tiafia è sta—
,/,fia

ta sempre rilevante. D'altronde, il fatto che Calogero

Vizzini, capo mafia della Sicilia, ne era uno dei m

ri azionisti lascia facilmente intuire la situazione esi.

stente in questa miniera.

Pare che nel periodo della latitanza conseguente al-

la aggressione compiuta a Villalba contro Li Causi, Viz-

zini abbia trovato comodo rifugio nella miniera Gessolun

go avendo come guardia personale gli allora capi-servizio»

Ora la miniera è gestita da una società i cui maggior"

ri azionisti sono«gli eredi di Calogero Vizzini, Angelo e

Beniamino Farina, i fratelli Di Benedetto (notoriamente

legati agli ambienti mafiosi); gli eredi di Russello Giù

seppe (mafioso); gli eredi di Mantella Salvatore (già ca

pò mafia di Caltanissetta), ^̂j( //»'VU«'-£M

Anrràr.istratore della società e azionista^ stato per

lungo tempo l'industriale Pietro Vinciguerra personaggio

influentissimo della mafia (questo industriale da impie-

gato di miniera co n modesto patrimonio è divenuto, in

questo dopo-guerra, uno dei più ricchi industriali sici-

liani: proprietario della miniera Bosco-Stincone nella

quale era impiegato, miniera che poi ha venduto alla Mon

tecatini; proprietario della miniera Gibellini; uno dei

maggiori azionisti della miniera Lucia; proprietario di

lussuosi appartamenti nel rione Villarosa di Palermo;

concessionario per la Sicilia di auto straniere ed elê

trodomestici, proprietario di numerosi negozi di elettro

domestici a Palermo). —-

Con la morte di Calogero Vizzini i Farina non solo

ereditano le, azioni ma diventano "impiegati" della mi-

41.
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niera con non precisata qualifica. Di fatto il Beniami

no Farina assolve alla funzione di proprietario ammini^

Btratoro.

L'ingresso dei Farina alla miniera accentua il re-

gime di terrore9 di liquidazione della libertà politico,

sindacale nella miniera. La coltivazione assume le ca-

ratteristiche di una vera e propria rapina. Tale siste

ma di coltivazione, la trascuratezza delle più elemen-

tari norme di sicurezza nella miniera sono state le cau

se fondamentali che hanno determinato il grave disastro

avvenuto il 14 febbraio 1958 nel quale oltre ad una de-

cina di feriti si sono avuti venti morti (otto in minie

raf altri otto appena trasportati all'ospedale e quat-

tro successivamente)» II processo per questo disastro è

tuttora in corso.

I gestori della miniera sono difesi dall'on. sen»

avv» Giuseppe Alessio

II grave avvenimento non ha in alcun modo modifica-

to i metodi di coltivazione della miniera né i rapporti

tra concessionari ed operai. Infatti, i sindacati sono

stati costretti a proclamare ripetutamente degli scio-

peri ed a chiedere (inutilmente) l'intervento delle ;

autorità.

Per effetto delle leggi regionali i gestori della

miniera hanno ottenuto larghi finanziamenti dalla Regio.
w- '

ne per riorganizzare la miniera ma il denaro, circa un

miliardo di lire, è stato incassato senza^che le opere

'siano statè~'realizzate. Le circostanziate denuncio dei
^̂ -"*̂ * *.' •»—̂ » ™«"— ,-w>̂ ,̂ ,̂ r̂t.T<̂ »̂ i nnm< i •»-•»

sindacati non hanno ottenuto alcun risultato. Alle pro_

teste operaie per le inadempienze al piano di riorganias

zazione ed al contratti di lavoro, il mafioso Beniami-

no Farina rispose con la serrata e, successivamente,
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con minacce ai dirigenti sindacali (allegati nn. 5 e 6).

/ Nel settembre 1961 la minièra si incedia. I sindacati

/denunciano il ca ra tt ere_ do 1 o so di tale incendio ohe ser-

ve ai padroni per nascondere le inadempienze del piano

di riorganizzazione e per ottenere la declassificazione

delàa miniera dalla prima alla seconda.categoria, cioè

in pratica per ottenere che .i finanziamenti della Regio

ne si trasformino in erogazione a fondo perduto. Anche

queste denuncio dei sindacati non hanno avuto alcun esi

Miniera Bosco-Stincone - Serradifalco S» Cataldo. E1 gè

Btita dalla società Montecatini. Anche uno dei più gran

di complessi monopolistici italiani è__stato_c o stretto. a_

soggiacere alle imposizioni della mafia. La società Mon

tecatini per i trasporti del minerale (sali potassici)

dalla miniera allo stabilimento chimico di Campofranco,

di proprietà della stessa Monteeatini, ha effettuato una

gara di appalto dei trasporti stessi. Concorrenti allo

appalto sono stati: l'ex manovale muratore Arnone Vin-

cenzo, mafioso, compare di Giuseppe Genco Russo e il

Big. Poidomani Vincenzo di Mazzarino, II mafioso àrno-

ne ha chiesto come compenso per il trasporto lire una

e venti al chilogrammo, il sig. Poidomani chiedeva li-

re zero e ottanta. Ebbene, la Monteeatini, contraria-

mente ai suoi interessi, ha concesso l'appalto del ser

vizio all'Arnone I
*

Nel periodo in cui tale appalto è stato concesso,

impiegato responsabile di questo settore nella miniera

era Angelo Vinciguerra (fratello di Pietro) ora presi-

dente della Associazioni Industriali di Caitanissetta»

L'Arnone tuttora gestisce i trasporti per conto del

–    84    –



Senato della Repubblica — 644 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

la Montecatini anche se tale attività si è ridotta in

seguito all'impianto di una teleferica che dalla mini_e

ra porta il minerale direttamente agli stabilimenti di

Campofranco. Nella stessa miniera operano, sempre nel

campo dei trasporti, altri mafiosi quali Corbino Salva

toro e i fratelli Anzalone di S. Cataldoe

Miniera Trabonella (Caltanissetta). I trasporti dello

zolfo sono gestiti dai noti mafiosi Recalmuto France-

sco di Eolognetta che opera insieme a Pietro Anzalone

e a Pelice Angilello di Caltanissetta, e Mazzarisi Sai

vatore di Villalba che, a suo tempo, era al servizio di

Calogero Vizzini. II Mazzarisi si era trasferito a Cai

tanissetta per assumere l'affitto del feudo Trabonella

(oggi gestito da Felice Angilello) ma ha spostato poi

la sua attività dalla campagna al trasporto merci ase£

ciandosi a certo Ardoselli Domenico di Misilmeri il

quale funge da prestanome a tale Di Peri, nipote del

noto capo mafia di Misilmeri Bolognetta. E1 da preci.

eare che la maggior parte dei trasporta è effettuata

per conto dell'E.Z.I. in quanto detto ente compra i

concentrati di zolfo poeto miniera.

Miniera Trabia Tallarita (Sommatine, Riesi, soCoValsalso)

Nel periodo 1S56-57 un gruppo di piccoli mafiosi noto-

riamente legato alla famiglia Di Pristina di Riesi, con

la complicità di elementi della direzione della miniera,

ha detenuto il monopolio delle assunzioni in miniera de-

gli operai di Riesi e Sommatino. Sulle assunzioni veniva

imposta una taglia di lire 150 mila. L'ufficio di collo-

camento,non aveva, come non ha tuttora, alcuna voce in..
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capitolo in ordine alle assunzioni e non solo in

ra. Le autorità di polizia locale pur essendo certamen

te a conoscenza del modo come avvenivano le assunzioni

uon intervenivano. Sono stati necessari alcuni comizii

e parecchie pubbliche denuncie per fare decidere le au

torità di polizia ad intervenirec Furono arrestate sei;

te persone: Di Cristina Salvatore, parente dell'attua-

le sindaco di Riesi; Capostagno Filippo, segretario del

la lega minatori della CISL; Laurina Giuseppe , membro

della commissione interna iscritto alla CISL, pregiudi

oato, più volte arrestato per delitti comuni; Rindone

Gino, capo ufficio dàlia miniera. Dopo I1 escarcerazio-

ne il Capostagno è stato riassunto in miniera ed è di-

venuto segretario provinciale dei minatori aderenti al

la CISL; il Lauria è stato riassunto; il Rindone è sta

to assunto da Pietro Vinciguerra nella miniera Lucia,

Sempre nella miniera Trabia Tallarita i trasporti

operai sono gestiti dai mafiosi Di Cristina, mentre i

trasporti del materiale sono effettuati da una società

diretta da tale Antonino Lo Grasso, detto "Scaluneddu"

legato agli ambienti mafiosi.

I Di Cristina, in contrasto con le leggi e i reg£

lamenti, hanno attuato i trasporti operai BU camione

malsicuri anzicchè su autobus* Le autorità competenti

non sono mai intervenuti e

Miniera Trabona (S.Caterina - gestione Sincat-Edison) •

I trasporti di sali potassici sono stati assunti dai

noti mafiosi fratelli Selvaggio di Villarosa 9 da un

altro mafioso di Corleone e da Stella Giuseppe di S.Ca

terina.

Anche nella miniera di sali potassici di Pasquasia,
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gestita dalla Edison, una parte dei trasporti è effettuata

dai» mafiosi, tra i quali ritroviamo il Mazzarisi e lo Stel

la. Alla attività dei-trasporti è dedito anche il noto ma-

fioso di Caltanissetta Vincenzo Daniele.

Persine i trasporti funebri di S. Cataldù hanno attira

to l'attenzione e l'interesse della mafia. Nel maggio scor

so detto servizio venne interrotto dal vecchio gestore per

scadenza contrattuale. Si doveva procedere al nuovo appal-

to. Il Comune allora entrò in trattative con una ditta di

Barrafranca, la quale, frattanto, provvide ad assicurare

la gestione provvisoria del servizio. Una notte i carri fu .

nebri furono gravemente danneggiati da ignoti. E1 opportu-

no rilevare che nel campo delle pompe funebri a S. Cataldo

opera quel Cali Luigi (inteso "Fallareddu") ohe abbiamo

già incontrato nella sua attività di mafioso nel feudo

Pescazzo.

Ba quando i gruppi mafiosi hanno rivolto la loro atten

zione ai trasporti le compagnie di assicurazione hanno do-

vuto constatare un sorprendente aumento di incidenti di au

tocarri e, sopratutto, di incidentidegli stessi. Intere

autorimesse di auto e macchine agricole, come quella di prp_

prietà del mafioso Felice Angilello da Caltanissetta, esi-

stente a Pietraperzia, sono stati distrutte dalle fiamme,,

Le società assicurataci hanno pagato notevoli somme per

risarcimenti in questo settore. Non pare, invece, che detti

incendi abbiano arrecato danni economici ai proprietari se

e vero che questi hanno accresciuto considerevolmente la

loro consistenza patrimoniale.

Danna rilevanti hanno subito soltanto i veri trasporta

tori esclusi di fatto dal servizio dei trasporti più impor

tanti. I mafiosi trasportatori hanno escogitato anche una

singolare forma di concorrenza» accettano anche prezzi che
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per gli altri trasportatori sarebbero passivi e si rifan

no mediante i super carichi nei camions. E1 noto che i

super carichi sono tassativamente proibiti dalle norme di

polizia stradale, ma pare che la fnequente inosservanza di

queste norme non arrechi eccessivo danno ai mafiosi tra-

sportatori.

Industria molitoria

f In questa attività industriale troviamo l'avv. Santo

Vario, sindaco di Acquaviva Platani, fratello di Luigi già

presidente dell'Istituto case popolari che il prefetto di

Caltanissetta, dr. Santino Sganga, qualificò come mafioso

ke denunciò per irregolarità nella gestione dell' IACP.

Il Variop oltre che comproprietario del mulino Mar^a

Santissima di Mussomeli è gestore del localecpjaAOJMtia^a^

grarioo I contadini di Mussomeli lamentano il fatto che

mentre i grossi proprietari non hanno difficoltà ad effejt

tuare l'ammasso del grano al consorzio agrario, essi, pra-

ticamente, sono impossibilitati ad attuare l'ammasso stes-

so per i cavilli che vengono sistematicamente sollevati e,

sopratutto, per il deprezzamento del grano. Non potendo da

re il loro grano al consorzio agrario i contadini sono co^

•stretti a rivolgersi_alll_ufìi.gjQ.̂ .g.omjpratore locale, che è

sempre il Vario, ma, questa volta nella veste di compro-

prietario del Mulino o Di conseguenza i contadini finisco-

no ogni anno col vendere il loro grano a prezzi notevol—

menti inferiori a quelli stabiliti dal governo per l'am-

masso nei consorzi. Quest'anno infatti hanno venduto a

lire settantacinque al chilogrammo contro le lire ottan-

tacinque del prezzo ufficiale.
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Forniture di materiale edilizio

Nel campo delle forniture alle imprese costruttrici

(quando queste non sono dirette dagli stessi mafiosi G£

me l'impresa agrigentina Rizzo Alfonso operante nella

provincia di Caltanissetta specialmente nella costruzip_

ne di case per gli assegnatari per conto dell'ERAS) la

mafia impone i più larghi taglieggiamenti, costringendo

le imprese edili ad acquistare il materiale presso for-

nitori da essa indicatio Costoro arrivano persine a far

si pagare forniture mai avvenute.

A J&esi in conseguenza di tutto ciò nessuna ditta con

corre più ai pubblici appalti. Le gare come quella recen

te per i lavori di ampliamento dell'edificio municipale,

rimangono deserte.

Complesso petroI-chimieo di Gela

Anche nel complesso petrol-chimico dell'ANIC di Gela

la mafia non si sa con quanto successo ha tenta»to di

infiltrarsi.

Il seguente episodio ne offre chiare indicazioni.

/Nel maggio scorso è stata incendiata a Gela una aut£

mobile R8 di proprietà dell'avv. Parisi di Riesi, funzi£

nario dell'ANIC. Nello stesso giorno, mentre erano in

corso gli accertamenti, un tale di Riesi (identificato

dalla polizia) si avvicinò al Parisi per consigliargli

di recarsi subito a Riesi "a prendere un caffè con gì Ori

ajj-jna» frase che nel gergo mafioso voleva significare la

indicazione di una possibilità di appianamento della con

troversia mediante un incontro con l'autorevole esponen-

te mafioso riesino.
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L'attentato è da mettere in relazione all'azione in-

trapresa da alcuni gruppi mafiosi, in contrasto tra di

loro, per ottenere la concessione ji alcuni servizi del

l'AXIC (mensa, trasporti, pulizia, eco.)
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LA MAFIA NEL COI.1IERCIO

Nel campo corrjr.erciale le attività della mafia in prò

vincia di Caltanissetta sono incentrate sopratutto nel

settore dei prodotti agricoli e nella compravendita del
F

bestiale. In quest'ultimo s.ettore l 'attività della mafia

è strettamente collegata con l'abigeato che nella provin

eia ha toccato punte massime.

. A Villalba il commercio del bestiame e dei cereali è\ii
nelle mani di un gruppo di mafiosi guidati da Vincenzo^ \

\

Majda. A questo gruppo è legato Salvatore Plumeni ex gje /

store del consorzio agrario locale, recentemente estro-

messo da tale attività, pare per un ammanco di nove mi-

lioni. A^proposito di consorzi agrari sarebbe o_pportuna\

una indagine intesa^ a d^ac e erta re quanti mafiosi hann,g_J.a

gestione di consorzi agrari locali e quali rapport^^n-^

tercorrono tra i consorzi agrari locali, quelli provin-

e la maf ia.»

A Riesi doninano il commercio del bestiami i mafio-

si Turco - 33i_3regqrio e Cammarata Giuseppe»

A Vallelunga la lotta per il dominio sul commercio

del bestiame ha portato ad un violento scontro tra il

gruppo dei mafiosi facenti capo a Malta , _Madonia1_J3in_a-

tpa. ed il gruppo dei Cammarata. In questo periodo però

.regna una tregua per il fatto che uno dei fratelli Cam-

marata è stato ucciso l'8 giugno I960 e gli altri due s£

no in carcere per un duplice òmicidioo

/'"""̂ Entrambi sono stati difesi dall'on. sen. avv. Giusep/\

/pe Alessi. ^y

Anche nel settore del commercio dei cereali, control

lati come abbiamo visto in buona parte dalla mafia, ri-

troviamo il fenomeno della frequenza eccessiva, e perciò

sospetta, degli incendi del prodotto, al punto che pare£
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c hi. e società assicuratrici hanno dovuto triplicare i pre

mi assicurativi ed alcune di esse come la Pace, la Tori-

no, eoe. hanno addirittura rinunciato a svolgere in pro-

vincia di Caltanissetta la loro attività in questo sett£

re
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LA RAFIA NEGLI UFFICI PUBBLICI E NELLA ATTIVITÀ» POLITICA

Per I1esercizio della sua attività la mafia come

abbiamo dimostrato ha "bisogno di ampi poteri negli enti

e negli uffici pubblici. Perciò ha sempre cercato e spejj

so ottenuto protezioni politiche e, a volte, è riuscita

ad inserirsi nella gestione diretta del potere politico

e della pubblica amministrazione.

E, R. A. SV

Citiamo alcuni significativi episodi che dimostrano

il legame che la mafia ha stabilito all'interno dell'ERAS.

I fratelli Caramazza di Canicattì erano proprietari

del fondo Ggjfziani nel territorio ricadente tra Canicattì

e Montedoro. Centosettantotto ettari di tale feudo cadeva^

no sotto la legje di riforma agraria ed erano soggetta ad

esproprio se non venivano trasformata. (Si trattava del

cosidetto sesto residuo rimasto ai proprietari espropria-

ti con l'obbligo di attuarvi le trasformazioni di leggeO

I proprietari non erano riusciti ad attuare le trasforma-

zioni. Non è un mistero per nessuno a Canicattì che i Ca-

ramazza non avevano potuto operare tale trasformazione

agraria rjerchè impediti dalla mafia.
W» — '• .̂ — ••̂«-«fc,,. ..**••*_ ..-_*• •»*MM£Mf>WMW*r "f

L'EEAS intervenne minacciando l'esproprio. Non va ta

jciuto che questo, se non l'unico, è certamente uno dei p£

chissimi casi in cui l'ERAS è intervenuto per imporre la

osservanza delle leggi. I proprietari, anche se ora ovvia

mente, negato tutto ciò, si vennero a trovare nella alter

nativa di essere espropriati dall'ERAS o di vendere subito

la terra a Giuseppe Genco Russo ed a Liego Gioia, noti ma

fiosi, che, nel frattempo, si erano fatti avanti per lo

acquisto delle terre stesse. Non si sa se sono interventi

ti altri personaggi influenti; comunque l'affare venne
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concluso con la vendita ai predetti mafiosi dei 178 et-

tari di terra. Pare che i prezzi stabiliti siano stati

quelli che avrebbe pagato l'EHAS con l'esproprio mag5i£

rati del sei per cento. Realizzato l'affare, Giuseppe

Genco Russo si premura a ripartire le terre con gli al-

tri soci; poi vende una parte dell'appezzamento rimasto

di sua proprietà realizzando quindici milioni - cioè più

di quanto aveva pagato per l'intera quota a lui spettan

te - quindi, presenta domanda al Banco di Sicilia per

ottenere un mutuo che naturalmente gli viene concesso

nella misura di trentacinque milioni di lire con l'intjj

resse del tre per cento pagabili in trenta annio

Non "basta. Il Genco Russo chiede ed ottiene dall'EHAS

l'assegnazione di alcuni capi bovini che gli vennero con

cessi con la particolare facilitazione del contributo a

fondo perduto dell'ottanta per centoo

Negli anni 1958 e 59 l'ERAS ayeva in suo possesso -

perché espropriato e non ancora assegnato ai contadini —

l'ex feudo Riggiulfo esteso 335 ettari nel territorio di

Mazzarinoo L'Ente dopo avere provveduto ad effettuare i

lavori di motoaratura il cui costo si aggirava sulle ven

ticlnque mila lire per ogni lotto di tre ettari, affittò

l'intero feudo al solito Giuseppe Genco Russo per due an

ni consecutivi per lire trentacinque mila annue comples-

sive. I relativi contratti furono firmati dall'allora

presidente dell'ERAS professor £ajaini e dal direttore gè

nerale avv. ArcanjgeĴ jOamjmsrĵ af entrambi esponenti del-
*'""*- •»ji»ntj«a»8aw»K*.̂ i'Kl« »>**

D̂jQ.. E' da aggiungere che le imposte e le tasse gra-

ffanti sul terreno rimaser* a carico dell'ERAS.

Operazioni analoghe sono atate compiute dàll'ERAS a

favore di altri mafiosi:

- ai fratelli Cinardo di Mazzarino sono stati concessi
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in affitto 18 ettari dell'ex feudo Patumeni per lire 28

mila annue, rimanàendo sempre a carico dell'ERAS le ape

se di motoaratura e il pagamento delle tasse e delle im

poste. Invece per alcuni appezzamenti residui concessi

nella stessa zona ai coltivatori diretti l'ERAS ha fat-

to pagare 35 mila lire per ogni lotto di tre ettari;

- a Mussomeli, l'ERAS anzicchè gestire in proprio i tra£

tori di sua proprietà, ivi dipponibili, li ha affidati

al noto mafioso Castigliope CalQ£fifn inteso "farfaredduno

Con questa operazione l'Ente non ha ricavato nulla dalla

gestione-dei suoi mezzi ma, in compenso, ha pagato l'af

fitto dell'autorimessa ove i trattori quando erano inat-

tivi sostavano per l'importo di 300 mila annue. Detta au

torimessa è di proprietà di un cugino del Castiglione,

certo Valenza;

- nel 1959 per l'acquisto degli animali da rivendere a-

gli assegnatari di Mazzarino l'EBAS si è servito di un

gruppo di mafiosi di Canicattì col risultato che muli

scadentissimi venivano fatti pagare agli assegnatari da

130 a 150 mila lire ciascuno. La protesta degli assegna

tari provocò una perizia del veterinario di Mazzarino,

il quale stimò il valore dei muli in lire 70 - 80 mila

(ciascuno. Il procedimento legale che ne è seguito tra

ssegnatari e ERAS si è concluso presso la pretura di

zzarino con un verdetto favorevole per i contadini.

Infatti è stato riconosciuto che il valore dei muli acqui

stati dall'ERAS era notevolmente inferiore a quello cor-

risposto ai mafiosi di Canicattì.

L*ERAS doveva procedere nel feudo Patumeni alla c£

struzione di un borgo rurale. Il tecnico dell'ERAS pro-

pose un terreno esteso sette ettari valutandolo un mili£

ne e ottocento mila lire. Alcuni mafiosi di Mazzarino in
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/pervennero» Ed ecco i risultati: si reca sul posto il

(/direttore generale dell'ERAS, Cammarata; si sceglie

per la costruzione del borgo una zona limitrofa di gran

lunga peggiore e di minore estensione che viene pagata

"ben cinque milioni e cinquecentomila lire, esattamente

cinque volte in più di quanto sarebbe stato pagato il

\\terreno precedentemente periziato o *

B A N C H E

Abbiamo visto come il mafioso Giuseppe G-enco Russo

sia riuscito ad ottenere con estrema facilità un mutuo

di trentacinque milioni dal Banco di Sicilia.

Ma il fenomeno non si arresta qui.

Il Genco Russo, insieme ad altri mafiosi, control-

la la^ Cassa per il credito agrario di Musspmeli. Sono

facilmente intuibili i sistemi usati nell'esercizio del

le operazioni bancarie*

Per eliminare (così si diceva) il dispotismo della

cassa per il credito agrario l'on» Alessi favoriva la

costituzione in Mussomeli di un'altra banca. Il Genco

Russo cercò di ostacolare in tutti i modi questa inizia

tiva inviando persine un telegramma di protesta alle al

lora Presidente della Regione on» Majorana della Nicchia

ra. A favore del Genco Russo furono impegnati alcuni par

lamentari democristiani. La pubblicazione del numero del

la Gazzetta Ufficiale della Regione che riportava l'aut£

rizzazione ad aprire gli sportelli della nuova banca ven

ne bloccata. Si arrivò addirittura ad una minaccia di

una crisi del governo regionale.

La nuova banca però non si differenzia molto dalla

consorella più anziana. Intanto anch'essa annovera tra

i suoi fondatori alcuni mafiosi tra i quali il già rip£
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tutemente ditato Beniamino Farina, nipote di Calogero

Vi z zini.

Le banche sono divenute anche lo strumento attraver

so il quale i mafiosi hanno potuto allargare considere-

volmente una delle loro losche attività: l'usura, A Cai

tanissetta, per citare -un esempio, uno dei più noti ed

esosi usurai è il mafioso Vincenzo Daniele. Costui ot-

tiene notevoli prestiti dalle banche che investe a sua
• < H » l l ,!.• » *MM, HI, U .>•*•»••>». p>l»,n̂ -u:-,T..—— .r"»» -r *tn\i,1̂ Ŝ t̂ â .JtJ,M,t>t,t.l«T̂ I *•**>* ̂W**»*

volta in.prestiti usurai» II Daniele pare che abbia at-

tualmente uno scoperto bancario di oltre venticinque mi

lioni che corrispondono alla somma che lo stesso ha in

giro per prestiti ad usura.

Altri mafiosi tra i quali gli Anzalon*, Ilardo, ecc.

favoriti dalle banche sono dediti a questa lucrosa atti-

vità.

A Vallelunga la cassa di risparmio facilita le grô

se operazioni compiute dai mafiosi per la compravendita

del bestiame concedendo ampi prestiti ai Malta, ai Mado-

nia, ai Sinatra, ecc.

COLLOCAMENTO

Pochi uffici di collocamento ii sottraggono alla

pressione della mafia.

L'ufficio di collocamento di Riesi è praticamente

inesistente. Abbiamo visto come nella miniera Trabia Tal

larita le assunzioni diventarono ad un certo momento og-

getto della speculazione di un gruppo di mafiosi. Sempre

a Riesi il collocamento è deciso dai mafiosi e par^icolar

mente dai Di Cristina.

Le ditte che non vogliono sottostare a certe imposi

•ioni vengono ridotte alla ragione con mezzi adeguati i

Vediamo alcuni esempi»
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nel 1959 l'impresa Filippo Giardina di Gela si è aggiu-

dicati i lavori della strada Riesi-Cipolla. Aperto il

cantiere si presentò un certo Malaspina con una lettera

del Di Cristina che raccomandava l'assunzione del Mala-

spina come guardiano o L'impresa fece presente che aveva

già un suo guardiano. Dopo alcuni giorni quest'ultimo

viene bastonato da alcuni sconosciuti o Successivamente,

di fronte all'ostinato rifiuto dell'impresa di assumere

il Malaspina, alcuni sconos iuti distruggono nottetempo

i lavori di fondamenta iniziati ed alcune opere murarieo

L'impresa cede: assume il Malaspina ed altri raccomanda

ti dal Di Cristina, Montana Salvatore, Anzaldi Salvato-

re, Riccobene, Ministeri Vincenzo (quest'ultimo attual-

mente in carcere per sfruttamento di donne) ecco Costo-

ro venivano pagati regolarmente anche se non sempre pre

senti al lavoro. In seguito, nel corso di una agitazio-

ne dei dipendenti dell'impresa, i mafiosi hanno assolto

al loro compito di protezione dell'impresa invitando i

lavoratori ed i loro dirigenti sindacali a desistere

dall'azione. Non ottenendo l'effetto desiderato arriva-

rono ad una sparatoria in piazzaj nel corso della quale

rimase ferito l'operaio Pennisi Lorenzo.

Gli scioperanti furono licenziati e sostituiti con

altri lavoratori»

Per il secondo lotto dei lavori la ditta si è rifiu-

tata di partecipare all'appalto.
i ,

L'impresa Icori si sostituisce alla ditta Giardina:

assume come guardiano il "raccomandato" del Di Cristina

Giuliana Gaetano che proprio in quel periodo (otto gen-

naio 1961) anzicchè guardare gli impianti e le attrezza

ture della ditta Icori preferisce recarsi a Vallelunga

in funzione di killer per uccidere il mafioso Cammara-

ta Giovarmi e farsi uccidere dallo stesso già mortalmen
42.
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te feritoo

Dopo la morte del Giuliana "gli amici", dopo avere

organizzato allo stesso imponenti funerali si preoccupa

rono di fare assumere dalla Icori un fratello del Giulia

na«

La fornitura del materiale e il servizio trasporti

sono stati affidati alla Icori, per intercessione dei Di_

Cristina, ad Anzaldi Salvatore (uno dei guardiani impo-

sti alla ditta Giardina);

— l'impresa Morello di Catania assume l'appalto per la

costruzione di case popolari.. E1 costretta ad assumere

come guardiano il mafioso Altovino Salvatore inteso "Paj3

salacqua" (attualmente irreperibile);

— l'impresa Romano per il rifiuto di assumere il solito

guardiano raccomandato subisce atti di vandalismo alle

opere ed alle attrezzature ed è costretta a cedere0

A Va11elunga il collocatore è strettamente legato

al gruppo mafioso Malta - Madonia - Sinatra e nell'inte

resse e per conto di essi esercita il collocamento nella

più assoluta inosservanza della legge» E' attraverso il

collocamento che la mafia a Vallelunga esercita le più

dure pressioni nei confronti degli operai e dei braccian

ti agricoli. 2' la mafia che decide chi deve andare a la

vorare, chi deve ottenere il cambio di qualificai chi d£

ve essere iscritto negli elenchi anagrafici. Uno sgarbo

ad un mafioso significa non andare a lavorare, non esse-

re iscritto negli elenchi anagrafici, beninteso quando

la mafia non decida punizioni più radicali.

A Villalba il collocatore è Ferrerà Alfredo, cogna-

to del mafioso Majda Salvatore, II Ferrerà è strettamen-

te legato alla mafia ed ha potuto arricchirsi in pochi

anni. E1 ritenuto il mandante dell'aggressione compiuta
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dai mafiosi Selvaggio e Favata contro un certo Giglia.

Gli uffici di collocamento di Mussomeli, Acquaviva

Platani, Sutera sono controllati dalla mafia.

Su un piano più qualificato la mafia ha operato nel

collocamento in enti ed uffici pubblici: all'ente zolfi

italiani specialmente nel centro di Terrapelata (Calta-

niseetta) c'è stata in un certo periodo? una ondata ve-

ra e propria di assunzioni di raccomandati dalla mafia,

come è stato provato durante il processo intentato dal-

l'on. Volpe, contro l'on. Pompeo Colajanni, processo ten

dente a provare la qualifica di mafioso data ali'on.Voi

pe. Sono stati assunti anche taluni mafiosi tra i quali

Angelo Ilardo già autista di Calogero Vizzini. Lo Ilar-

do è attualmente impiegato all'EZI ed esercita l'usura

in società del mafioso Vincenzo Daniele; all'ERAS è sta

to assunto Angelo Annaloro (già imputato dei fatti di

Villalba), dopo avere scontato due anni e due mesi di fije

clusione per un simulato attentato (il noto caso Lespa);

all'Assessorato enti locali è stato assunto Giuseppe Fa

rina, nipote di Calogero Vizzini; alla Cassa di Rispar-

mio sono stati assunti due fratelli di Di Cristina no*o

riamente mafiosi; all'Amministrazione provinciale di Cai

tanissetta è stato assunto il noto mafioso di Barrafran

ca S'alamone Luigi; ben cinque parenti del mafioso Vin-

cenzo Daniele sono stati assunti al Comune di Caltanis^

setta; Calogero Castiglione cognato di Giuseppe Genco

Basso è stato assunto nel corpo forestale oon la mansio

ne di ispettore generale. Anche il Castiglione è un no-

to mafioso «

Gli esempi potrebbero continuare ed occuperebbero

certamente numerose pagine di questo memoriale. Una in-
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dagine sulle assunzioni di raccomandati della mafia ed

anche di mafiosi stessi negli enti e uffici pubblici mei;

terebbe ancor più in chiaro i collegamenti tra la mafia

ed alcuni pubblici poteri.

I1ASSUNZIONE DIRETTA DI PUBBLICI POTERI DA PARTE DELLA MAFIA

In alcuni aasi la mafia oltre ad avere il controllo sul

collocamento ed elementi di sua fiducia in enti ed uffici

pubblici ha assunto direttamente la gestione della cosa

pubblica.

A Riesi, il mafioso Antonio Di Cristina, conponente del

jìî Lir.oiaâ .̂ i&l,la,J>,C.**J|jrdivejiutq,,isinàa, oâ el Co

f&tto che il partito nel quaìe militava era in pò
n ~~

eizione di minoranza nel consiglio comunale non lo ha sco-

raggiato. La corruzione di alcuni consiglieri eletti nelle
•

liste del P.C.I e del P.S.I., una spregiudicata alleanza p£

litica (cai MSI al PSDI) hanno consentito alla mafia di im

possessarsi dell'amministrazione del comune di Riesi.

A Villalba primo sindaco del comune è stato, come già

abbiamo visto, Calogero Vizzini. Da allora la gestione del

pubblico potere in quel comune è stata sempre nelle mani

di areministratori politici per lo meno ossequienti alla ma

fia. Attualmente ben quattro mafiosi, già imputati per lo

attentato contro l'on. Li Causi, sono consiglieri comunali

della maggioranza DoC. e precisamentei Leone Salvatore,

Pratarrico Luigi, Landolina Giuseppe e Scarlata Giuseppe.

Il Leone è anche assessore ai lavori pubblici.

A Valielunga, nell'immediato dopo guerra è stato sinda

co il noto mafioso Lillo Malta, figlio del bandito Salva-

tore. In quel periodo lo stesso bandito, pur risultante

detenuto nel'carcere di Palermo, assolveva alle funzioni

di amministratore dell'EGA. Un esposto inoltrato al prefe_t

–    101    –



Senato della Repubblica — 661 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

to, a suo tempo, da alcuni cittadini contro i criteri fa

ziosi dell'uso dei fondi dell'ECA da parte del bandito-am

ministratore non si sa quale fine abbia fatto»

Successivamente, l'amministrazione comunale di Valle

lunga è stata salvo qualche intervallo nelle mani di uomi

ni espressi o sostenuti dalla mafia locale. L'attuale am-

ministrazione è sostenuta dal gruppo mafioso Malta - Mado

nia - Sinatra.

Presidente della Commissione per i tributi locali è

il già citato mafioso Lillo Malta, Tra i consiglieri comu

nali troviamo Sinatra Calogero, mafioso, componente del

consiglio provinciale della D.C.

Anche MiiaHumeli ha avuto sempre amministratori lega

ti in vario modo alla mafia. Lo stesso Genco Russo è sta

to consigliere comunale insieme a Sorce Salvatore detto

"Facciranni" e il già citato Castiglione Calogero detto

"?arfareddu", entrambi mafiosi. Attualmente presidente del

l'ECA è Storce Giuseppe, ex consigliere comunale, mafioso.

A proposito della candidatura del capo mafia Genco Russo

nella lista democristiana di Mussomeli dopo che la que-

stione, la sera dell'11 ottobre I960, fu sollevata alla

televisione nella trasmissione di Tribuna elettorale, lo

allora segretario provinciale della D.C. on. Benedetto del

Castillo, si affrettò a rilasciare una dichiarazione alla

stampa nella quale affermava m "si vuole fare assurgere :a

grande importanza un fatto che non ha suscitato in provin

eia nessuna impressione e reazione , il sig« Genco Russo

era un cittadino come gli altri pertanto aveva il diritto

di far parte della lista D.C. di Mussomeli".

Anche. Campo frappo^ prima dell'attuale amministrazio

ne popolare, era amministrato da uomini comìegati alla ma

fia.
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L'anainistrazione provinciale attuale è diretta dal

cav. Raffaele Palletta, (fratello di Alfredo Palletta, (noi

to mafioso),che abbiamo visto implicato nel losco traf-

fico delle false vendite di terre»

II consorzio di bonifica del Tumarrano che opera in

un comprensorio di oirda 100 mila ettari con un piano di

"bonifica di oltre 40 miliardi, ha avuto come vice presi-

dente Giuseppe Genco Russo ed ha attualmente come vice

commissario Natale Cicero, persona strettamente legata

a G.G. Russoo

Le casse mutue coltivatori sono state oggett» anch'e£

se dell'anione di conquista da parte di mafiosio Per con

quistare o mantenere la direzione delle mutue sono state

compiute in ogni elezione le più gravi violazioni delle

leggi e delle norme di democrazia. Recentemente prima del

la scadenza dei termini, senza alcun preavviso, sono sta

te effettuate le elezioni in diciannove mutue della pro-

vincia (in nessun altro comune d'Italia ancora sono sta-

te fatte le elezioni)» Le denuncio anche in sede parlamen

tare contro queste prepotenze mafiose non hanno avuto, pax

troppo, nessun esito» Conseguenza di tutto ciò è che la

mafia ha nelle mutue coltivatori un altro centro di po-

tere e di pressione politica. Parecchie mutue infatti so_

no dirette da mafiosi o da elemBnti legati alla mafia

(Mazzarino, Vallelunga, Villalba, eco.)»

Le onoreficenze concesse ai mafiosi

Alcuni dei personaggi che abbiamo visto dediti alle

attività mafiose o di tipo mafioso sono stati insigniti

di onoreficenza. Rileviamo per gli opportuni accertamen

ti il fatto che Calogero Vizzini era cavaliere, Giusep-

pe Genco Russo è cavaliere della Repubblica, Palletta
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Raffaele (quello delle vendite fi felzie delle terre) è

cavaliere della Repubblica, mentre tale Bsposito, mafi£

so che opera a Caltanissetta, apparentemente addetto al

le pubbliche relazioni, pare si faccia chiamare commen-

da tore.

Alcuni aspetti della lotta cruenta della mafia

Abbiamo visto come la mafia nelle sue varie attivi-

tà per il conseguimento dei suoi scopi sia ricorsa anche

alla violenza aperta (Villalba, Pescazzo, Polizzello, eco»)

ma la questione merita un esame più specifico per dare una

visione meglio articolata delle attività criminose della

mafia nella provincia di Caitanissetta,

A yai i plnn^a, ove la mafia affonda le sue radici nel

banditismo dell'immediato dopo guerra, si è verificata in

tutti questi anni una serie impressionante di ben 32 omi-

cidi, la maggioranza dei quali è rimasta impunita.

Per la stessa uccisione di Giovanni Cammarata, avve-

nuta nella piazza centrale di Vallelunga nel pieno della

festa della patronaa della città, non è stato possibile

individuare il secondo killer che aveva sparato insieme

al Giuliana Cattano di Riesi rimasto ucciso, né i mandan

ti. I silenzij l'omertà che caratterizzano i delitti av-

venuti a Valielunga indicano chiaramente che si è tratta

to di delitti di mafia e che la mafia di Vallelunga è for

te, feroce, ben organizzata e con vasti collegamenti.

R^esl è un altro centìfcin cui la mafia ha operato in

maniera cnaenta» Si sono susseguiti in questi anni assajj

Bini rimasti impuniti; esplosioni dinamitarde a scopo in

timida torio}, incendi di magazzini, fattorie, piante, eco.

A Pietro Di Bilio, proprietario di terreni in contra

da Tallarita,.è stata incendiata la fattoria e sono sta-
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ti bruciati gli alberi o II campiere del Di Bilio stesso,

Ciancio Calogero, ha subito un attentato da parte di i-

gnoti. II Di Bilio poi voleva vendere la terra ai conta

dini forse per sottrarsi ai taglieggiamenti ma, a quan-

to pare, ne è stato impedito.ali'ultimo momento dall'in

tervento della mafia,

A tale Di Vecchi, proprietario del feudo Contessa,

sono stati danneggiati e incendiati degli alberi e, su£

oessivamente, è stato sequestrato un suo figliolo,. Nel

luglio scorso una mandria di pecore rubate fu ritrovata

nelle terre di proprietà del Giudice Di Benedetto, pro-

babilmente perché i mafiosi, portando la refurtiva in

quelle terre, pensavano che nan.sarebbe stata colà ri-

cercata*

A Cappadonna Maria propriotaria del feudo Castel-

luccio, sono stati danneggiati degli albergo Essa è sta

ta poi costretta ad affittare quelle terre ài mafioso

Angelo D'Alessandro. Anche la Cappadonna voleva vende-

re la sua proprietà ai contadini ma, al momento di con

eludere le trattative, senza giustificato motivo, si è

ritirata. Pare che anche in questo caso sia intervenu-*

ta la mafia con i suoi soliti sistemi persuasivi.

Calderone Giuseppe è stato ucciso ed abbandonato

perché protestava contro dei mafiosi che facevano pasc£

lare le loro pecore abusivamente nei terreni di sua pr£

prietà.

Il contadino Giuseppe Butera è stato ucciso e gli

assassini hanno bestialmente infierito sul suo cadavere.

Il 3 novembre 1961 il guardiano del feudo Contessa,

Luigi Manetta, è statp trovato ucciso con un pezzo di l£

gno conficcato in bocca (forse perché "aveva parlato troj>

pò").
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Potremo continuare questo impressionante eleìco di

delitti che l'opinione pubblica attribuisce alla rafia

e che hanno determinato a Riesi e nelle campagne circp_

stante una situazione di assoluta insicurezza. Anche in

relazione a questi crimini ritroviamo lo stesso atteggia

mento altrove rilevato: nessuno sente, nessuno vede, ne_s

8u.no parla ed i delitti rimangono impuniti o

Sulla situazione di Riesi, il 9 gennaio 1963, inau-

gurando l'anno giudiziario, il Procuratore Generale del

la Repubblica dott. Umberto Guido, così si espresse: "A

Riesi, notoriamente turbolenta, negli ultimi mesi sono

esplose "bombe nei cantieri, nei negozi, nei depositi:

chiari avvertimenti intimidatori che l'organizzazione ira

partisce a coloro che respingono l'imposizione del ser-

vizio di protezione o di guardiania: se inascoltati, f£

rieri di ben tristi conseguenze.: cessano quando l'imprjì

sa, per quieto vivere o per timore del peggio, cede"e

Ma non sono solo questi i centri in c.ui la mafia ri-

corre con frequenza alla violenza: SoCataldo, Serraflifal

co, Mazzarino, Niscemi ed altri comuni hanno visto le

tragiche conseguenze della violenza mafiosao A Niscemi,

ove la mafia, come a Vallelunga, affonda le sue re.dici

nel banditismo del dopo guerra (si pensi alla feroce

banda nisceiaese, poi sterminata) si sono verificati nu-

merosi episodi di lotta cruenta» Nel 1957f nel feudo Raf

firosso, sono stati uccisi i mafiosi Salvatore Infarina-

to e Sebastiano Traina» Anche questo duplice omididio è

rimasto impunito o Precedentemente, nel feudo Terrena,

limitrofo a Raffirosso, il capo mafia Vincenzo Palermo

era stato ferito o A Niscemi due gruppi mafiosi sono in

lotta tra di loro per il predominio sull'intera zona:

l'uno fa capò al nominato Vincenzo Palermo al quale pa-
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re sia legato anche il dotti Gino Sanperi; l'altro fa

capo a Paterno Angelo, inteso "Gallinella", mafioso di

Barrafranca, figlio del bandito Paterno Cateno a suo tem

pò ucciso a Mazcarino. E1 opinione pubblica che dL Pater-

no Angelo sia collegato anche il dotto Alfonso La Russa,

presidente di una cooperativa concessionaria di Raffiros

so*

Una particolare citazione, per il mistero che tut-

tora lo circonda, merita un episodio criminoso avvenuto

a Ma 7,7, R. Tino •

II 9 agosto 1958 moriva, presso l'ospedale di H!az-

zarino, tale Salvatore Lo Bartolo fattore del dotto Ni-

colo Accardi il quale era medico presso l'ospedale stesi

so. Il Lo 3artolo era stato ricoverato in seguito a "le

eioni provocate da caduta da cavallo"» Questo era alme-

no il referto compilato dal dott. Accardi e trasmesso

con ingiustificato ritardo, solo dopo due girmi, alla

autorità di poliziai II chirurgo prof. Nicastro chiama-

to da Caltanissetta per operare il Lo Bartolo, constatò

che il ferito aveva la milza ed il fegato spappolati e

che le lesioni apparivano provocate non da una ca-vuta ma

Éa violente percosse probabilmente inferte con mezzi con

tundenti. II Lo Bartolo morì e pare che una successiva

autopsia abbia confermato l'ipotesi espressa dal chirur-

go.

E1 da tenere presente che il Lo Bartolo era fattore

nelle terre del dott. Accardà tra Mazzarino e Barrafran

ca, limitrofe a quelle di proprietà del cav. Angelo Can

nata che proprio in quella zona, tre mesi prima, era sta

to ucciso dalla banda dei monaci di Mazzarino.

E1 opinione comune a Mazzarino che il Lo Bartolo p£

teva avere visto ed essere perciò un testimonio pericolo^

so.
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Su questa vicenda rimangono tuttora aperti molti

interrogativi ai quali sarebbe opportuno dare risposta

con un approfondimento delle indagini tenendo presente

che in tutta quella zona che ha per vertici i comuni di

Barrafranca, Mazzarino e Riesi opera largamente l'orgji

nizzazione mafiosa.
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LA MA5TA E LE PERSONALITÀ1 DELLA D,Ca

La estensione del fenomeno mafioso nella provincia

di Caltanissetta, il dominio che l'organizzazione ha as_

sunto in alcuni gangli vitali dell'economia, il potere

che essa ha in enti pubblici, 1'immunità da essa prati-

camente goduta in tanti anni, hanno potuto versificarsi

per la forza politica determinante che la mafia ha nel-

la provincia di Caltanissetta.

E non si tratta solo di forza derivante da appoggi

elettorali, dati e poi compensati, ma anche di una com-

penetrazione tra classe dirigente D.C. e mafia con la

direzione di sezioni D.C. ed al livello provinciale.

Dalle prime incertezze eirca l'orientamento politi-

co da assumere, nell'immediato dopo guerra la mafia uscì

quasi subito per iniziativa di Calogero Vizzini.

Già verso la fine del 1944 Calogero Vizzini orientò

decisamente le sue preferenz£ politiche verso la D.C. Que

sto partito, nelle sue sfere provinciali e gegionali, ben

comprese il grande apporto che alle fortune politiche dei

dirigenti e del partito stesso poteva arrecare l'orienta

mento di Calogevo Vizzini e perciò della mafia in gene-

rale, e non esitò ad accogliere i mafiosi nelle sue fi-

la. E1 in questo quadro che vanno visti l'articolo pub

blicato dall'on. Mattarella il 24 settembre 1944 in cui

si prendono le difese dei mafiosi aggressori di Villal-

ba e il discorso pronunciato a Villalba nel 1947 dall'orlo

Alessi in cui l'oratore affermava che "dietro l'illustre

e onesto casato della famiglia Vizzini vi era tutta la

democrazia cristiana"•

Dopo l'aperta presa di posizione politica di Calo-

gero Vizzini per la D.C., tutti gli altri esponenti del

la mafia si affrettarono ad entrare in quel partito rajj
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giungendo rapidamente posti di direzione in sede locale

e provinciale.

A Vilialba, praticamente, l'intera mafia entrò nel

la U.C. A Valielunga Lillo Malta passò alla D.C. con tirt

to il suo seguito: i Madonia, i Sinatra, eco,,; anche il

gruppo Camnarata passò alla D.C. A Mussomeli Genco Russo

e tutto il suo seguito si iscrissero nella D«C. assumen-

do la direzione della sezione.

Il processo continuò e si sviluppò con ritmo impre£

sionante: I Di Cristina assumono la direzione della se-

zione di Riesi; i Cinardo quella di Mazzarino; i Samperi

quella di Niscemi; i Palletta quella di Campofranco; i

Vario quella di Acquaviva Platani e così via in quasi tut

ta la provincia.

Di conseguenza la direzione provinciale D.C, ha fini

to col subire le influenze decisive della massiccia pre-

senza della mafia nelle sezioni locali.

Sono stati e sono dirigenti provinciali della D.C.

di Caitanissetta mafiosi di grande rilievo come: Caloge-

ro Vizzini, Genco Russo (è stato segretario amministrata

vo), Beniamino Farina, Calogero Sinatra, Antonio Di Cri-

stina, Ludovico Cinardo, Angelo Annaloro e numerosi al-

tri. Un esame dei componenti il consiglio provinciale del

la D.C. succedutisi in tutti questi anni nel dopo guerra

darebbe materiale di seria riflessione sulla ipoteca che

la mafia ha mantenuto, e tuttora conserva in questo parta

to nella provincia di Caltanissetta,

Né si può dire che si tratti di elementi sconosciu-

ti come mafiosi che di soppiatto si sono infiltrati nel

le file della D.C. e nei suoi organi dirigenti locali e

provinciali. Infatti si tratta di persone che sono note

a tutta l'opinione pubblica come mafiose» D*altra parte
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non sono mancate denuncia esplicite della presenza di

mafiosi in detto partito. Ripetutaraent'e in comizi e ma

nifesti la D.C. è stata invitata a disfarsi di così tri

sta convivenza,

Nell'iltima campagna elettorale l'ono Volpe venne

invitato in tutti i comizi a dichiarare se : a) rigetta_

va i .voti ed ogni appoggio della mafia; b) condanrava

la mafia come fenomeno delittuoso che andava estirpato;

e) avrebbe appoggiato in tutti i modi la Commissione par

lamentare di inchiesta sulla mafia» L'on« Volpe non ri-

spose a questi inviti, anzi a Mazzarino osò addirittura

fare l'apologià della mafia (distinguendola dalla delin

quenza) e considerando il mafioso "uomo rispettabile e

d'onore".

Occorre altresì richiamare l'attenzione della Commis^

sione sull'on. Volpe per quel che riguarda :

a) i suoi legami di parentela con noti capi della malavi^

ta americana (Bufalino - Montana);

b) la comprovata esistenza di legami elettorali e di clien

telismo politico tra Volpe e i mafiosi della provincia di

Caltanissetta (vedi processo Volpe - Colajanni);

e) i suffragi elettorali che egli raccoglie nelle zone ma

fiose di Palermo, Agrigento e Trapani;

d) il sostegno dato alle clientele dell'on. Volpe duran-

te le varie campagne elettorali e, particolarmente, nel-

le elezioni comunali .del 1958 da parte dell'on. La Loggia,

assessore del tempo alla solidarietà sociale e dall'on.

Lai^za, assessore del tempo ai lavori pubblici;

e) il fatto che vari personaggi che denunciamo come ma-

fiosi nella D.C., anche al livello provinciale, apparten

gono alla corrente dell'on. Volpe.

I comunisti e con essi i socialisti hanno sempre

–    111    –



Senato della Repubblica — 671 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

posto l'accento sulla necessità per le forze democrati-

che cristiane di liberarsi dai collegamenti con la mafia»

La collusione del quotidiano Sicilia del Popolo, almeno

fino al 1950, trasuda di attacchi alla diffamazione social

comunista contro la D.C0, ma nello stesso organo di stampa

è possibile notare la elezione alle cariche provinciali di

ben note figure della mafia.

Occorre dire che oggi si fa strada anche nei giovani

democristiani della provincia la esigenza di una rottura

almeno con gli elementi maggiormente compromessi con la.ma

fia.
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C O N C L U S I O N E

Le vicende narrate nel presente memoriale non esau-

riscono, ovviamente, la storia del fenomeno della mafia

in provincia di Caltanissetta, con tutte 'le sue moltepli

ci implicazioni sociali, economiche, amministrative e po_

liticheo

Riteniamo, tuttavia, come abbiamo dichiarato nella

premessa, che esse possano offrire alla Commissione par

lamentare di inchiesta utili indicazioni orientative nel

la ricerca delle preminenti direttrici su cui si è mossa,

in questi ultimi venti anni - e tuttora opera - l'organiz

zazione mafiosa per il consolidamento del suo potere e

per il perseguimento dei suoi illeciti scopi.

Abbiamo, di proposito, scartato nomi e fatti che, pur

essendo di dominio pubblico, non potevano essere convali

dati da documenti e testimonianze» Si sa bene, del resto,

quanto fitta sia tuttora la rete di omertà e di conniven

za che protegge la mafia e impedisce che sia fatta luce -

e giustizia - sulle sue imprese delittuosee Siamo perciò

consapevoli dei limiti del nostro lavoro di fronte alla

imponenza del fenomeno ed alla complessità delle sue ma-

nifestazioni.

Abbiamo, tuttavia, il pieno convincimento - se non la

provata certezza - che a più alti livelli risalgono talu

ne precise responsabilità in ordine alle ramificazioni,

nel tessuto sociale dell'Isola, dell'organizzazione mafi£

sa, i cui vertici di potere possono essere smascherati e

colpiti dalla Commissione parlamentare di inchiesta.

Nel suo impegno risoluto, nella sua azione intranai

gente le nostre popolazioni confidano appieno, con la cer

tezza che il suo operato segnerà uria tappa storica nel
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processo di rinnovamento della vita civile della Eegioneo

Alcune iniziative sono particolarmente attese dai cit

tadini dell'Isola. Noi siamo certi di farci interpreti di

questa diffusa aspettativa auspicando che la Commissione

parlamentare di inchiesta voglia aborre, tra gli altri,

i sedenti provvedimenti:

A) riapertura di tutti i processi per delitti di mafia

compiuti in questo dopo guerra e rimasti impuniti;

B) accertamenti dei motivi per cui numerose denuncio con

tro mafiosi o per atti di tipo mafioso non hanno avuto

alcun seguito;

C) indagine sui criteri adottati dagli uffici competenti

in merito al rilascio ed al rinnovo di permessi per por

to d'arma o di passaporti a persone notoriamente rite-

nute mafiose;

D) inchiesta sulle evasioni delle leggi agrarie regionali,

sulla gestione dei servizi di autotrasporti, sugli ap-

palti dei lavori pubblici, sulle concessioni amministra

tive, sul commercio del bestiame, delle attrezzature e

dei prodotti agricoli;

E) inchiesta sul comportamento dei collocatori comunali;

sulle assunzioni negli uffici pubblici ài mafiosi o di

raccomandati da mafiosi, per accertare le responsabili

tà di coloro che ha;no fatto e di coloro che hanno ac-

cettato le pressioni mafiose;

P) indagini sui legami che intercorrono tra la mafia, i

partiti politici e gli enti'pubblici, con particolare

riferimento alle coiLlusicni elettorali tra organizza-

zione mafiosa e alcuni "autorevoli" esponenti politici

(è opinione comune, suffragata, peraltro, da alcuni epi

sodi qui riferiti, che l'on. Calogero Volpe sia il par

lamentare della provincia di Caltanissetta più diretta

43.
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mente legato alla mafia, se non addirittura, da essa

espresso, ove si consideri che quasi tutti i mafiosi

dei quali abbiamo fatto cenno, appartenenti alla D.C.,

eono sostenitori della corrente capeggiata dall'ono

Calogero Volpe);

G) accertamento dei nomi delle personalità che hanno pro^

poeto la concessione di titoli ed onoreficenze ad in-

dividui notoriamente considerati mafiosi;

H) indagini sugli eventuali rapporti esistenti tra la na_

fi» delia provincia di Caitanissetta e quella operan-

te in territorio americano, con particolare riferimen

to al cosidetto "gabinetto delle ombre" della mafia

americana composto da elementi originar! dal corr.une di

ilontedoro, tra i quali citiamo Giuseppe (Giusy) Falc£

ne, Carmino Galante, imputati dell'assassinio dell'an

tifascista Carlo Tresca, Rosario (Russel) Bufalino,

Giovanni Montana, dei quali, alcuni parenti dell'on.

Volp«|

I) indagine sulle evasioni fiscali da parte dei mafiosi.

Risulta che Giuseppe Genco Russo non ha mai pagato ta£

8« pur avendo un patrimonio di circa un miliardo di li^

*t 0 che gli uffici tributar! non hanno mai effettuato

i dovuti accertamenti.

Le risultanze di tali indagini consentirebbero,

certamente, di individuare i gruppi di potere mafiosi,di

accertare le caratteristiche della loro organizzazione, ^.

di percecuire i responsabili e di stroncare alle radici

il fenomeno. Esso, tuttavia, potrebbe tornare a prodursi

e a proliferare, con rinverdito vigore, se non sarabno
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realizzate rapidamente profonde riforme nelle strutture

economiche e sociali, capaci di avviare la Sicilia verso

mete più avanzate di progresso civile e di benessere eco-

mico.

Caitanissetta, 7 gennaio 1964.-
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ALLEGATO N° 1

ELENCO DI NUOVI ASSEONATARI DI QUOTE DEL FEUDO
PQLIZZELLO DOPO IL SORTEGGIO DEL 4.11.1932

1°) ZANGARI OIUSEPPINA ved. DI LIBERTO-
Pensionata-Con una sola figlia-Gestisce la tabaccheria della m
madre, piccona.

2°) MANCUSO CARMELA ved. MANCUSO (intesa Lavanga)
Vedova di non combattente -Aveva di già in possesso £na vasta 15
quota a Polizzello-Non contadina-Non ha figli contadini-Ha solo
due figlè sposate con professionisti.

3°) EMI-IA KANCUSO in TORTORICI (figlia della detta)
Non contadina-Il marito è reduce.Attualmente impiegato presso lo
Ufficio del Registro di Mussomeli-Mai contadino-Ragioniere.

4°) MANCUSO GIUSEPPINA in RUSSO (figlia della Lavanga)
Non contadina-Il marito è avvocato-Mai cpntadino-

5°) SORGE SALVATORE FU ANTONINO (inteso Orivaro)
educe-Non contadino-Grosso commerciante-Propietraio di altre ter_
re in contrada Torretta e Bosco di Mussomeli.

6°) LA PIANA GIACOMO DI VINCENZOfinteso Gargiazza)
Deduce-Commerciante di "bestiame -Propietraio di altre terre in
contrada Valle e Piumicello di Mussomeli.

7° MESSINA SILV5STRO FU GIUSEPPE(inteso Batavecchio)
Combattente -Mai contadino-Pensionato-Commerciante cereali e bot_
tega generi aliraentari-Propiet«rio di altre terre in contrada Ser_
ra di Lazzaro e Miglia di Mussomeli.

8°) CALA' GIUSEPPE FU LUDOVICO (intest Neglia)
Combattente -Commerciante cerealicoli e bottega generi alimantari-
^ai contadino-Altre terredi proprietà.-

90) MISURACA VINCENZO FU SALVATORE (inteso Giummo)
Combattente-Non contadino-Propietario di circa 5 salme di terrain
contrada Gorgazzi e Scria di Mussomeli (speculatore:esercita il
prestito in denaro ed in natura).-

10°) CARUSO SALVATORE DI SALVATORE (inteso Mustazzone)
Fornaio-Mai contadino- sercita il prestito-

li0) MISURACA VINCENZO FU SEBASTIANO
CombattenteìGrosso commerciante-Non contadino-propietario di altre
terre in contrada Fanusa di Mussomeli(Eieco)

12°) MISURACA SEBASTIANO DI FILIPPO
Reduce-Commerciante-Non contadino-

130) SCIUME' VINCENZO DI GIUSEPPE
Gessaio-Combattente-Non contadino-

140) GENCO RUSSO FILIPPO FU VINCENZO (inteso Minossi)
Macellaio-Non contadino-

•15} SACERDOTE CIMO1 CALOGERO
Parroco della Chiesa di S.Enrico -Mai contadino- Propietario di

altre terre.
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16°) CICABDO VINCENZO Cognato del detto padre Cimò
Pastore-Mai contadino-

17°) SORGE FRANCESCO FU ANTONINO(inteso Crivaro)

Reduce-Commerciante bestiame-Mai contadino-Propietario di altre
terre-

18°) PICCICA GIUSEPPE Brigadiere dei Carabinieri in congedo
Pensionato—Mai contadino-Qestisce bottega generi alimen&ari-
Propietario J& unasalma di terra in contrada Gorgazzi di Musso
meli-

19°) PALEMRI BENEDETTO
educe-Caizolaio-

20°) SORGE SALVATORE FU SANTO(Faceiranni)

Combattente-Li anni 65-Non coltivatore diretto-Propietarior-di
altre terre in contrada Nivinella, Caccione, Fiumicello,di Mus_
someli.-

21°& SCADUTO FRANCESCO FU GAETANO

Non coltivatore direttotPropietario di altre terre che concede
a mezzadria.-

22°) GIUDICI BENEDETTO FU PIETRO
Né reduce, né combattente-Impiegato comunale-Mai contadino(2quote)

23°) SCHIFANO GIUSEPPE FU GIUSEPPE (fratello di Padre Schifano)
Reduce -Celibe-Propietario di altre terre in contrada Garzizzetti,
Malpertugio,S.Giovannello e Fiumicello di Mussomeli.-

24°) ROI.-EO SALVATORE
Brigadiere di P.S. in congedo-Pansionato-Iuai contadino-Propietario

di due salme di terra in contrada Rocchicella di Mussomeli.-
25°) VALENZA GIUSEPPE E SALVATORE FU GIUSEPPE -2 quote-

Autisti-Mai contadini-Comproprietari di un camion-,
26°) RICOTTA SALVATORE FU VINCENZO (inteso Allorgia)i-più di una quota

con prestanome.-Proprietario di altre dieci salme di terra in

contrada Girafi, Torretta, Santissimo di Mussomeli.-
27°) NIGRELLI CALOGERO FU VINCENZO (inteso Segreto)

Non coltivatore diretto-Proprietario ed affittuario di terre-

Proprietà oltre 5 salme di terra in contrada Gasazza, Torretta,
Manca, Testacotta.Affitto 10 salme in contrada Cantucchi-Commerciante-

28°) LAHZALACO ANTONINO FU GIUSEPPE
Mai contadino-Pensionato della previdenza Sociale-Mugnaio presso

il Mulino pastificio iuaria SS. dei Miracoli.
29°) MINGOIA VINCENZO FU BIAGIO(inteso Rinzino)

Non coltivatore diretto-Fornaio con due forni-Gestisce anche un bar+

30°) CASTIGLIONE GAETANO DI SALVATORE-
Celibe (21 anni)-Figlio di famiglia-li padre Castiglione Salvaàore
fu Francesco è proprietario di oltre 10 salme di terra in contrada
Scala, Pasquale, Cordovese,Monticelliài Mussomeli (fratello di

Castiglione Calogero, inteso Farfarello)di professione campiere

(il. padre).
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31°)$ORCE SANTO (inteso Facciranni) socio "Pastorizia"

Non coltivatore diretto-Proprietario di «Itre terre in contrada
Salina, Caccione e Giorgi, Serra di Cazzare di Hussomeli, che K
concede a mezzadria.-

32°) LA DUOA(CERICELO PI ANGELO

Reduce-Fabbro ferraio- Mai contadino-

33°) MANCUSO CALOGERO (inteso Pignatachina)

,educe-Non coltivatore diretto-Mai contadino+esercita mestieri vari.
34°) PÌPARO SALVATORE DI GIUSEPPE

Carabiniere in servizio-Mai contadino-
35°) PIPARO GIOVANTI DI GIUSEPPE

Finanziere in servizio ìMai contadino-
36°) CATANIA LUIGI (inteso Lisi)

Reduce-Non contadino-Impiegato al Consorzio agrario di Mussomeli-

Pooprietario di oltre 5 salme di terra in contrada Pasquale di
Cammarata, che concede a mezzadria-

37°) SflHCE VINCENZO FU NICOL04 (inteso Facoiranni)
Proprietario di oltre 10 salme di terra in Contrada Giorgi,Cacione
eoe? di MusBomeli che concede a mezzadria (E1 coltivatore diretto).

38°) GUARINO CALOGERO DI CALOGERO

^educe-Non contadino+Autista

39°) CALTAGIRONE FRANCESCO ^
Reduce-Mai contadino-Barbiere-

40°) GEÌICO CALOGERO DI VINCENZO

Pastore in proprio-Mai contadino-

41°) GIARDINA SALVATORE FU VINCENZO
Ex commerciante a riposo-Mai contadino-

42°) CESSINA. CALOGERO (inteso zinzuiino) FU SALVATORE
Calzolaio-Mai contadino-

430) IJBSSINA VINCENZO PI SILVESTRO(inteso Chiacco)

Bracciante edilizia-Mai contadino-
44") SORGE SALVATORE PI GASPARE(inteso Magiagatti)

Pastore in proprio-Mai contadino-
450) KISTRETTA SALVATORE DI VINCENZO (inteso Cullore)

Calzolaio-Mai contadino-

46°) SORGE LUIGI (intese Baggiano)
Mai contadino-Operaio al Mulino Maria SS. dei Miracili.-

470) RUSSO ANTONINO FU SALVATORE
Combattente -68 anni - Mai contadino-

48<>) CASTIQLIONE PASQUALE DI SALVATORE (inteso Parpaglione)
CASTIGLIO-1! BIAGIO E GRAZIA di Salvatore fratelli e sorella

1 quota ciascuno-
400} BUSSO VINCENZO

Combattente -Macellaio-Iviai contadino

50°) GENCO VINCENZO PI VINCENZO
Coltivatore diretto-Proprietario di 3 salme di terrain contrada

Cordovese, Gargazzi di Mussoraeli.
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51°) SORGE VINCENZO FU SALVATORE
Operaio Stabilimento Mulino Maria SS. dei Miracoli-Mai contadino-.

52°) BULLATO SALVATORE DI AKTQNINO-
Irapiegato di ruolo presso il Comune di Mussomeli -Mai contadino-A±v?to-

53°) PALUMBO CALOGERO FU FAGLINO
Operaio presjo il mulino Maria SS} dei Miracoli di Museomeli-Mai
contadino-

54°) FELLITTERI CALOGERO (inteso Ciappattino)
Dipendente del Comunei di Mussomeli-Accalappiacani-Mai contadino-

55°) CANALELLA GIUSEPPE (inteso Larocca)
Sarto-Mai contadino-

56°) SORGE SALVATORE DI GIUSEPPE tfinteso Difaraj
Operaio meccanico presso il Mulino Maria SS. dei Miracoli -Mai
contadino.
MIrTGOIA ROSARIO FI GIUSEPPE (inteso Cammarere) -2 quote-)

Sotto prestanome.
Combattente-Coltivatore diretto-Proprietario di circa sette salme

di terra in contrada Garzizzetti, Giorgi, Miglia, Castello, Pasquale
di Mussomeli che conduce parte a mezzadria e parte in economia.
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HANNO DETENUTO QUOTE DI POLIZZELIO MEDIANTE

PRESTANOMI LE SEGUENTI PERSONE:

1) Calafiore Giuseppa, casalinga.

2) Mingoia Rosario, coltivatore diretto.

3) Amoroso Giovanni, Ufficiale Postale.

4) Amoroso Maria, casalinga.

5) Rev. Alessi (raspare, Parroco della Chiesa di S.Giovanni.

6) Garzano Bruno, Maresciallo dei Carabinieri.

7) Piazza Calogero, macellaio.

8) Rev. Migliore Salvatore, arciprete della Chiesa Madre.

9) Cav. Seminara Giuseppe, negoziante,

16) Messina Vincenzo, impiegato comunale.

11) Cav. Giuseppe Genco Russo, proprietario benestante.
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ALLEGATO N° 2

. - . - . _ _ ; . 1° coUvicoiitto ICJuLXZ^O Calogero di Vir.coaao
•

dichJLaro quanto apprensos

In data ùl 055! jal è atuta concessa una quv. ta

idi terra in ex feudo Polipolio nella
i
| ùi Ett.3»39t20 pari a e alme una.— »»«

Ciao per tale quota verrà vernato ltp..itioipo ùl li» '

ir* ottantaoil» (L. 80,000) alla lue. .le C^oaa -"ura*

pLe C, Giuseppe e uon avendo 11 cotto-. ...-itto denaro

11 veraoraento verrà eoejuito u aio . . . r -r con».
t

to e proprietà dal Signor xarztoio 2--.».. „, . .rio,

j 11 quale ei aaau^e l'obblijo non LV. . wi ...
i

jre !• lire ott/uata...iln (;..:; .OviO) : ,.

'.ni 'In o»£uito tutto l'insorto cel^'^-.cr; i;u^-

•jeondo 11 prezzo che cara ctabiìlto ùuli*C.pora .'.uzlo
(' ""*
hai* por 1 Cô batves,ti.»»».ec«««M,ai,.«»i.
i
•Dichiaro ca:« la quota ài terra re a t era di encliia!»

|ra proprietà del nuddctto Cic?ior /.orzano lìrunc,

' u fai'iitìla coltivare a i..otza:Lri&..t0Ove Pero1

LI oottoccritto dovesse es?;ore Incaricato dal Cic-

di prontcìre la propria opera per lavori Gì

r-v. . i~.*t.vj..ioAÌ,ei>rietri.\r;jonto e ti i'Jtrotil

.".arzono dovr.^. corrisponderò l ' Importo ualle

- -:iate per tali i vori nti-aordiruu-i .*. • ^:-iO uà

oonveziiri.1 prevu;.;ivasiOi.te o a otlcui.Dicl. . :> uha

oarù etacixito il prezzo r oo^;ple-,:to il

-
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pâ aaento 11 oottoueritto a'iupejna di fare redige»
t

, re il contratto a favore del Sicuor Lurztùio Bruno

e aella ipoteoi che l'Opera tfasior^ale Combattenti

; «tipulaceo 11 contratto direttouoate a favori del

. «otto tori ito ia'iape^ao a stipulate un nuovo centrata

to (atto pubalico) a favore del iijaor «iurcoao Bru»

. uo 11 qur.Id k VOTO proprietario della terra. ••>«<«•&,

I»o epeoe doi contratti, tausae e tutto qiuaito pò»

: tra grarexe odiila proprie tL oarc^xao a carico del

I A gcjrenzia tiell 'ii?«^no e:.: ^c^uao rlla^oio al ,

w.;>«'-'i:* .'4--'i,tuio BìfiX". ,^>jia -Ci^.'oJ •«..:.£ pe. ^'ju;.I;or-U» ai

L« I.OOC.OOO. (uà ailioau).«e»— i»ti— ̂ ^^«««.«««w

La predetta cambialo potrà esecro protestata

nel colo oaco di litigio e cioè i qualora il cotto»

scritto «i rifiutale di etipiilar» o fare o titolare

dall'Opera Nazionale Coabat tenti fco:r,e copx^a detto

il contratto e fnv.v.-e del ijijnor kca'Kcuio Jìruno o oq»

iavLique, qualora il :.>ottoooritto voleoae mettere a

auo vanta(j£io la proprioth della terra, la nUH.le re»

età ài Ofiduclvu ^r.o^rictà del ^ijaor ^t^z-ja^o liraao

13 Kovcabro IS5I

Io eottOEcritto rumùuazo Viiicea.:o fu Yi^cas

e di ^li«uraca Ui i^tpa li chiaro di ,ire«t»ro la
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Carenala oull'icpegoo as eunto da alo figlio Colore*

ro • tal* uopo sottoscrivo la presenta a la Cambia»

!• par 1' inporto di L. I. 000. 000. (un mili o ad)
i
! Xuaaoceli 13 fforembra 19 51

i // J *.' , / T '/ < '

' f
, .

, / £ c. C-i,?,
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ALITATO N° 3

LA DI^SIOirE SEZIONALE DELLA D.C. DI MUSSOIIELI

Esaminando il piano di ripartizione delle terre de l ] ' ex feudo
ello, compilato dall 'E.R.l.S., e in atto pubblicazione al_

l'Albo Pretorio del Comune di Mussomeli, piano redatto in esecru_
zione del cont ra t to di t rasfer imento del fondo d e l l ' O . I . C . ali'E.R.i.S..

Considerato che tale atto di trasferimento è illegittimo, in quan_
to l ' C . K . C . non poteva concedere le terre di Polizzellc che aveva ot_
tenuto con Decreto di esproprio del Presidente della E-~ pùbblica del
7/12/155C, su richiesta, per conto e nell ' interèsse de,-li attuali asj^
segr.atari, detentori delle terre stesse, i quali hanno versato in con_
to prezzo di assegnazione, spese ed interessi sonine co; siderevoli;

Considerato che, annesse la validità del trasferime-.to della terre,
l 'S .R.A.S. aveva assunto formale obbligo contrattuale .i concedere de_
fir.i ti vanente le quote agli attuali detentori, rispettando in piene lo
elenco- fornito dal l 'O.N.C., avendo soltanto l 'E.R.A.S. la facoltà di
disporre liberamente della parte del feudo (Ha.200 circa) non assegnata;

^ilevato che nel predetto piano di ripartizione risultano esclusi
buona parte degli assegnatari, con loro gravissimo danno, a voti unanimi

D E L I B E R A

di elevare protesta contro Imperato dell'O.N.C. e dell'E.R.A.S. e

I N V I T A
tutte le Autorità competenti, gli organi e i parlamentari del Partito
ad esaminare con senso di giustizia e responsabilità il problema di
Polizzello, perché venga risolto in perfetta armonia con leggi in vigore,

K-ussomeli, 18/5/1961

F/to » Noto Vincenzo-Langela Desiderio-Fasino Vincenzo-Giardina Vin_
censo-Kistretta Giuseppe-Luigi Camerota- Giuseppe Piazza-Giu_
seppe Sorce-Salvatore Cardihale-Biagio Sorce-Ferdinando Sola.

per copia conforme all'originale.

Il Segretario
F. to Aw. Vincenzo Noto
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ALLEGATO N°ì '4

Io qui sottoscritto, dichiaro di avere venduto eoa
' ii
atto rogato dal notare Vaccaro di Sutera il 28 mar-;

i t

• zo 194-7 al signor Belfiore Salvatore di Stefano St-;
i

i tari 4,11,30 di terreno, in territorio di Carnpofraa-
i » •

'co contrada Chiartasi. ',

i Si tratta in verità* di un atto fittizio, eò. il

I compratore oltre a rilasciarci una dichiarazione, o-

; boligandosi, a richiesta aia o dei .uieì aventi causa

; a procedere alla retro cessione mi ha rilasciato a

'. garenaia !I*^ftffetti cambiari s«mza data di einissio-

. ne « li scadenza e per l'ammontare di lire cer>.tornila.
-T- -v. : • "

4alL effetti camtiari non rappresentano quindi un

i debito del signor Belfiore verso di ce, aa solo una
»

garanzia dell'obbligaaiono da lui assunta ài proce-

dere alla retrocessone delle terre solo apparente-

ieite vendute, a richiesta mia o dei miei aventi ';
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ALLEGATO N° 5

LA MAFIA E LA PREPOTENZA IMPERANO ALLA GESSOLUNOOB

Cittadini, Lavoratori,

L'AVVOCATO FARINA ED IL DIRETTORE DELLA MINIERA
ING. DIBENEDETTO HANNO RIVOLTO GRAVI MINACCE CON*
TRO I MEMBRI DELLA COMMISSIONE INTERNA.

I componenti della Commissione Interna si recavano in miniera
per chiarire ai lavoratori gli Sviluppi della lotta in corso
contro la caparbietà degli industriali che non vogliono con=
cedere una lira di aumento salariale ai lavoratori delle mine
niere.

L'AVVOCATO FARINA E L'ING. DIB3NEDETTO HANNO ADOPERATO
UN LINGUAGGIO MAFIOSESCO E PROVOCATORIO NOTO ALLE TRADIZIONI,
DEI DIRIGENTI DELLA GESSOLUNGO.

In barba alle leggi, alla Costituzione e alla libertà
sindacali i signori della Gessolungo hanno testualmente afs
fermato:

"VOI NON DOVETE ENTRARE PIÙ' IN MINIERA 'PER PARLARE AI LAVO=
RATORI NEL CORSO DELLO SCIOPERO,ALTRIMENTI SARETE LICENZIATI
E DENUNZIATI,E QUALCUNO POTRÀ' ANCHE DARVI BASTONATE".

Cittadini,

L'atteggiamento assunto dai dirigenti della miniera Gessoluno
go coincide con l'azione provocdria e fascista portata avanti
dagli industriali zolfiferi e dal loro rappresentante sig.
VINCIGUERRA, per negare -ogni richiesta di miglioramento delle,
condizioni di vita dei lavoratori.

SI LEVI POSSENTE LA PROTESTA DEI LAVORATORI E DEI DEMOCRATI=
CI ONESTI CONTRO I METODI FASCISTI E MAFIOSI ADOPERATI DAGLI
INDUSTRIALI PER PIEGARE LA DECISA VOLONTÀ' DEI MINATORI.

I minatori svilupperantycon energia ogni forma di lotta sinda=
cale per battere l'irresponsabile e provocatorio atteggiamento
politico assunto dagli industriali zolfiferi che viene favori»
,to dalle Autorità.

PTTTADINI
SOSTENETE'CON LA VOSTRA SOLIDARIETÀ- LA LOTTA DEI MINATORI
DELLlPROVINCIA DI CALTANISSETTA, E CONDANNATE L'AFFARISMO
POLITICO DEGLI INDUSTRIALI.

LA C.G.I.L. - VIVA L'UNIT*' DI TUTTI I MINATORI

La Camera del Lavoro
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ALLEGATO N» 6
C. G. I. L.

CAMERA CONFEDERALE DEL LAVORO

Caltanissetta

UfficioiF.I.L. I. E. Caltanissetta, 17 febbraio 1962
Protocollo :229c/1 7
Oggetto: Richiesta nomina commissario alla

miniera Gessolungo. -

'On.Martinez Assessore Reg.le per
l'industria PALERMO
Al Comitato per la riorganizzazione
dell'Industria Zolfifera PALERMO

e.p.c. Ali'On.Assessore Reg.le al lavoro PALERMO
Alla Segretaria Reg.le della C.G.I.L. PALERMO
Al Signor Prefetto Caltanissetta

Con la presente, questa Federazione Provinciale Minatori C.G.I.L.
di Caltanissetta si permette sottoporre all'attenzione delle 3S.LL.
quanto segue»

La S.p.A. Miniere Gessolungo, concessionaria della Miniera Gesso
lungo del bacino minerario di Caltanissetta ha goduto dei finanaiamen
ti previsti dalla legge ^regionale 13/3/1959 n.4 e si è resa inadempien_
te agli obblighi previsti dalla predetta legge.-

La S.p.A. Miniere Gessolungo, in aperta violazione alla legge, non
ha realizzato il piano di riorganizzazione aziendale, creando gravi e
serie difficoltà per lo sviluppo e la prospettiva della Miniera, per >
tali ragioni, il Comitato Reg.le per la riorganizzazione dell<Industria
Zolfifera, sospese il piano aziendale nel mesa di aprile 1961» facendo
rilevare le gravi inadempienze nell'applicazione della legge Altre a
quelle che ci permettiamo di sottoporre all'attenzione delle SS.LL.-

OPERE NON REALIZZATE
= s = s = cs = s = c:==secamsss

Nella Prima Fase opere interne

SARA1 ESEGUITA LA DISCENDERIA, NELLA ZONA OVEST, TRA IL 4° ED IL
9° LIVELLO.-

Da premettere che la discenderia dal 4° ali'8° livello esisteva
ancora prima dell'approvazione del piano di riorganizzasione aziendale.-

A PAGINA 5 DELLA SINTESI DEL PLANO E1 PREVISTO IL TRACCIAMMTO DILLE
GALLERIE FUORI STRATO DI 8° E 9° LIVELLO.-

I lavori eseguiti sono quelli del 9° livello mentre ali'8» livello,
l'opera non è stata relizzata.-

pur essenso stato previsto nella prima fase, il PROLUNGAMENTO DBL
PIANO INCLINATO RIFLUSSO DAL 6° BIS IL 9° LIVELLO, solo ora si è dato

inizio ai lavori.-
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Nella Seconda Fase opere interne

PRETESTI OLTRE 1.000 MT. DI PORI DI SONDA ALL'INTERNO.-
I lavori non sono stati eseguiti.-
APPROFONDIKEHTO DELLA DISCENDERIA DEL RIFLUSSO VERSO IL 10°
LIVELLO.-
L'opera non è etata eseguita.-
INOLTRE E1 STATO PREVISTO' LA COSTRUZIONE DI UN POZZO DI ESTRAZIO
NE CON RELATIVO CASTELLETTO.- ~~
*" opera non è stata eseguita.-
Infine non sono stati eseguiti i lavori di tracciamento delle gai
lerie dìE|^_e_9^ livello, verso Ovest, nonché dei montanti per de
limitare i ma sivi da coltivare.-

TNella erza Fase Opere interne

A pagina 6 è stato previsto quanto segue:
1)MILLE METRI DI PORI DI SONDA ALL'INTERNO;
2) PROLUNGAMENTO DELLA DISCENDERIA, ZONA OVEST, DAL 9° AL JLO« LI_

VELLOj
3) APPROFONDIME7TO DELLA DISCEBBBRIA RIFLUSSO PINO AL 10° LIVELLOj
4) SCASSO DELLE ACQUE AL 10° LIVELLO ED IL PROSCIUGAMENTO DELLE STESSE;
5) PROSEGUIMENTO DEI LAVORI DI TRACCIAMENTO DELLE GALLERIE DI 8° E 9°

LIVELLO, VERSO OVEST, NONCHÉ1 DEI MONTANTI PER DELIMITARE I MASSI_
VI DA COLTIVARE.-

Le opere non sono state eseguite.

Prima Fase, macchine e materiali

VAGONETTI PER ACQUA POTABILE N.3.-
Non esistono*
MOBILIO PER ARREDAMENTO , UFFICI, MENSA, REFETTORIO, DORMITORIO, DO C CE....
Da premettere che il mobilio per gli Uffici e mensa sono quelli
che esistevano prima dell'approvazione del eia*10 ài riorganizzazione,
i dormitori non esistono, poiché i minatori che pernottano in miniera
sono costretti ad usufruire delle vecchie e incivili catapecchie,
mentre le doccio non esistono* e nemmeno esistono le condizioni per
permettere ai minatori di pulirsi.-
Per non parlare degli spogliatoi che suonano offesa e disgusto al
vivere civile.

Seconda Fase opere esterne
A pagina 19 si legge:
COSTRUZIONE DEL POZZO DI ESTRAZIONE S. GIUSEPPE DIAMETRO mt.3,90
mt.358 a £.4fflO.OOO=£.143.200.000.-
L«opera non è etata realizzata con grave danno allo sviluppo della
miniera e alla realizzazione della produzione prevista dal piano.
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Seconfla Fase, macchine e materiali

A pagina 21 della sintesi è previsto:
UN ARGANO A DUE TAMBURI ORIZZONTALI, CON MOTORI ELETTRICI DA 247
HP PER IL POZZO DI ESTRAZIONE S. GIUSEPPE;
IMPIANTO DIESEL DELLA POTENZA DI HP 200, PER FUNZIONAMENTO DI EMER
GENZAj
I macchinar! e i materiali su esposti non esistono.
Mentre il mobilio per l'arredamento degli Uffici, Mensa,fiefettorftoj
Dormitorio -etc.si possono fare le stesse considerazioni per quelle
previste nella prima faee.-
Si legge ancora :ALLACCIAMENTO TELEFONICO CON LA RETE URBANA DI CAL_
TANISSETTA? Mon esiate.-

Terza Fase, opere esterne

A pagina 25 è prevista la COSTRUZIONE DELL'UFFICIO DELLA DIREZIONE
E DEGLI UFFICI.
L'opera esisteva prima dell'approvazione del piano, sono stati ese
guiti solo lavori di restauro.

ORGANICO DELLA MINIERA
è ss s = E= E = sz s=c = s =: ss = = s ss s a =

Prima Fase

Organico previsto 322, effettivamenti occupati 280.-

Seconda Fase

Organico previsto 420, effettivamente occupati 320.

Terza Fase

Organico previsto 430, effettivamente occupati, 152.-
Inoltre circa 100 lavoratori sono sopsesi da sei mesi, a causa del
l'incendio della miniera.Vivo allarme esiste fra i sospesi, per la
posizione della Direzione della XlXIXXi Direzione della Miniera che
ha dichiarato che non riassorbirà tutta la mano d'opera se la Regione
Siciliana non le darà il resto dei finanziamenti.
Da rilevare, caso stranissimo, che l'incendio si è verificato suito
dopo che il Comitato per la riorganizzazione dell'Indmstri Zolfifera ;
aveva sospeso, per grave inadempienza e violazioni alla legge, il piane!
di riorganizzazione aziendale.
Mentre è stato possibile controllare il quadro della mano d'opepa
previsto non è stato possibile controllare le qualifiche dei lawora_
tori, poiché questi elementi mancano finache nel piano stesso.
lAamiigglaaftTUftjja cosa che va denunziata è che i gestori della Ges_
solungo in barba alle leggi ed ai contratti, hanno considerato e
considerano 1*80$ della mano d'opera come manovali comuni,, per cui
la situazione è di estrema gravita e di disagio per i lavoratori.
L'atteggiamento irresponsabile ed ingiustificato tenuto dai gestori

' '44
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non ha mancato di suscitare la legittima protesta e condanna, de 1_
le organizzazioni sindacali e dei lavoratori.
Il perpetuarsi di questa grave situazione, determinerà inevitalil_
mente la lotta dei lavoratori par rivendicare il rispetto della
legge poiché essa viene apertamente «fftflatìn sfidata e violata da_
gli industriali.
Per queste ragioni, questa Federar!one Provinciale Minatori, viene
a sollecitare le SS.LL. .per dare pratica applicazione alla legge
regionale 28/12/1961 n.28 e la conseguente estromissione dalla
Miniera Gessolungo della S.p.A. Miniere Gessolungo, per fare tor_
nare la normalità nella vita della Miniera, per realiazare il piano
di riorganizzazione aziendale e per ottenere l'applicazione dei
contratti di lavoro e degli accordi interconfederali, ripetutamente
violati dalla S.p.A. Miniere Gessolungo.

Distinti saluti.

PjLa Federazione Prov.le Minatori C.G.I2L.

(Michele Petrantoni)
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P K B M 1 3 3 A

Le federa si oni del PCI di Agri gente • di Sciacca

ritengono loro dovere fornire alla On.le Commissione Par-

lamentare d'Inchiesta attraverso il presente memoriale un

primo contributo di inf ormasi one e di segnalasione sul fé

nomano oggetto della tua indagine quale si è manifestato

nella vasta provincia di Agri gente in questi anni nel cor

so dei quali la lotta politica condotta per 1 «Autonomia,

la libertà, il progresso si è sistematicamente scontrato

le forse della mafia.

Benché certamente incompleto e limitato, in par-

ticolare per quanto riguarda l'accertamento di fatti e ci*

costanze che sfuggono alla concreta possibilità/di indagi-

ne di un partito* politico di opposi tiene, il presente me-

moriale trae la sua validità dalla diretta e vasta esperien

sa delle organissasioni comuniste della Provincia di Agri-)

gento che nella lotta contro la mafia si sono impegnate con

il coraggio quotidiano dei militanti cosi come con la illu-

minata azione politica e parlamentare dei suoi rappresentan

ti, dal compianto on. Cesare 3essa all'illustre prof. Giusep-

pe Berti che tanto contributo ha dato ali *approvasione del-

la legge per 1 •istituzione di una commissiona di inchiesta
«alla mafia.*
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L'AZIONE DELLA MAFIA NELLA VITA POLITICA DELLA PROVINCIA

La Provincia di Agrigento, «abito dopo 1* libera-

ciano assunto una funziono di avanguardia nello lotte del

lo sviluppo del movimento contadino o popolare, democrati

co • rivoluzionario della Sicilia»
i

Gli ideali antifascisti o della resistensa trovare

no condizioni favorevoli di espansione nella nostra Pro-

vincia ricca di tradizioni e di personalità democratlche

• soci ali sto, dall*int££cionalista Saverio Friserai so-

cialista Lorenzo Panepinto caduto sotto il piombo della

mafia, dai fasci siciliani alle prime amministrazioni co

•anali socialiste del periodo prò-fascista, al permanere

• al formarsi durante il regime fascista di nuclei attivi

di antifascismo e di organizzazioni del Partito Comunista

a Sambuca, C i andana, Xaffadali, Sci acca, Canicattl, C;ut*

pebelle e mn pò in tutta la Provincia.

Questa tradizione e questa continuità permisero alt

1*indomani della invasione alleata (1943) lo sviluppo ra-

pide e impetuoso di un grande movimento di braccianti, di

contadini poveri, di minatori» di masse popolari le cui

condizioni di vita e di lavoro già gravissime e insoppor-

tabili durante il ventennio erano arrivati ad un punto di
•

esasperazione dopo il disastro della guerra.

Volle lette per la occupazione delle terre incolse,
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per i patti agrari, per il rispetto dei diritti dei ai
aatori • braccianti, la provincia di Agrigento diedt

perciò sin dai primi anni della liberazione un grande

• valide contributo*

Non meno grande e valido fu il contributo che la

presenza di un forte Movimento unitario popolare diede

sul terreno più specificatamente politico allo svilup-

po democratico della provincia e di tutta la Regione.

Questo movimento fu una delle condizioni fondamentali

che impedirono nella provincia di Agrigento il sorgere

di quei collegamenti tra vecchia mafia, forse agrarie
• conservatrici, sotto il manto e la tutela dell'AMGOT

che in altre ione dell'Isola diedero vita e sviluppo
all'ala reazionaria del movimento separatista e antici

parono xla ricostituzione e l'inserimento della mafia

nella situazione politica siciliana.

Si costituì Invece e si sviluppò l'unità dei Par
titi antifascisti con l'inizio di una vivace cftllabora-

zione e concorrenza tra comunisti, socialisti e eattoli
ci in vari settori dell'attività sociale (significativa,
ad esempio la costituzione di cooperative per la gestio
ne delle terre incolte ad iniziativa delle varie corren
ti), con la partecipazione delle forze politice agri-
gentine a tutta la lunga azione per la elaborazione e la
approvazione dell» Statuto della Kegiene Siciliana (anche
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attraverso notevoli personalità politiche del pre-fasci

sme come l'en.Guarlae Amelia esponente dalla democrazia!

dal lavora).

DI fronte ali'impancasa del movimento contadino e

democratico, che per la prima volta si presentava armato

non solo di protesta e di rivendicazione,, ma di leggi de

Bocratiche (decreti Cullo) delle quali chiedeva l'attua-
j*

sione e sostenuto da una situazione politica nuova (go-

verni del C.L.M.) le forse più retrive della conservati©

me agraria, e con esse la mafia furono dapprima indecise

SUL pel a poco a poco nel mutarsi della situasione naziona.

le presero coraggio e vigore ritornando al vecchi metodi.

Accanto alla resistenza dei ceti possidenti natu-

ralmente interessati alla conservazione del vecchio ordì

nammnto sodale» il movimento contadino cominciò ad In-

contrare si f tematicamente 1 * opposi sione della mafia senio,

rata a guardia del feudo.

Intimidazioni e minacce, rappresaglie» Interventi

armati sulle ale, provocasioni, bastonature, danneggia-

moti di colture, distruzione prpdettl,afgressioni ecc..;

questi i metodi sistematicamente adottati contro i lavo-

ratori e 1 loro dirigenti per ostacolerò 11 movimento co£

tadlno nella Provincia o per scoraggiare le forse politi-

che 41 sinistra che lo sostenevano» ZA alcuni casi si
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giunse all'estreme più gravei ali*assassinio».

Mei 1946, l'anno in cai la vita democratica ri

preso noi piono dolio suo formo con lo primo «lezioni

politiche o amministrativo, si registrarono in provin

eia di Agri gente tre gravissimi delitti di indubbia na

tuxa politica e di altrettanto indubbia impronta mafie

sai il tentato omicidio del segretario della Camera

del Lavoro di Burgio, Antonino Guarisco (3 febbraio '46)

l'omicidio del sindaco socialista di Maro, Fino Camille

ri (28 giugno 1946); 1«omicidio del vice sindaco socia-

lista di Favara, Cattano Quarino (14 luglio 1946).

Meli'attentato di Burgio rimase uccisa una donna

incinta» Di nessuno dei tre delitti sono stati scoper-

ti gli autori*

Ma la mafia agrigentina stava organissando un de

litto destinato ad assumere «a rilievo e un Aignèf icato
politico più ampio.

Mei primi dell1anno successivo il 14 gennaio '47

viene ucciso a Sciacca il Segretario di quella Camera
circondariale del Lavoro! Aceursio Miragli».

Il delitto destò enorme indignasione. La vitti
•

ma era «aa personalità conosciuta e popolare anche al

di fuori del Cosnuie, «ella provincia • nella regione.
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•gli aver* dirette l'asieme dei contadini che reclama

Tuie in test ali* leggi Culi», la concessione di este

si pòssedimenti latifendistici Mal coltivati cestiti

4a gatelloti mafiosi in tutte il circondario del TOi-

bunale di 8ciacca (presse ogni tribunale esisteva allo

ra, cene t noto, una commissione per 1'assegnazione

delle terre). Bisognava infliggere un colpo al novi-

stente dei contadini di Sciacca. Ubera, Menfi, S.Ste-

fano, Bivona, S.Margherita, Sambuca ecc.,come dire una

delle ione più avaniate 41 tutte il movimento contadi

me siciliane deve Miraglia rappresentava l'animatore
• l'uomo di punta.

Pepe l'attentate di Villalba a Li Causi, era

questa la più grave sfida al movimento contadino e de.}

mocratice di sinistra. X contadini dell'agrigentino

«rane decisi a passare a rappresaglia di massai contro

gli agrari e contro i gruppi mafiosi della provincia

responsabili materiali e morali dell'assassinio di M£

raglia e dei precedenti delitti; e fu con grande sen-

so di responsabilità e dando prova di grande capacità

politica e organissativa che i sindacati e i partiti

dei lavoratori riuscirono ad incanalare la protesta

entro i termini di una possente e democratica presalo

me popolare rivolta ad ottenere dal nuovo Stato repub

blicane che aveva dato ai contadini nuove leggi per

la terra, giustisia mei confronti di quelle forse del
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feudo • della mafia che per ostacolarne l'application»

BOB «sitarano a ricorro** all'assassinio.

Una esemplare condanna avrebbe significato una

eoaplota saldatura noli'asiene dol nuovo itatcv 1*im-

punita dogli assassini sarobbo stata invece la prova

cho nulla ora mutato, na che ansi noi «omenti decisi-

vi, lo Stato assumeva lo stosso volto cho sompro nella

nostra provincia i contadini • il popolo avevano cono-

sciuto.

Come sempre avviene nei delitti di mafia,i no-

mi dei mandanti e degli esecutori materiali erano fa-

cilmente individuatili (se non lo fossero del resto,

il delitto di mafia perderebbe gran patte della sua

efficacia intimidatoria).

Pedo dopo il delitto« per la prima volta in

un caso del genere, la polisia riusci a condurre in

porto le indagini identificando e arrestinto non so

lo i presunti autori ma anche i mandanti del cimine

(fu una* delle prime esperiense del Commissario Tan

doj all*inisio della sua carriera). Questi però fu

rono successivamente assolti essendosi ritenute le
confessioni rese all'autorità inquirente estorte con

la violenta e«pertanto a loro volta gli inquirenti

furono sottoposti ài procedimento penale. Senonchè
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anche questo procedimento penale si concluse con una

assoluzione. XI caso è dunque ancora aperto dato che

ci si trova dinnansi a due sentease tra loro in aper-

ta contraddisione.

Ma nonostante le ripetute e autorevoli solle*

citazioni, la conpetente autorità giudiziaria non ha

mai provveduto a rinnovare il procedimento a carico

delle persone accusate dell*omicidio.

Chi sono costoro? Quale organizzatore del de

litto la polizia indico tale Camelo Di Stefano nati

vo di Favara. Costui viene oggi considerato dalla

voce pubblica co»e il capo della mafia di Sciacca e

dintorni.

Un suo fratello a nome Giovanni è considerato

come uno dei capi mafia di Favara* Un terzo fratel-

lo fu tempo fa ucciso, sempre a Favara. ZI suo as-

sassino fu a sua volta ucciso e il Carmelo Di Stefa

no fu sospettato di quest'ultimo delitto. Giunto a

Sciacca senza personali basi di fortuna egli è diven

tato nel giro di pochi anni una delle persone più fa

coltose della città. All'epoca dell*assassinio del

sindacalista Accorilo Miraglia era amministratore

dei possedimmnti agricoli del latifondista Enrico

Bossi*
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Arrestato sotto l'accusa di correità nel delit

to fu scagionato,una prima volta dopo aver presentato

un alibi basalo su un certificato medico rilasciato

dal dott. Kaimondo Borsellino dell Ospedale di Sciac

ca (successivanente eletto deputato nella lista del-

la DC). Fu poi di nuovo arrestato e ancora rilascia

to questa volta» a quanto si dice» per intervento

dell«ispettore di P.8. Nessana.

Da allora le fortune personali di Carnelo Di

Stefano sono salite alle stelle: appaltatore di la-

vori pubblici, proprietario di macchine per costru-

•ioni stradami ( è fra l'altro l'appaltatore consue

tudinario della manutentione del tratto Ribera-Sciac

ca-Menfi), costruttore di palassi a Sciacca, titola-

re di crediti bancari. Gode di altolocate amicisie

politiche fra cui l'on.le Gaetane Di Leo che egli

appoggia calorosamente nemle campagne elettorali.

La pubblica opinione fra gli attuali capi di

mafia di Sciacca indica anche Francesco Segreto che

fu arrestato (e poi scagionato) assieme a Carmelo

Di Stefano sotto 1«accusa di concorso nell«omicidio

di Accursio Miragli*. Anche 11 Segreto ha ora rag-

giunto una considerevole posisione economica perso-

male pur partendo dalla modesta condisione di auti-

sta di plasma. Proveniente da mma famiglia di moti

45.
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•afiosi (il padre fu condannato all'ergastolo • poi

graziato) il Francesco Segreto, dopo l'episodio Mi-

raglia, si occupò attivamente di compra-vendita di

terre per le più soggette alla riforma agraria lu-

crando nella intermediasioae • accumulò così uà no
tevole patrimonio.

Da circa tre anni si è trasferito a Palermo

dove ufficialmente si occupa di compra-vendita di au

tomobili usati. Dalla capitale dell'Isola si reca

però frequentemente a Sciacca dove si incontra col

DÌ Stefano e con altri. Ielle campagne elettorali

appoggia anche lui l'on.le Di Leo e i candidati del
la sua corrente/;

Le prime indagini della polisia sul delitto

Miraglia indicarono come uno degli esecutori mate-

riali tale Marciante Pellegrino da Caltabellotta,

anche egli successivamente scagionato. Uomo senza

professione ormai in precarie condìsioni di salute,

continua a vivere osioso t tranquillo grasie a red
diti economici di ignota provenienza.

Un altro degli imputati, infine, tale Gurre

ti, proprio nel periodo successivo ali'approvazio-

ne* della legge istitutiva dalla On .le Commissione

Parlamentare» cui il presente memoriale è indirizza

te, è pacificamente emigrate la America.
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A «citi anni di di«tanta un altro delitto che

presenta Molte analogie con l'assassinio di Miraglia,

anche se ebbe minore ripercussione politica, ebbe

luogo a Lucca Sicuia dove il 27 settembre del 1960

fu ucciso con due fucilate a lupara il Segretario/
di quella Camera del Lavoro Paolo Bongiorno.

La vittima di questo delitto era un onesto la-

voratore, da tutti stimato, e un valoroso dirigente

sindacale. Proprio in quei giorni era stato incluso

quale candidato nella lista del P.C.I. per le imminen

ti elezioni amministrative. La lista contrapposta

era formata dalla unione della DC eoa il M3I. Oli

SAssini,non sono stati mal scoperti*
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L'assassinio di Accursio Miraglia e le vicende

giudiziarie che ne seguirono costituiscono un momento

importante nella vita politica della Provincia. La

mafia si ripresenta nella scena politica con un atto

così clamoroso, nel momento che ritiene più opportu-

no, non solo mantenendo la vecchia funzione di guar-

diana del feudo, ma affermando di essere pronta ad as

sumere le nuove funzioni di collaborazione con le for

ze dello Stato secondo i nuovi indirizsi di Governo

che ormai maturano nella situazione nazionale e inter

nazionale. Siamo alla vigilia della rottura dell'Une

tà antifascista e del 18 aprile 1948.

Già nelle grandi lotte e scioperi popolari del

l'autunno e inverno del '47-48 la mafia interviene in

funzione di provocazione nei confronti dei lavoratori

• di appoggio • collaborazione alle forze di polizia.

Il 21 Dicembre 1947 » Canicattl e Carapobello

la mafia e la polizia sparano sui lavoratori (3 mor-

ti a Canicattl eia Campobello). Alla repressione

seguono i processi a carico dei lavoratori, uomini

della mafia testimoniano contro i lavoratori. Il

cosidetto senso dell'onore mafioso • dell'omertà non

opera in questa occasionel

Ormai la mafia non ha più dubbi, ha fatto la
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sua scelta politica» ancora ima Tolta chiederà imjm

niti, favori, ed illeciti arricchiàenti e li otter-

rà in misura mai in passato rarificatisi.

L'occasione è particolarmente favorevole.

La rottura verticale della situazione politi

ca nazionale, l'instaurazione della discriminazione

politica tra i cittadini, il monopolio del potere

da parte di un solo partito, l'esercizio sfrenato

del sotto Governo hanno costituito per la mafia una

delle occasioni storiche della quale non ha mancato

di approfittare specialmente nella provincia di Agri

gento dove il suo appoggio poteva venire considera-

to bell'ambito del partito governativo, da chi ne

aveva voglia o interesse, deci vivo per almeno conte,

nere l'avanzata delle forze popolari.

In conseguenza e parallelemente allo sposta-

mento verso il partito della DC a partire dal 1948

e per oltre un decennio si verifica una progressiva

infiltrazione della mafia in quasi tutte le attivi-

taf economiche della provincia e nei gangli ammini-

strativi e politici. Ma il fenomeno non si svilup-

pa pacificamente: insorgono contrasti a volte vio-

lentissimi fra* gruppi concorrenti alla scala tanto

locale che provinciale. /
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Accanto ai delitti di ogni genere (furti,dan

neggiamenti, estorsioni, rapine, sequestri di perso

na, omicidi e ferimenti) a danno di pacifici citta-

dini si Moltipllcano cosi i delitti causati dalle

interne rivalità. (1)

In queste quadro si collocano un gruppo di

gravissimi delitti che per le loro modalità e per la

personalità delle vittime non hanno riscontro inx

nessun'altra provincia siciliana. Ci riferiamo ai

quattro ragguardevoli esponenti della Democrazia

Cristiana uccisi in circostante ancora misteriose

nella provincia di Agrigento: l*aw.Vinceneo Campo,

segretario regionale della D.C. e candidato alle

elezioni per la Camera, fulminato a colpi di mitra

al confine della provincia il 22 febbraio 1948 raen

tre percorreva la strada Alcamo-Sciacca su un fur-

goncino pilotato dal figlio che rimase anch'egli

ferito; Braclide Giglio di 74 anni, sindaco di Ales

sandria della Rocca, candidato alle elezioni regio-

nali, ucciso 1*8 maggio 1951 sulla soglia della sua

casa; Vito Montaperto di 27 anni, segretario provin

ciale della D.C., ueeiso nei pressi di Palma Monte-

chiaro mentre viaggiava su una macchina in compagnia

degli onn.li Di Leo e Giglia; Giovanni Guzzo, vice-

sindaco di Licata freddato con tre colpi di pistola

il 18.1*1955 denteo i locali del Consorzio Agrario
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di quella città. Anche per questi gravissimi delit

ti le indagini della polizia non hanno approdato ad

alcun risultato.

Tutto lascia pensare che un meditato riesame

dei relativi fascicoli possa suggerire una serie di

illuminati filoni da seguire in vista di una fliù ag

profondità conoscenza del fenomeno mafioso quale si

manifesta nella provincia di Agrigento. E ciò, sia

considerando le possibili causali della loro soppreji

sione che la personalità delle vittime.

A parte l'aw. Campo, che era originario di

altra provincia e veniva alla politica dopo essere

stato organizzatore e dirigente dell'Associazione

Cattolica, gli altri tre esponenti della D.C. ueci-

si erano tutti e tre di indubbia appartenensa al

mondo mafioso.

1) - Braciide Giglio, sindaco di Alessandria della

Rocca, era un vecchio autorevolissimo capo mafia del

la zona* Nei primi anni del dopoguerra sosteneva la

Democrazia del Lavoro, finché questo movimento poli-

tico non arrivò a disgregarsi. Passò allora alla

D.C., ma mai fino al 1951 si era esposto in una carn

pagna politica al di fuori dell«ambito assolutamente
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sicuro del suo Comune. A quanto par* la sua candida

tura, quale diretto esponente della mafia, fu decisa

e inposta dalla DC nel corso di una riunione di capi

mafiosi svoltasi in una chiesa di Aragona nella pri-

mavera del '51. La sua elezione reniva data per cer

ta e solo la sua eliminazione lasciò libero ad altri

il posto che gli era predestinato all'Assemblea Re*

gionale.

B' interessante notare fehe le indagini sul de

litto furono svolte dal Commissario landoj il quale

era riuscito ad identificare i materiali esecutori,

ma non fece in tempo ad arrestarli perché i due -dpe

sicari ingaggiati in un altro comune - sospettati

furono trovati a loro volta uccisi. C'è da chieder

si a questo punto se le indagini della polizia si

arrestarono di fonte a quei due nuovi cadaveri o

se proseguirono, e con quale esito, in direzione 4ei

mandanti e del movente.

2) - Yito Montaperto, segretario provinciale della

Democrazia Cristiana, apparteneva ad una famiglia di

Campobello di Licata notoriamente mafiosa. Suo pa-

dre, che era considerato il capo mafia della zona,fu

ucciso per mano di tale Gaetano Velia finito poi in

manicomio. Al momento della inumazione della salma

del Kontaperto padre, si verifico un episodio
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tinge di grottesco 11 tragico susseguirsi delle vi-

cende che stiano esponendo: il loculo destinato al

Montaperto nel cimitero di Campobello di Locata fu

trovato occupato da una salma estranea che si sco-

perse essere quella del noto latifondista Saeli sot

tratta tempo prima dalla tomba di famiglia a scopo

di ricatto e di intimidazione. Anche della singola

re vicenda della salma trafugata si era a tuo tempo

occupato 11 commissario di P.8. landoj.

Uà fratello del Vito Montaperto, a nome Calo

gero, per avere ucciso a sangue freddo un braccian-

te per una questione di precedenza in un locale pub

blico, ha fatto alcuni anni di carcere. Tornato in

libertà è attualmente consideratp un elemento fra i

più autorevoli nell'ambito della mafia» Nonostante

1 suoi ;precedenti penali gestisce appalti ferrovia-

ri di una certa mole.

Vito Montaperto, divenne segretario provincia,

le della DC in sostituzione del suo predecessore e

compaesano, l'aw.Luigi Ciglia, che era riuscito a

farsi eleggere deputato al posto dell'on.Gaspare Am

brosini, attuale Presidente della Corte Costituzio-

nale, cui nulla era.valsa l'altissima dottrina » la

personale probità di fronte alle altre) attitudini

del suo giovane competitore.
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Anche a proposito dell •uccisione di Vito Mon

taperto è interessante notare che delle relative in

dagini si occupò il Coralissarie di P.S. Cataldo Tan

doj, sensa però approdare a nessun concreto risulta
to.

Egli a quanto pare riuscì ad identificare i

misteriori banditi che la sera del 14 settembre fer

marono nei pressi di Faina Montechiaro la Macchina

sulla quale il giovane segretario della DC fgrigen

tina rientrava assieme agli onn.li Di Leo e Ciglia

da Gela dove i tre avevano reso visita all'on.le

Aldisio. Coa'è noto costretti i tre viaggiatori

a faccia a terra un solo colpo partì dalla pistola

di «no dei banditi che trapassò il cello della vijt

tima fulminandole.

Sull'episodio il Commissario Tandoj ebbe oc

casione di interrogare i compagni di viaggio dello

assassinato, ma non si è mai saputo quali concreti

elementi utili al fini delle indagini egli abbia
raccolto.

3) - Anche la terza vittima della serie.Vincenzo Cus-

so, era considerato fra le personalità più in vista

della mafia di Licata nel cui seno, negli anni seguen

ti si scatenarono sanguinose lotte nel corso delle
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quali furono trucidati molti altri esponenti di pri

mo piano (Lauri», Antoaa, La locea).

Vincenzo Gusto era Vice-Sindaco di Licata,

agente del locale Consorzio agrario, Presidente del

l'Unione Provinciale delle Cooperative.il suo pass£

to era burrascose. Ira anche emigrato clandestina-

mente in America.

L'esecutore materiale fu risto da parecchi

testimoni però le indagini della polizia non andare

no a fondo, affidate come furono al solito commiss£

rio Tandoj.

Guzzo fu assassinato alla vigilia delle ele-

zioni* del '55, egli era uno dei possibili candidati

della OC con probabilità di riuscire data l'antica

aspirazione municipalistica del grosso centro di Li

cata, e i legami che aveva con Organizzazioni di C£

rattere provinciale. Fu ucciso mentre esplodeva la

crisi tra due frazioni democristiane al comune di

Licata. Era collegato alle viceade della forte pres

sione mafiosa sui mercati del pesce e soprattutto

sui mercati ortofrutticoli (Licata è un centro di

larga produzione di piselli primaticci per un va-

lore annuo di'alcuni miliardi). Fra le carte rima
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•te nella scrivania di casa sua fu trovato l'iniciò

di una lettera cosi concepita: "Caro Presidente»gìi

amici dell'altra sponda mi minacciano, non so come

comportarmi". Quando fu ucciso era armato di pisto

la con il proiettile pronto per sparare.

Agli episodi fin qui ricordati vanno aggiun-

ti quello non meno misterioso e generalmente dimen-

ticato dei quattro colpi di pastoia sparati pure

nel 1953 e andati fortunatamente a vuoto» contro

la macchina su cui viaggiava l'on.le Kaimondo Bor

sellino (DC) già ricordato a proposito del delit-

to Miraglia» sulla strada fra Kibera • Montallegro;

e quello recentissimo verificatosi nel corso della

ultima campagna elettorale nazionale (1963) allor-

ché il sig. Gaetano Cavalcanti, venuto a Ravanusa

per un giro di propaganda elettorale venne aggre-

dito nella casa dove aveva stabilito il suo domi-

cilio a colpi di pistola. Sic 6i salvò soltanto

per la sua presenza di spirito. Il Cavalcanti«che
è stipendiato dalla TBTI (Amianda Telefonica) di

Soma come impiegato, ma che in realtà funge da se
gretario dello on.le Sinesio venne aggredìto.secon

do il convincimento generale» da UÀ gruppo di ma-
fiosi locali sostenitori di un'altro candidato de

>•, ^^^

mo eristiano.
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LA MAFIA E I PARTITI POLITICI

Le caratteristiche di questi delitti, per la

personalità delle vitti»», per le modalità di esecu

zione, per il tipo di indagini cai diedero luogo,per

l'omertoso riserbo dal quale furono accolti nelle

sfere ufficiali del partito a cui le vittime apparte

aevano e che è il partito che Ininterrottamente ha
governato il paese, hanno suscitato e suscitano *ol
ti interrogativi.

Come mai esponenti di famiglie notoriamente

mafiose e mafiosi essi stessi sono giunti a così al

te cariche provinciali e comunali negli Enti pubbli.
ci e nelle Organizzazioni di Partito che generalmen
te preludono almeno alle nostre prò vincie ad una in

vestitura parlamentare?

Fra quelli che non sono stati uccisi, e sono

rimasti vivi e vitali a dirigere municipi, ammini-

strazioni Provinciali, partito e sono stati e sono

attualmente parlamentari regionali e nazionali ce ne

sono che hanno la stessa formazione e origine dei 3
•sponenti assassinati?

Da quali ambienti familiari e sociali emergono

ad esempio i due onorevoli,compagni dell'ultimo viag-
gio dello sfortunato Vite Montaperto?
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Chi sono coloro che direttamente o indiretta-

mente si sono avvantaggiati politicamente • personal

•ente di questi delitti?

La verità è che la mafia della provincia di

Agrigento ha chiesto ed ha ottenuto dal Partito di

Governo il presso più alto che poterà chiedere.

Bon si è limitata cioè come altrove, come si

direbbe nel gergo politico odierno ad un "condiziona

mento" o ad un "appoggio esterno*» ma ha preteso ed

ottenuto la partecipazione diretta al potere politi-

co, l'inserimento organico dei suoi uomini nel tessu

to e nelle strutture del partito democristiano, nel-

le Amministrazioni pubbliche, nelle rappresentanse

elettive ad ogni livello.

Con ciò noi non diciamo che tutti gli e3ponen

ti della DC sono mafiosi. Noi affermiamo responsabil

mente che la mafia si è inserita organicamente nella

D.C., che di questo inserimento ne hanno fatto le spje

se non solo i lavoratori, il popolo e 1'amministrazio

•e della cosa pubblica della provincia, ma che anche

lo stesso partito democristiano è stato costretto a

pagare uà altissimo presso.
•

La sto ssa lotta democratica fra le correnti al
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l'interno dalla DC ne è «tata stravolta.

La Moneta cattiva scaccia la tuona, dice una

nota legge economica. La liquidazione dalla rapprj

sentanza democristiana al Parlamento Nazionale di

una personalità di altissimo rilievo;eome l'on.le

Gaspare Ambrosini che aveva degnamente rappresenta,

to in Parlamento e poteva rappresentare in futuro

degnamente nel Governo della Stato, la Provincia e

la Sicilia, costituisce un duro prezzo pagato alle

ingresso sulla scena politica di fòrze di ben mino

re levatura morale-culturale, ma di più concreto

aggancio alla situazione della provincia e pia col

legate agli"amici" di altre provincie. S quanti al

tri come lui, ai vari livelli della vita pubblica

della provincia hanno dovuto lasciare il campo?

L'intervento delle cosche mafiose trasforma

la lotta delle correnti. Ben poche differenze esi

stono a livello comunale tra i seguaci dei due gru£

pi pòlibidi d.c. importanti della provincia facenti

capo all'on. La Loggia da un lato e dagli onn.li Di

Leo e Giglia dall'altro* Questa situazione logora

anche coloro che senza essere diretta espressione

di forze e interessi mafiosi hanno.dovuto adattar-

si a lotte • compromessi tali da appannar* l'entu-

–    160    –



Senato della Repubblica — 720 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

- 23 -

•lame derivante dal collegamento con correnti più

avanzate del pensiero politico e sociale cattolico,

e perfino in coloro che sono espressione delle orga

niitationi cattolici dei lavoratori della provincia

• della Regione.

Va doverosamente aggiunto a questo punto che

cosi come non tutti gli esponenti denocristiani del.

la nostra provincia sono mafiosi o legati alla malia,

è anche vero che non solo il partito* della D.C. ma

anche altri partiti politici di destra sono oggetto

di infiltrazioni mafiose, anche se in misura più li

mitata stante anche la loro ben minore consistenza.

Fra questi il M.S.I. sia per il persistere in esso

di certe tradizioni politiche locali (movimenti tr£

sformistici facenti capè ad Abisso), sia per la prò

lungata partecipazione di suoi esponenti ai Governi

regionali (specialmente nel settore dei rimboschi,

menti), sia per la personale origine di alcuni suoi

esponenti. Lo stesso vale per altri schieramenti di

destra attraverso i quali però a volte si esercitano

influenze mafiose facenti capo ad altre provinei«

(per esempio per certe formazioni locali del PLI).

Va notata infine la parte avuta dalla mafia

nel declino del movimento milazxiano della nostra

provincia mei senso di «vere attivamente favorito
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il distacco delle componenti opportunistiche e di pò

tere del Movimento dalle genuine istanze popolari di

rivolta autonomistica, ricomponendole nell'ambito del

la D.C. e di altri partiti di destra.

Da presenza della mafia ha pesato poi il modo

grave sullo sviluppo e l'azione dei partiti dei lavo

ratori ed in particolar modo del Partito Comunista

Italiano che si sono posti sempre e risolutamente con

tro di essa nel corso della lotta contro il feudo e

It strutture sociali arretrate della nostra provincia.

I componenti della On.le Commissione Parlamen-

tare di Inchiesta si renderanno facilmente conto di

quanto sia stata e sia dura e difficile la posizione

di centinaia e migliaia di dirigenti e militanti,ope

rai e contadini che ormai da due decenni conducono

le lotte politiche,sindacali, amministratile diffici

li ovunque, in una situazione avvelenata dalla pre-

senza della mafia.

Questa presenza ora diretta e brutale fino al^

l'assassinio, ora intimidatoria,coatruttrice e ricat

tatoria tendente ad allontanare dai loro posti di

lotta dirigenti e militanti, l'intervento della ma-

fia a sostegno di una* politica antipopolare e rea*

46.
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Bionaria, BOB ha impedito ali* forze del lavoro di

condurre,le loro battaglie, BOB ha impedito le note

voli avanzate elettorali della sinistra e del PCI

in nodo particolare, anche se ha reso più difficile

e penosa la situazione e lo sviluppo di un movimen-

to articolato e moderno, • ha ulteriormente deterio

rato i rapporti tra le forse politiche della previa

eia concorrenti ed antagoniste»

La costitusione della Cenaissione Parlamentare

di Inchiesta sulla mafia ha suscitato perciò Bella BO

stra provincia grandi aspettative e speranze.

Il fatto che dopo tante difficoltà ed opposi-

zioni sia finalmente entrata in funzione corona tan-

ti anni di lotte e di sacrifici ed è di per sé stesso

indice di importanti cambiamenti Bella situazione po-

litica nazionale e regionale, dell'affermarsi, dia pu

re attraverso contrasti e resistenze di diversi orien

tamenti ia tutti i campi della vita politica e socia-

le.

Kiteniano che oggi sia interesse di tutte le

forze politiche nazionali e non solo dei partiti dei

lavoratori, porre fine alla penetrazione della mafia

nel campo della politica, diventata per molti aspetti

pericolosa, compromettente e controproducente anche

per coloro che dovrebbero beneficiare del suo apporto.
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L'Onorevole Commissione di inchiesta sarà cer

to in possesso delle più vaste e dettagliate stati-

stiche sull'andamento della criminalità nella provin

dia di Agrigento; ci limitiamo pertanto a sottoli-

neare due dati parziali fra i più indicativi raccojL

ti nel corso della compilasione del presente memoria
lei

A) - Delitti consumati nell'intera provincia di Agri-
gento negli anni 1954-38:

Omicidi V. 183

Tentati omicidi • 224
Rapine * 110

Tentate rapine * 20

Estorsioni • 22

Tentate estorsioni * 11$
Sequestri • è*

Abigeati e furti aggravati • 2753
Incendi • 354

Associasione a delinquere • 22

Una minima parte dei responsabili di tali delitti sono

stata identificati e puniti.
•

ZI fenomeno appare ancora più pauroso se si con
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sidera che la popolazione stabile della provincia

supera appena le 400.000 unità e ci si considera

altresì che l'attività delle cosche maliose non va

considerata come frutto di una serie di iniziative

frammentarie e disarticolajr*, ma invece, il risul-

tato di azioni • piani concertati su vasta scala e

portate a termini grazie a collegamenti capillari

• prestazione tra mafie di varii centri urbani.

B) - Mei solo piccolo comune di Lucca Sicula fra il

1945 e il 1959 sono stati consumati 14 omicidi. Dei

relativi procvdimenti penali ben 12 sono stati ar-

chiviati con la formula "ad opera di ignoti". Si

è proceduto contro gli autori dei restanti due per

che costituitisi spontaneamente alle autorità. Lo

elenco dettagliato di tali omicidi è ripostato dal

periodico "La Strada" di Sciacca.
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LA PENETRAZIONE DELLA MAFIA NELLA STRUTTURA ECONOMICO»

SOCIALE DELLA PROVINCIA.»

La provincia di Agrigente è una provincia de-

pressa, prevalentemente agricola. La Mafia agrigenti

na affonda le sua radici storiche, come altrove, nelle

strutture agrarie • parassitarle del feudo (e nello

sfruttamento altrettanto parassitario ed arretrato del

le miniere di solfo).

La crisi dell'agricoltura e la riduzione del l£

tifondo;operata con la legge di Riforma Agraria avreb-

bero dovuto ridurre con le fonti di arricchimento anche

la capacità di manovra e di dominio della mafia e quin-

di la portata stessa del fenomeno. Da questa deduzione

partono coloro che, spesso tendenziosamente e per sco-

perti fini, affermano che la mafia ormai esiste soltan

to nelle grandi città (Palermo in special modo) e che

è o eliminata o in fase di eliminazione, nelle zone

agrarie interne.

Lo on* Bonfiglio, per esemplo, in una dichiara-

zione riportata dal quotidiano milanese "II Girono" del

5 luglio 1963, ha sostenuto che il fenomeno attuale è

circoscritto a Palermo intorno alle strutture economi-

che della città, che è una grossa città di consumi e
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batta/ Per andar* a fondo del problema, occorre prò

prio di Disgelar» ± «enopoli nel settore dei consumi*

Purtroppo la verità,è invece ben diversa.

La mafia come forca di arricchimento illecito

• parassitario, come forza di soggiogamento e comun-

que di contenimento delle grandi masse di contadini

• di lavoratori, come forza politica operante in coJL

legamento e a sostegno degli aspetti più retrivi del^

la politica governativa, ha avuto la opportunità e la

capacità nella nostra provincia di padroneggiare la

situazione conservando le vecchie forme di dominio e

di arricchimento dove potevano essere conservate in-

serendosi nei processi economici in corso e nelle mio

ve strutture amministrative e sociali, tutto utilizza

to ai préprii fini di arricchimento illecito e di do-

minio.

Ciò ha portato non ad una riduzione ma ad un

aumento delle fonti di arricchimento e di potere del

la mafia, ad un affinamento delle sue capacità dicij*

mo così "politiche", senza perdere le caratteristiche

di violenza di sopraffazione, e di violazione sistemai

tica delle leggi e dei diritti altrui e l'effetto di

costituire un 'insostenibile handicap sulla via dello

sviluppo economico • sociale della provincia.

–    167    –



Senato della Repubblica — 727 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

- 30 -

La nafta si è inserita cosi nel processo di

erosione del feudo, nella ondata delle vendite de_l

le terre e nell'azione dell 'Ente di Riforma Agraria,

ha fornito i "quadri" per l'organizzazione della Fé

derconsorzi, delle mutue dei coltivatori, dei consor

si di bonifica, si è sviluppata nelle zone costiere

in via di trasformazione agraria in mafia dell'acca-

parramento dei pregiati prodotti ortofrutticoli pri-

matici!, attraverso appalti e subappalti ha monopo-

lizzato gli scarsi investimenti di lavori pubblici

della regione e dello Stato, ha controllato il collo

camento della mano d'opera direttamente o indiretta-

mente attraverso la sua influenza sugli uffici di col

locanento, sui cantieri di rimboschimento e di lavo-
f

ro,banche, uffici amministrativi di ogni genere, ispet

torati agrari ecc., sono state sottoposti ad una conti,

nua pressione.

Cercheremo di dare, nelle pagine seguenti, un

breve e sintetico quadro delle fonti di arricchimento

di potere economico e sociale della mafia cosi come

la questo ultimo quindicennio si sono configurate*

La mafia e il feudo

Ba mafia non abbandona prima di tutto la grande

proprietà assenteista» il feudo dove è nata • si è af-
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fermata. Le grandi proprietà sfuggite alla riforma

agraria e rimaste in mano agli agrari costituiscono

ancora il fiominio della mafia dei gabelloti, dei so

prastanti • dei campieri.

Anche se il loro numero e la loro estensione

totale sono limitati» ancora pesante è la loro nega

tiva presenza per quello che questi veri e propri

centri di potere mafioso rappresentano in danno deĵ

le aziende contadine circostanti e dello sviluppo

dell'agricoltura della provincia.

Se l'Onorevole Commissione vorrà assumere,nel

corso delle sue indagini, informazioni sulla perso-

nalità degli attuali campieri, sovrastanti amministra

tori e gabelloti della grande proprietà agraria della

provincia di Agrigento, si troverà davanti ad un lun-

go elenco di mafiosi a pregiudicati.

Si troverà davanti a personaggi come i frate:!

li Vincenzo e Antonino Ferrare (quest'ultimo recente

mente arrestato), "amministratori" rispettivamente

dei feudi Gibbesi (fiuterà) di proprietà del comm.Gan

gitano Luigi e Brucoli (Canicatti) di proprietà del

barone La Lumia Nicolo; come il pregiudicato Ingoglia

Giuseppe da Campobello sovrastante del feudo PolizzeJL
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lo di proprietà del conte Gattini, come Calogero Ritto

capomafia di Calamonaci, campiere dell'on.Di Leo e co-

ti ria* dicendo.

Si troverà davanti a epitodi di lotta interna

tra i vari gruppi di mafia per il dominio della terra

come quelli verificatesi nel feudo Spagnolo in territo

rio di Campobello. Si troverà davanti a rapporti tra

la mafia del feudo e commercianti di bestiame, rapporti

che si infittiscono e diventano più organici proprio

nelle ione dove più ampia diffusione ha l'abigeato come

nel territorio di Menfi, Montevago, Sambuca e Santa Mar

gherita dove si contano a 9 migliaia i capi bovini e o-

vini rubati in questi ultimi anni.

Si troverà davanti, ancora nel 1963, ai vecchi

• tradizionali aspetti della mafia agraria dalle conse

guenze ei«entiali per ogni progresso e sviluppo della

agricoltura.

•I frequenti abigeati verificatisi nel comune

di S.Margherita, ad et., hanno scoraggiato sensibilmen

te la popolazione tutta e fra questa particolarmente

coloro che avendo in animo di trasformare le aziende

agricole in aziende zooteoniche sono costretti a desĵ

stere per timore di vertersi rubato il bestiame. Ciò

con grave nocumento della zona costretta ad abbandona
re le colture granarie per la grave crisi e impossiM

litata a dedicarsi all'allevamento del bestiame per
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il timore delle troppo frequenti scorrerie".

I questo vale per larghe sone della provincia

e rappresenta un ulteriore aggravamento della già eri

tica situasione dell'agricoltura. Malgrado gli obbli

gai di trasformazione sanciti dalla legge di R.A.,nfel

grado gli incentivi del Piano Verde la grande proprie

ti della nostra provincia nella quasi totalità dei ca

si non solo si dimostra incapace di trasformarsi in

senso moderno, ma costituisce un bubbone che infetta

tutte il tessuto economico circostante.

L'atione della mafia e l'erosione del feudo.-

•ella nostra provincia sono stati espropriati

con la legge regionale di Riforma Agraria 11.780 ha.

di terreno (assegnati 9.933) e sono stati trasferiti

con la legge della piccola proprietà contadina altri

24.012 ettari di terra. In complesso circa il 12X

della superficie agraria e forestale della provincia.

Questo notevole trapasso di proprietà è avye

nuto per la spinta delle lotte contadine di questo

dopoguerra che hanno portato ali'approvasione delle

varie leggi di riforma Agraria, ma esso non è avve-

nuto sotto il contarono e l'ini sia ti va dei contadini

–    171    –



Senato della Repubblica — 731 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGVì E RELAZIONI - DOCUMENTI

- 34 -

(come il processo di assegnazione delle terre incolte)

•a attraverso lunghe ed interminabili pratiche burocra

tiche che permettevano ai proprietari di rendere le lo

ro terre per «fuggire agli espropri • alle trasforma-

sioni agrarie e K fondiarie previste dalla legge regio-

nale.

Quasi dovunque i gruppi mafiosi si intromisero

nelle relative operazioni imponendo alle parti esose

percentuali di intermediazione e riservandosi per lo

acquisto diretto alle più favorevoli condizioni le por

sioni più fertili dei terreni posti in vendita. In

molti casi sono insorti contrasti violenti all'interno

della stessa mafia con esplosioni di sanguinosa riolen

M ;

L'intervento delle operazioni di rendita delle

terre costituisce infatti uno dei momenti più notevoli

dell•arricchimento e del potere mafioso.

. Il mafioso;o i gruppi,di mafiosi che dirigono

una operazione di compra)vendita di terra hanno innan-

zi tutto un enorme potere sui contadini che hanno biso

gno della terra (la gran parte delle vendite avvenne

tra il 49 e il '51, annix ia cui questo bisogno si
nifestava in forme-più acute)*
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I* il momento la cai i Mafiosi possono caccili
im ttftto e in parte gli attuali coltivatori a tito

lo precario delle terre poste in vendita (• spesso si

è trattato di soci di cooperative che avevano avute

assegnate le terre nell'immediato dopoguerra), asse-

gnano le quote e fissano i relativi presti in nodo che
paternalino ed intimidazione opportunemente dosati
servissero a tenere a bada la grande massa degli ac{ui

i

renti che devono pagare tutte le spese dell 'operazione
comprese le quote più ampie che i mafiosi riservano a
se stessi e agli amici. E* il momento delle trattati
ve con i padroni delle terre (e dell'allontanamento
di ogni rivale e concorrente) delle vertiginose opera.
sioni bancarie ii finanziamento e pre-finanziamento
(che si concludono spesso in operazioni usurarie ve£
so i contadini) delle perizie tecniche compiacenti,
degli acquirenti prestanome, dei doppi contratti, dei
certificati di coltivatori diretti rilasciati a chi
esercita tutt'altra professione.

Un esempio recentemente venuto alla luce ha
mostrato la capacità della mafia ad utilizzare tutte
le possibilità offerte dalle leggi agrarie vigenti,a
strumentalizsare gli istituti bancari pronti ad accor
dare con sollecitudine a grandi esponenti della mafia
quello che viene negato sistematicamente ai contadini.
Intendiamo alluder* all'operazione di vendita del fon
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do Garziani in territorio di Canicattl, che ha avuto
per protagonisti il capo mafia Diego Gioia in atto con

finato per 4 anni, e come degno socio Giuseppe Genco
Busso, i quali per dichiarazione dello stesso Gioia si

sarebbero avvalsi nell'operazione del consiglio • dello
aiuto dello stesso commissario landoJ.

fi' il momento del consolidamento del patrimonio
e del prestigio del mafioso che oltre agli evidenti be-
nefici economici riesce a dare prova del suo potere

agli avversar! ed agli amici e a stabilire un nuovo le

game di dipendenza fino a che le rate non saranno paga,

te nei confronti dei contadini acquirenti. Tutto ciò

si svolge in un clima di tensione che genera contrasti

violenti che sono alla radice di numerosi delitti che

hanno insanguinato la provincia.

K A Kaffadali, ad esempio, nel 1948-49 viene po-

sto in vendita il feudo S.Giorgio. Delle transazioni

si occupa il mafioso Stefano Tuttolomondo inteso "Giur

lo* che, però, contravviene alle "regole* della mafia
e realizza profitti esclusivamente personali. "Ciurlo"

viene ucciso in circostante drammatiche e quale mandan

te viene indicato Nino Galvano, detto "Zarbo", che pe-
rò non viene arrestato.

•

Attorno al 1931 viene venduto il feudo Salice.
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Della transazione si occupa Gerlando Milia che, avendo

anch'egli perseguito fini personali, viene ucciso 1*8
dicembre 1951 in piena piatta.

Successi vamente, sempre per motivi connessi al

la coapra- vendita dei feudi cadono Nino Galvano e un

altro noto mafioso inteso "Firiano".

Questa terribile catena di delitti rinane "sen
sa finta": esecutori e mandanti non vengono scoperti.

Delle indagini, all'epoca 4i occupò il commissario Ca I/

taldo Tandoj, ma senza conclusione giudiziaria.

Solfe di recente, allorché furono riprese le

indagini sul caso Tandoj, sono stati arrestati un cer

to numero di mafiosi raffadalesi. Tra essi vengono '-

indicati gli uccisori del commissario Tandoj.

Quanto ha lucrato l'intermediazione mafiosa ^

la vendita di oltre 24.000 ettari di terra avvenuta neJL

la nostra provincia?

Quale aliquota delle terre trasferite sotto la
egida della legge sulla formazione della proprietà con
tadina è andata effettivamente ai contadini?

Mon possiamo dare una precisa risposta. E*
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certo però che i contadini hanno pagato le terre a

prezii che vanno da un minimo di tre volte fino a 5

e 6 volte e più il presso stabilito dalla legge di
Siforma Agraria.

Si tratta di somme astronomiche e favolose

per la modesta economia agricola della nostra prò*

vincia e per gli ancora più modesti bilanci dei no

stri contadini, si tratta di oltre 6railiardi che

sono andati a locupletare agrari, mafiosi e favoreg-

giatori di ogni specie e che ancora pesano aggravati

di interessi spesso usurai sulle spalle delle proprie

ti coltivatrice nata male e vissuta anche peggio.

LA MAFIA E L'ERAS

Esiste e si va formando già un giudizio gene-

rale sull'ERAS che ormai si basa su documenti ufficia

li, dall«inchiesta Kerra ordinata dal Governo Milazzo

all'ultima relazione degli attuali commissari 3traor-

dinari dell'ERA3. in questo quadro generale d'improv

visaiione, di incapacità, di impotenza, di favoritismo

e di corruzione (voluta da coloro che erano interessa-

ti al fallimento della Riforma Agraria) quale si va de

lineando attraverso i documenti che abbiamo citato e

le inchieste dei sindacati • delle organissaiioni con
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tadlne, i dibattiti all'AHS • sulla stampa, la mafia

ha trovato nella nostra prorineia la possibilità di

inserire le sue manovre abituali.

Appalti e subappalti di opere andato in ro-

vina prima ancora di essere completate (come altre

molte case degli assegnatari a L cata, o del Villag-

gio Enrico La Loggia di Agrigento eco.)» affitto a

condizioni di assoluto favore di terreni venuti in

possesso dell'JKHÀS prima dell*assegnazione ai conta

dini (clamorosi i casi di Licata più volte denuncia

ti all'JiiUS), fornitura all'LHAS di animali da lavo

ro, di piantine eoe. utilizzazione dei centri di zoo

toaratura dell'EBAS a condizioni di favore partico-

lare, presenza di funiionori e di impiegati amici

degli amici immessi nello apparato dell'EBAS natu-

ralmente senza concorso.

Vino a un incredibile episodio di vendite '

di terre che fu oggetto a suo tempo di un'inchiesta

amministrativa.

Sotto la gestione de 11 *aw. Are angelo Camma

rata l'EHùS' acquistò il 13.5.1958 per 375.000 lire

all'ettaro le terre del feudo Sipana in territorio
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di Gasteitermini da tali Martorana Melchiorre e Man

sullo Paolo che non erano proprtetari di queste ter

re, ma che le acquistarono successivamente al con-

tratto stipulato con l'EHAS, dalla famiglia Ferrara

Laggiore, a un prezzo medio di £.66.000 l'ettaro.

L'intermediario i.anzullo noto mafioso pregiudicato

per omicidio • rapina, al momento della stipula de_

finitila si venne a trovare detenuto nelle carceri

di Sciacca per scontarvi una successiva condanna •

fu necessario quindi instaurare tutta la complessa

procedura di rito in questi casi per definire un

acquisto che l'Ente pubblico avrebbe potuto con

estrema facilità contrattare con i diretti prAppie

tari eon beneficio dell'erario e dei contadini. vue

sto episodio che fu accertato dalla Commissione di

Inchiesta proposta a suo tempo dal Governo iiilazzo,

acquista anch'esso un valore di simbolo. La fìifor

ma Agraria doveva costituire uno degli elementi dej.

la rottura delle strutture mafiose nelle campagne

sicilianej l'azione pratica dei responsabili della

applicazione di questa legge permise invece alla ma

fia di inserirsi anche in gvesto processo.

47
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CONSORZI DI BONIFICA - CONSORZI ̂ qRARI B ilUTJIS DEI

COLTIVATORI

Lo» sviluppo della proprietà coltivatrice

e le misure di politica agraria nazionali e regiona

li tipiche dell'ultimo decennio aprono alla mafia

nuove vie di dominio e di arricchimento.

Consorzi di Bonifica, Consorzi agrori,llutue

coltivatori, costituiscono altrettanti strumenti per

controllare i coltivatori da un lato e continuare la

solita azione di illecito arricchimento.

Sono note le critiche e le polemiche che in

campo nazionale si sono avute sulla politica condot-

ta da questi Enti, e sulla loro struttura e funziona

lità. La mafia utilizza nella nostra provincia tut-

ti eli aspetti antirr democratici, paternalistici, e or

porativi e anticontadini di questi Enti le cui carat;

teristiche negative a contatto con l'ambiente mafio-

so acquistano coloriture e rilievi come la cartina

al tornasole in presenza di acidi*

Per quanto riguarda i Consorzi di bonifica,

il caso del Consorzio del Platani • Tumacrano è illu
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minante. Per lunghi anni, fino a che l'amministra

rione non fu sciolta dal governo autonomista il Con

siglio di amministrazione fu costituito da un insie

me ben assortito di grossi papaveri del partito DO

della zona, agrori, e mafiosi tra cui faceva bella

mostra di «e 11 tanto spesso nominato Giuseppe Gen

co Busso.

consigli di amministrazione come

è noto sono eletti a lista bloccata con sistema mag

gioritario che non consente nessuna rappresentanza

alle minoranze. Il corpo elettorale o costituito

dai soli proprie tari, i mezzadri, gli affittuari e

gli altri lavoratori non votano. Gli stessi pro-

prietari votano in base al numero di ettari pose*»

duti. Le votazioni praticamente non avvengono a

scrutinio segreto perché largamente diffuso il si

stema della delega. <^ueste sono condizioni idea-

li per consentire alla mafia di dominare le elezio

ni e con le elezioni il Consiglio di amministrarlo

ne e la vita tutta del Consorzio. Ma se i contadi

ni • le persone oneste avevano scarsa possibilità

di impedire le manovre del Genco Busso e dei suoi

accoliti, ad elezione avvenuta non ci fu pre£ettu
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ro dell'agricoltura, Cassa del Mezzogiorno, che pò

se il problema della incompatibilità della presen-

za di un noto Balioso • pregiudicato quale il Gen-

eo Busso nel Consiglio di Amministrazione del Con-

sorzio di Bonifica* E sì ohe il Consorzio di Boni

fica era ed o tra i più importanti della Sicilia.

Beveva utilizzare per l'irrigazione di migliaia di

ettari la acque della diga del Fanaco costruita

dall'ESE. Il suo piano generale di bonifica fu

compreso tra quelli da finanziare con priorità ea

sendo il comprensorio del Platani stato riconoscili

to come comprensorio di acceleramento della Cassa

del Mezzogiorno. Ma 1*acqua continua a defluire

dalla diga al mare senza bonificare le terre riar

se, e delle opere appaltate (sistemazione di ter-

reni, rimboschimenti, riabilita eco.) se ne vedo-

no soltanto i

II Consorzio Agrario provinciale di Agri

gento o stato protagonista di clamorose vicende

giudiziarie* Già abbiamo visto illustrando la fi

gura del Vincenzo Ouzso di Ideata di ohe tempra
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del Consorzio Agrario.

Hel gennaio del 1959 fu iniziato un proccs,

so che si concluse il 7 »arzo dello stesso anno con

la condanna del ragioniere Diego La Mattina a 12 an

ni di reclusione e di altri 16 imputati a pene va-

rianti da 2 anni * 6 mesi di reclusione. Il proces

so si riferiva ad atti compiuti dagli imputati in

occasione dell'ammasso del grano. Una serie di *

sfortunate circostanze" fecero venire a galla pros

so 1*agenzia di Sarò un complesso gioco di cambia-

li false di falsi bollettini di ammasso che servi-

vano a mascherare èperazioni commerciali fatte in

proprio dal responsabili delle malversazioni.Queste

operazioni si erano protratte per un lungo periodo

di anni e non erano stati mai scoperte malgrado le

ripeture ispezioni • solo il disastroso esito di

operazioni commerciali condotte in proprio porto a

•velare la complicata trama ed a iniziare il proces,

so che coinvolse tutti i principali dirigenti del

Consorzio Agrario provinciale.
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Si ha ragiont di ritener* ohe i fatti ac-

certati nella agenzia di Naro aia pure con diverse

forme • modalità, siano comuni ad altre agenzie.

Infatti negli anni scorai o invalsa 1*abitudine di

aprire con ritardo • rendere successivamente diffi^

cili e lente le operazioni di ammasso in modo da

costringere i contadini * vendere sulle aie a prejB

so vile il loro prodotto a incettatori i quali non

vendono sul libero mercato ma vanno successivamen-

te a depositare questo grano presso i magazzini del

Consorzio Agrario diventando in pratica essi soli

i beneficiari delle agevolazioni di tipo cooperati,

vo a favore della cerealicultura. Poiché il com-

mercio ali*ingrosso dei cereali così come quello

del bestiame è spesso monopolizzato da elementi

della mafia i rapporti che ai instaurano con le

agenzie del consorzio agrario sono tali da permei;

tere ogni forma di illegalita e di abuso.

Favorisce naturalmente questo fatto la
•

mancanza di controllo che i coltivatori hanno sul

consorzio agrario provinciale e sulle sue agenzie.

Attraverso i loro uffici poi vengono distribuite
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gran parte della attrezzatili* delle sementi se le zio

nate eco. ohe le cosi dette leggi di incentivazione

dell'agricoltura prevedono per i contadini e che

vanno invece spesso a finire nelle mani di elementi

che non solo non hanno diritto ad averle ma che le

distolgono dall'uso a oui sono destinate*

Analoga situazione o'è nelle Mutue dei col.

tiratori.

Anche qui il problema elettorale maggiori

tarlo, l'uso delle delfehe, gli abusi di ogni gene-

re commessi al momento della presentazione delle li

ste, consentono alla mafia di occupare una posizio-

ne di potere notevole*

Dalla "Mutua" dipendono per l'assistenza

medica tutti i coltivatori, si stabiliscono rappor

ti con i medici. La "Mutua" e la sua gemella se-

zione della Federazione coltivatori diretti,costi

traiscono 11 punto di partenza per tutti i certifi

cati e tutte le pratiche per ottenere le agevola-

zioni varie previste dalle leggi a favore dei col.

tivatori diretti. Non fa meraviglia quindi che al.
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la testa di numerosa organiesazioni locali delle mu

tue e della bonomiana si trovino esponenti della ma

fia.

Il più volte citato Diego Gioia, noto ma-

fioso di Canicatti, in atto inviato al confino per

4 «"ni è esponente della Bonoaiana e presidente del.

la liutua comunale.

Per inciso ricorderemo che solo recente-

mente e in coincidenza con la proposta di invio al

confino da parte della Questura di Agrigento o sta

to accertato che lo stesso gestiva da molti anni

abusivamente una linea di autotrasporti senza nes.

suna delle licenze, concessioni, collaudi, control

li etc. prescritti dalle leggi. £' singolare che

1*abuso non è stato mai rilevato né dalla polizia

stradale né dai carabinieri, né dai vari altri e or

pi di vigilanza e repressione (2).

A Campobello di Ideata dirige gli stessi

ambienti tale Collana Nicolo già condannato a 25

anni di carcere| a Siculiana fino a poco tempo fa

era esponente.de11* Bonoaiana Mangione Giovanni,
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anch'egli mafioso. A Ideata si segnala tale Carità

Francesco. A Burgio domina l'ambiente bonomiano il

dr.iliceli capo elettore dell'on.Di Leo che i conta-

dini chiamano il "Navarra" di Burgio, con evidente

allusione alla funzione «Tolta nelle mutue dei coj.

tiratori dal defunto dottor Bavarra della vicina

Corleone (prov.Palermo).

IL COMMEfìCIO DEGLI ORTOFfiUTTIOOU

In quest'ultimo dopoguerra lungo la costa

meridionale da Menfi a licata si sono enormemente

diffuse le colture di ortaggi primaticci (piselli-

carciofi-pomodoro), di agrumi e di frutta. Queste

colture hanno grandi prospettive economiche per le

favorevolissime condizioni olimatiche, per la spin

ta che viene dalla orisi delle altre tradizionali

produzioni, per l'inizio • lo sviluppo delle opere

di irrigazione.

I gruppi mafiosi hanno in questi casi pron

tamente esteso il loro campo di azione ai nuovi set;

tori produttivi secondo i classici schemi dell'in-
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termediazione parassitarla che ra dall1 accaparrameli

to del prodotto attraverso pressioni di ogni tipo e

dalla fissazione dei prezzi di acquisto fino al cô l

locamento dei prodotti sui mercati di consumo o pros,

so le industrie trasformitri Tiene così a stabilir-

si un collegamento organico oon la mafia cittadina

di mercati politici.

Valga per tutti l'esempio della situazione

esistente in proposito a fìibera. La florida agri-

coltura della zona che gravita attorno a Ribera ha

alimentato • continua ad alimentare un gruppo di

mafia tra i più ricchi della Sicilia e certamente

il più cospicuo della provincia di Agrigento. Oggi

i più grossi mafiosi di Ribera sono personaggi uni

versalmente riveriti che intrattengono rapporti di

affari e di amicizia con uomini politici, banchie-

ri • industriali di tutta l'Isola.

La loro attività che si svolge alla luce

del sole, è apparentemente più che legale e consi,

ete nell'incetta di prodotti ortofrutticoli (ed

la modo speciale il pomo doro) ohe vengono avviati
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«1 mercati generali ed all'industria conserviera di

lalerno. In effetti i gruppi Baliosi detengono te-

nacemente il monopòlio del settore! i contadini so-

no costretti a cedere i loro prodotti agli incetta-

tori e solo a loro per diversi motiri. Il primo mo

tiro è di natura obiettiva! il singolo piccolo pro-

duttore non ha la capacità economica di disporre dei

mezzi di trasporto e del personale per avviare il

prodotto a Palermo ed è costretto a ricorrere alle

attrezzature dei mafiosi. Il secondo motivo è co-

stituito invece dalla arbitraria ed illegale inte-

sa tra i mafiosi e le industrie palermitane di tra

sformazione (Dragotta, Raspante, Penaabene,eoe;)

che acquistano soltanto il prodotto fornito dai ma

fiosi incettatori. Il terzo motivo è costituito *

dal ricorso alla violenza esercitato dai mafiosi

contro i produttori che osano rivolgersi diretta-

mente agli industriali o ai mercati* Begli anni

scorsi si sono avuti oasi di violenza contro i con

tadinii carichi di pomodoro sono stati distrutti,

un carico di fragole bloccato presso liisilmeri è

stato reso inservibile dai mafiosi oh* le hanno

cosparso di ereolina.
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Nell'astate del 1963 i piccoli produttori

di pomodoro iniziarono una aspra lotta contro l'in

termediazione maliosa» Si arrivò alle trattative

presso l'Assessorato regionale all'Industria con

gli industriali del pomodoro, i quali ai iiapesnar£

no a ricevere direttamente dai contadini, che ave-

vano costituita una organizzazione cooperativa, al

lo stasso prezzo pacato agli intermediarii il pocio

doro. Gli industriali non perdevano niente,i con-

tadini guadagnavano il costo dell'intermediazione.

L'indomani gli industriali strapparono l'accordo*

E malgrado le insistenze del Governo regionale non

vollero più tornare a trattare e a discutere«senza

dar* nessuna spiegazione del loro atteggiamento.

Il controllo del mercato viene esercitato

dal comm. Francesco Montalbano detto "firri", da

Trancesco iiicalazzi e da un gruppo di uomini di lo

ro fiducia, tutti collegati con le industrie paler

aitane Pensacene, Dragotta, fiaspaate.

Questi gruppi hanno raggiunto il control

lo della situazione dopo uà travaglio durato armi
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• dopo scontri aangulnoai.

Nell'immediato dopoguerra la mafia era «rl

ta attorno ad un gruppo di "groasi"t Ciecio Lontal-

bano detto Pirri, Franceaco Miealazzi, Francesco Ili

liano, Sebastiano La Barbera, Luciano Bacino e Da

Cicco, tutti pregiudicati per aasociazione a delin-

quere.

Si formarono poi gruppetti di "picciotti"

adibiti al lavori più pericolosi i Jtlario Turano,Vin

eenzo Capizzi, Ignazio Seidita, Vincenzo Caruana,

Gaspare Panapinto, Calogero Bacchi a altri.

Attorno al 1950 i "picciotti" ai aolleva-

rono contro i capi a preteaero di controllare anche

loro la situazione. Ma l'azione non ebbe aeguito

perché nel frattempo «oIti di aaai riaaaero vittime

di miateriori delitti.

Hai 1930 vengono uooiai aasiame, in campa-

gna, Mario Turano e Vincenzo Capi«zi. il primo no

vembra 19£1 cade Vincenzo Capuana, il 9 Novembre

dello ateaso anno viene uoclao Ignazio Seidita.Ga-

•par* Panapinto • gli altri piooiotti auperstiti
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fuggono riparando all'estero da dove non sono più

tornati* Nessuno di questi delitti è stato punito.

3i suppone cba una certa fondatezza che anche gli

assassini siani ruggiti all'estero, ma si dice che

qualcuno di loro dopo un eerto periodo di quarante,

na sia tornato in patria.

La mafia di Ribera, purtroppo, è saldamen

te collegata a gruppi politici.

Il comm. Ciccio ttontalbano è stato candi-

dato nella lista DO nelle elezioni comunali del£

'56. In quell'occasione ebbe compagno di lista il

maresciallo dei CC a riposo Francesco Giallombardo,

detto il "cavaliere", che dirigeva la sezione dei

CC di fiibera nel periodo oscuro della strage dei

"picciotti".

Francesco àlcalizzi è stato sino a qualche

tempo fa strettamente legato per vincoli di amicizia

e di affari con il defunto do Di Leo*

A. proposito della mafia riberese vanno no-

tati i legami particolarmente stretti che essa man-

tiene con ambienti gangsteristici de11'USA, legame
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che dell'F.B.I.

Alla mafia di Ribera è oollegata la mafia

della ricina Calamonaci uno dei cui esponenti, tale

Rizzo Calogero di Antonio«(oltre ad essere campiere

dell*on.Di Leo come Hicosia (più Tolte arrestato e

processato per gravi reati e sempre assolto per in-

sufficienza di prore) esercita in società con tale

Ferricene Giuseppe fu Luca l'incetta dei prodotti

ortofrutticoli in collegamento col boa* ribarese Ci£

ciò Kontaitano*

In un altro ricino comune, Montallegro,in

seguito all'arresto di alcuni mafiosi responsabili

di un attentato dinamitardo, è risultato che laban

da capeggiata da un tale Stefano Carrella agira an

che nel settore della incetta del pomodoro. In

particolare costringerà i contadini di Piana Salsa

ad altri proprietari a consegnare il prodotto a

prezzi assolutamente inferiori a quelli di "pnazza".

Alcuni incettatori di altri centri, sconfinati in

territorio di Montallegro, erano stati picchiati
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selvaggiamente e i loro oamions erano «tati donneggia

ti dalla banda MarreIla.

Analoghe situazioni sono a Siculiana, a Id-

eata» come già abbiamo detto, e in tutta la fascia

costiera. La presenza della mafia costituisce un

intralcio non solo agli attuali{produttori ma un

ostacolo serio all'espandersi delle culture e al lo

ro stabilizzarsi.

CONTROLLO USURARIO DEL CREDITO

La manovra del credito e l'esercizio direi;

to del medesimo in forme usurarie costituiscono per

larga costatazione attività non secondarie dei gru£

pi mafiosi agrigentini.

La loro penetrazione e influenza nel setto

re è avvenuta in varie forme. Da una parte, a lar-

go raggio, attraverso le amicizie politiche e le re_

lative connessioni con i consigli di amministrazio-

ne dei maggiori istituti bancari e le rispettive di
•

razioni periferiche. Molti mafiosi ottengono in tal
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modo la concessione di crediti nonché di assunzioni,

promozioni e trasferimenti di favore per persone da

loro raccomandate.

Un più diretto controllo Tiene invece eser-

citato su alcune minori aziende bancarie di carattere

locale le quali spesso dispongono di capitali anche

ingenti provenienti dai depositi effettuati presso

di esse da enti pubblici ivi compresa la fiegione SJL

ciliana.

I gruppi mafiosi si inseriscono monopolizzan

do le disponibilità di credito esistenti su una piazza

costringendo così i coltivatori che ne abbisognano

(e ne avrebbero diritto «Ile condizioni più favorevo-

li) a rivolgersi a loro ottenendoli naturalmente a

condizione più onerose.

In certi oasi l'esercizio del credito agra-

rio & collegato con attività più propriamente delin-

quanaiali fra cui l'abigeato. Capita pê ès. che al

derubato venga offerta la possibilità di rientsare

in possesso dei suoi animali previo pagamento di un

prezzo più o meno esoso contemporaneamente alla pO£

eibilità di piendere in prestito il denaro occorren

48.
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te, ad un tasso d'interesse onerosissimo.

Il tipo di attività sopra descrìtta viene

largamente esercitata nella zona ohe fa capo a Ca-

nicatti.

IL COLLOCAMENTO NEGLI APPALTI. REI IAYOHI DI RIMBO-

SCHIMEKTO E BELLA IKDU3TBIA.-

Se Consorzi Agrari, Mutue, Banche, interme-

diazione parassitarla nei «ereati di prodotti agri«£

li servono oltre che a sfruttare, a dominare i picc£

li produttori agricoli, nel campo dei rapporti di la

Toro è antica la consuetudine dell'intervento mafio-
/

•o nel collocamento dei lavoratori spècie nei lavori

di particolare interesse.

L*attuale struttura degli uffici comunali di

collocamento favorisce la penetrazione e l'influenza

della mafia. Infatti praticamente nullo è il potere

di controllo del lavoratori e dei loro sindacati su-

gli uffici di collocamento, ed ampi poteri discrezio

nali sono concassi aia1amministrazione nell'assunzio

ne dei collocatori. Condizioni entrambi favorevoli
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ali*azione delle clientele e delle cosche mafioso.

Eiscorao a farte deve farsi per il colloca

mento nei lavori di rimboschimento* Qui I1assonalo

ne di mafiosi non solo ha lo scopo di assicurare una

stabile remanerazione a gente che spesso non si prò

senta affatto al cantiere o comunque non per lavora-

re , ma è colletta a tutta la complessa azione di aj>

palti e subappalti nei rimboschimenti, di affitti

delle zone utilizzabili per pascolo a prezzi e a con

dizione di fafrore.

L'onorevole commissione di inchiesta sulla

mafia anche utilizzando la documentazione raccolta

dall'apposita commissione nominata dall'A.tt.S. potrà

farà luca su tutta la politica di rimboschimento opo

rata dalla Regione Siciliana e dalla Cassa del Mezzo,

giorno nella nostra provincia ohe costituisce una

dille pagine più nere di dilapiIasione • di ineffi-

cienza.

Anche in tutti gli altri settori degli appetì

ti e dei subappalti di opere pubbliche la mafia è

presente come del resto man mano noi corso di queste

brevi note o stato possibile riportare
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fiiteniamo di aver dato un quadro sintetico

anche se non approfondito di questa opera di ,ene-

trazione e di dominio capillare della mafia in tutti

i settori della vita economica e sociale della nostra

provincia» Ciò è potuto avvenire perché vi sono sta

te forze politiche che lo hanno permesso per ricomperi

sare la mafia dei servizi resi nel corso éelle campa-

gne elettorali e per utilizzarla nell'azione di conte

ninento quotidiano del movimento operaio e contadino

della provincia. Ma il costo che l'economia della prò

vincia di Agrigento ha pagato è enorme. L'ha pacato

con le taglie parassitari, estorte alle masse di col-

tivatori e di lavoratori, l'ha pagato con il ritardo

e l'arresto quasi del suo sviluppo economico, con la

distorsione di quelle poche misure riformatrici e di

c.uei pochi investimenti ottenuti a sollievi della pr<3

earia situazione economica. L'ha pagato soprattutto

con l'enorme emorragia dell'emigrazione che ha porta

to più di lOOmìla lavoratori dell'agrigentino a fug-

gire dalla propria terra in cerca non solo di ai li£

ri condizioni di lavoro, ma anche per sfuggire alle

infinite vessazioni dell'ambiente mafioso. L'eaî ra.

zione ha colpito con violenza e con forza anche zone
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del Mezzogiorno e della Sicilia dove non esiste il

fenomeno mafioso e avrebbe colpito in ogni caso an

che la provincia di Àgrigento. Uà o nostra ferma

convinzione che ciò non si sarebbe verificato nelle

misure e con le modalità in cui si è verificato ie

ci fossero state altre condizioni sociali, capaci

di permettere una migliore utilizzazione di tutte

le risorse ambientali, economiche e umane di cui la

provincia di Àgrigento è riooa.
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Hota (2) a pag. 47

Ecco il curriculum vitae di Diego Gioia, C£

ne è stato riferito da un giornale locale alla vigi-

lia della decisione con cui il Tribunale di Agrigen-

to lo assegnava al soggiorno obbligatoi

""Piego Gioia (ufficialmente fa l'agricoli

re) fin dalla sua giovinezza ei distinse per le sue

bravate. A 18 anni, chiamato alle armi in occasiono

del primo conflitto mondiale, disertò e si diede aJL

la macchia acquistando pen presto prestigio • influen

ca negli ambienti della malavita.

Bel 1922 venne "imposto" dietro interessa-

mento del defunto capo mafia Luigi Mantiene come caia

piere nel feudo (Deliella) di proprietà dei fratelli

Gallo. L'anno successivo andò ad amministrare ilfeu

do Gurgazzi. In questo periodo, spalleggiato da al-

cuni mafiosi di Canicattì, tra i qu-li iiantione, Di

Fede, Castellano e Nicosia, sostenne un terribile

conflitto a fuoco con alcuni mafiosi di Biesi, Bava

nusa e Campftbello di Licata, seminando il panico nê l

le popolazioni di quei centri*
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II conflitto assicurò al gruppo canicattin£

se il dominio indiscusso di quelle terre; e, pròtot-

to dall'omertà e dalla paura di quei poveri contadi-

ni, fece ogni sorta di angherie.

Nel 1924- Diego Gioia tornò alla "tranquilla"

vita dei campi e per qualche anno amministrò il feudo

De lieila, fin quando non renne tratto in arresto per

associazione per delinquere • altri reaki. In istrut

toria riuscì però a eararsela per insufficienza di

prore.

Il 6 novembre 1929 il Gioia renne colpito da

mandato di cattura spioaato dal giudice istruttorie di

Agrigento per mancato omicidio.

Udii'anno 0uccessiro le sezioni accusa della

Corte d'Appello di Palermo e di Caltanissetta non pro_

cedevano nei suoi confronti per prescrizione in meri-

to a tutta una serie di reati tra i quali figurava

anche un omicidio volontario.

Nel novembre del medesimo anno la Corte di

Appello di Palermo gli inflisee 5 ««M di reclusione

per associazione a delinquere.

Nel 1923 la Certe di Cassazione del Regno
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si vedeva costretta ad amministiarlo in ordine al

reato di "associazione* e de tendone abusiva di or

ni.

Nel 1934 Gioia venne inviato al confino

di polizia, ne11*isoletta di Ustica, dove soggior

nò per 4 anni.

Hon o ancora finita la lista. Nel 1937,al

suo rientro da Ustica, fu al centro di un'azione de,

littuosa. Arrestato, venne condannato dalla Corte

di Assise di Agrigento a 7 anni di reclusione per

violenza privata (a quel che è dato vedere ha avu

to sempre un debole per questa forma di delinquen

sa), ed estorsioni. Il Gioia era anche imputato

di associazione per delinquere, duplice omicidio,

favoreggiamento e detenzione e porto abusivo di ar

mi da fuoco. Ma di questi reati usci assolto con

formula dubitativa.

Nel 194-2 venne dimesso dal carcere e sott£

posto per 2 anni ai vincoli della libertà vigilata"".
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LA MAFIA E L'APPARATO STATALE

L'influenza ed il peso della mafia nella p£

litica e nella struttura economico-sociale della prò

vincia doveva ripercuoterai in modo nefasto anche

nella parte più essenziale dell'apparato dello Sta-

to, negli organi dell'amministrazione prefettizia,

della polizia, dei carabinieri • persino della magi-

stratura. Del resto la situazione è particolarmente

favorevole. Nel momento in cui la mafia inizia la

sua penetrazione siamo appena usciti da una catastro

fé nazionale, l'apparato dello Stato è sconvolto. Il
/

fasciamo che non è riuscito a scalfire le radici deJL

la mafia è invece riuscito a piegare ulteriormente

il senso dell'autonomia • della responsabilità in

gran parte di pubblici funzionari. E in questo seù

so in questi ultimi anni la situazione o ancora peg

giorata» II caso Tandoj rappresenta il simbolo e

l'emblema di una situazione intollerabile.

Abbiamo visto in precedenza, come il nome

del commissario Tandoy venga continuamente chiamato

in causa a proposito di tutti i grato! delitti poli-
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tic! avvenuti nella provincia e persine figuri - C£

me nel caso Gioia Genco Russo - come consigliere di

affari dal tipico carattere mafioso.

landoJ, giunse in provincia di Agrigento

all'inizio della sua carriera e si trovò quasi su-

bito di fronte al delitto ili ragli a. Forse egli cer

co di fare il suo dovere ma l'esito del suo zelo è

noto» fu sottoposto assieme ad altri funzionar! ed

agenti di polizia ad un procedimento penale per le

presunte violenze esercitate a carico dei mafiosi

arrestati quali sospetti assassini.

Il fatto amaro e deludente peserà, senza

dubbio, in termini decisivi sull'orientamento futu

ro e sulla condotta di questo funzionario che per

circa 14 j»ny>| ancora opererà e sarà presente con la

sua attività investigativa in tutti i oasi delittnio

si della provincia di Agrìgento.

La sfiducia del contadino della vecchia

terra di Sicilia verso la legge corrode e contagia

gli atessi organi di legge*
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Da allora in poi il commissario Tandojj agi

eoe come se volesse solo esercitare la sua bravura

e il suo irtnito, ecoprirà ogni segreto delittuoso e

Coni crimine. Uà con lui la giustizia non farà più

il suo corso. Dopo la prima delusione ed esperien

«a di una società corrotta, si apre per lui uno dei

capitoli più incredibili delle connivenze tra i po-

teri dello Stato «il aondo criminale della provin

ci« di Agrigento.

La figura di TandoJ • la sua "funzione*

nel campo dei poteri tra malia • apparato statale

era nota a tutti.

Jtìa il dr.Querci, Prefetto di Agrigento,al-

l'epoca del delitto si affretta a rilasciare al quo

tidiano catanese "La Sicilia* del 1? aprile 1960 la

seguente dichiarazione! ""Secondo me è un fatto di

alta malavita, ma non di mafia. TandoJ era un tra

vo funzionario rispettato da tutti. La mafia non

ha mai dato fastidio alle autorità e meno che mai

ai poliziotti. Essa d'altra parte non ha bisogno

di ricorrere al delitto per farsi rispettare. £ poi,
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mi dite dov'è questa mafia? Dove sono questi dclit

ti mafiosi? Ad Agrigeuto 0 nella provincia abbiado

delle rapine e ogni tanto un omicidio che avviene

per motivi di interesse o per motivi d'onorei Dunque

lasciamo perdere i romanzi • le storie d'altri u em-

pi. La polizia, secondo me, è sulla strada giusta»

Datele tempo e vedrete eh» non fallirà il colpo"" •

dichiarazione si commenta da sé •

getta una vivida luce sull'orientamento del più eie.

Tato funzionario dello Stato della Provincia*

Se questo è l'attecgi amento di un Prefetto

di fronte ad un caso di così enorme e scoàvolgente

portata quale sarà stato l'orientamento e l'azione

che quotidianamente hanno svolto e svolgono i fun-

zionari e gli ufficiali di politi a a lui sottoposti,

nei vari rami dell'amministrazione provinciale nel-

le 013 sture, nei commissariati, nei comandi dei ca-

rabinieri, specie quelli che per anni e anni sono

rimasti nello stesso ambiente e a questo ambiente

in buona o in malafede si sono collegato con infi-

niti fili?

Una particolare attenzione merita in propo
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sito il diffuso fenomeno della prolungata permanenza

nella stessa sede Ai funzionar! di polizia dei vari

Gradi e proprio in quelle situazioni in cui l'ii.evita

bile sopraweniie di legami personali con ambienti vi

ei ni a quelli mafiosi può presentare il pericolo di

intralci ali*adempimento dei loro doveri.

Ecco alcuni esempi che vanno aggiunto a queJL

10 costituito proprio dal commissario Tandoj rimasto

in provincia di Agrigeato per 15 anni»

II dr.Smecca è rimasto anch'agli per circa

15 anni alla questura di Agrigento ed è stato trasf£

rito solo dopo l'uccisione del commissario Tandoj e

11 fallimento della prima fa»» delle relative inda-

gini.

Il dr.Giulla permane da 9 Anni al commissa-

riato d* .P.3. di Sciacca. Intrattiene rapporti ami-

chevoli con persone considerate come appartenenti a.1

la mafia. Lo stesso si dice ti alcuni sottoufficia-

li e agenti di PS da molti armi assegnati al Cocniis-

sariato di Sciacca. Il dr.Giulla è stato recentcneg

te promosso vice-rquestor», • assegnato alla v̂ ucstura
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di. Catania uà ha stranamente ritardato il euo tra-

aferimento*

II maresciallo dei CC Girolamo Inzerillo è

dal 1949 ininterrottamente a Iucca Sicilia. Durante

questo lungo periodo non è riuscito a fare luce sui

nessuno dei gravi delitti che ai sono susseguiti nel

la giurisdizione a lui affidata. Fra tali delitti

va ricordato l'assassinio del sindacalista Baolo Bon

giorno avvenuto il 2? settembre 1960 nel corso della

campagna elettorale amministrativa» assassinio del

quale il maresciallo Inzerillo escluse nel suo rap-

porto ogni e qualsiasi carattere politico senza pe-

raltro ossene in grado di indicare nò il movente nò

i responsabili.

Il comandante la stazione CC di Burgio ha

stretto vincoli di amicizia con elementi della nota

famiglia mnfiosa dei Baiamente. Partecipa spesso a

partite di caccia con tale Vito PorrondeIli, genero

di Cariano Baiamente. Una cognata del maresciallo

inoltre ha scambiato promessa di matrimonio oon un

Baiamente*
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Di contro ranno segnalati i eaei di funziona

ri e specialmente di ufficiale • di sottufficiali dei

CC repentinamente trasferitî  anche dopo breve perma-

nenza in provincia, proprio nel momento culminante di

delicate indagini oppure ^usndo stavano approfondendo

con successo lo studio del difficile ambiente.

fra i molti esempi che potrebbero farsi ci U

aiteremo a ricordare il caso del maresciallo maggiore

dei CC Del Rio Antonio il quale aveva portato a buon

punto le indagini iniziali sul delitto tlontaperto quan

do fu mutato di incarico • successivamente, a saa do-

manda, trasferito a Genova e da qui in Sardegna; non-

ché il caso già noto del maggiore dei CC Renato Candì.

da autore dell'apprezzato volumet "«Questa mafia? tra

sferito all'indomani della inchiesta condotta dal Con

eorzio Agrario Provinciale.

Ritornando al caso Tandtf, ed ai suoi svilup-

pi complessi e sconcordanti, vediamo posti in luce a_l

cuni aspetti tra i più gravi • preoccupanti dei rap-

porti creatisi tra mafia • apparato statale nella prò

vincia di Agrigento.

Si consideri, quale fu il comportamento del-
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la Questura di Àgrigento subito dopo l'uccisione del

commissario Tandoj, che per 14 anni era stato uno dei

suoi funzionar! più in vista e solo da poco tempo tra

sferito a £oma*

Selle prime ove Ti fu sbandamento e confusilo

ne e in quei giorni di fronte alle prime indiserezio

ni propalate da una parte della stampa sulla vita

privata del dr.Tandoj, la Huestura di Agrigento nul

la fece per difendere la memoria del commissario u£

ciso da una parte, né dall'altra parte confermò o

smentì la gravissima notizia secondo cui il Tandoj

aveva condotto delle indagine personali per identi-

ficare l'autore di un furto di Gmilioni verificatosi

alquanto tempo prima della sua uccisione nei locali

del Comando delle guardie di PS di Àgrigento.

Poco dopo però i funzionari della questura

di Àgrigento, mentre i CO restavano apparentemente

inattivi, indirizzarono decisamente le loro ricér-

che su una soia pista ben definita, quella del de-

litto "passionale" che - seguiti in ciò dal magistra

to inquirente - doveva portare alla incriminazione
•

del noto esponente democristiano prof.Mario La Log-

–    209    –



Senato della Repubblica — 769 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

- 72 -

già quale mandante dell'omicidio, incriminazione sue

coesivamente sfumata nel nulla con una sentenza ustnrfc

toria di non luogo a procedere.

£' stato più volte affermato sulla stampa ed

è opinione quasi generarne che ad indirizzare le inda-

gini verso la falsa pista del delitto passionale sia

stato non già un errore degli inquirenti, ma il mali-

zioso disegno, ispirato persfeno da alte sfere, tenden

te assieme a fuorviare le indagini dalle reali causa-

li del delitto.

Ora, a parte tutte le possibili oonsiderazio

ni sulle deficienze logiche e tecniche di quelle inda

ijini, que^fcne qui preme rilevare è come in quell'erra-

ta impostazione delle indagini l'unico punto solido

perché fondato su una, purtroppo, indubbia veridici-

tà fosse costituito dagli effettivi rapporti esisten

ti fra un alto esponente politico, quale il prof.La

Lojcia (consigliere comunale do, direttore all'ospe-

dale psichiatrico, fratello di un ex presidente della

.Sezione) e gli elementi mafiosi indicati quali esecu

tori materiali e pratici organizzatori del crimine.

Fu lo stesso prof«La Loggia che al tempo del suo ar-

49.
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resto dichiarò per difendersi dall'accusa che col

presunto sicario, il pregiudicato Oalacione di i?a

rara, non aveva avuto contatti " dal tempo dello ujL

time elezioni*, fornendo con ciò una sconcertante

testimonianza diretta sai sistemi usati anche dalla

sua clientela politica nelle battaglie elettorali.

Del resto non è senza significato che un'altro dei

sospettati quale complico del delitto, fermato e

poi rilasciato, un tale Alfano, fosse membro del

cogitato direttivo di una sezione democristiana di

A£ri0ento e attivo capo elettorale della famiglia

La Logjia. D'altra parte sul diretto intervento

dello forze mafioso nelle competizioni elettorali,

proprio recentemente è stato gettato un fascio di

luce con la pubblicazione delle memorie del noto

gangster Nik Gentile il quale deaorive in esse co

me organizzò il suo appoggio alla candidatura del

l'on.La Loggia in una campagna elettorale ragiona

le.

A proposito delle indagini per 11 delitto

Tandoj è da notarsi eh», imbroccata la falsa pista

del delitto passionala si trascuro tanto da parte
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della polizia che della magistratura di riconsidera

re tutti gli episodi di criminalità maliosa di cui

il l'andoj si era occupato nel corso della sua atti-

vità al servizio della questura di Àgrigento., tra

cui i delitti politici sopra ricordati, da quello

di ...iraglia a quelli dei dirigenti democristiani GÌ

glio, ^ontaperto, Guzzo, fino alla catena dei delit

ti di Eaffadali e al sequestro Agnello.

questi ultimi in particolare erano stati

rievocati subito dopo il delitto TandoJ • in cormes^

sione con esso da alcuni organi di stampa della si-

nistra.

Concluso con un* nulla di fatto il procedei

mento contro il pròf .La Loggia e i suoi presunti con

piici, dopo un lungo periodo di silenzio, le indagi

ni furono riprese e condotte ad uno stadio molto

avanzato dal dr* Pici, sostituto procuratore di Pa-

lermo* Frattanto un certo rinnovamento di quadri

era stato effettuato nella *<,uestura di Agrigento.

L:a questo non ha migliorato la situazione, ancora

una volta uno scuro succedersi di gravi intcrferen

ze hanno ostacolato la ricerca della verità il che
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ha confermato nell'opinione pubblica la dolorosa con

rinzione della impossibilità di portare a fondo la

opera della giustizia quando si txatti di colpire de

litti o interessi mafiosi.

I fatti», ancora recentiv sono noti* uuel

che o sintomatico o il ricomparire in essi di due

tipici elementi già presenti nella prima fase delle

indagini i i rapporti tra ambiente mafiosi , ambien

ti politici e orgeni dello Stato impersonati ora

dalla singolare figura del così detto prof. Di Car-

lo di Raffadali, esponente mafioso e nello stesso

tempo segretario della locale sezione dc.t «x giudi

ce conciliatore, confidente patentato dei CO ricevo

no una nuova conferma.

II conflitto di indirizzo tra Questura e

Comando dei Carabinieri esplode ancora una volta

davanti all'opinione pubblica*

Ma l'elemento più grave o costituito in

questa ultima fase dall'aperto contrasto tra la -vue,

stura di Agrigento e il magistrato incaricato dal

procuratore generale della Corte d'Appello di Paler
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mo di contro le nuove indagini, il dr.Fici*

Le le^gi del nostro Paese stabiliscono la

subordinazione degli organi della polizia giudizia

ria alla majistratura. La questura di Agrigento

responsabile di avere già in precedenza messo su una

falsa pista il procuratore Ferretti ora che il dott.

Fici finalmente sta imbroccando una più nuova produ-

cente strada, attraverso una serie di atti di non

dubbio significato emulativo ne ostacola l'indagine.

questo contrasto si conclude inaspettatanen

te con l'esonero del dr. Pici dall'incarico avuto e

la restituzione della 'pratica" Tandoj al magistrato

locale.

Qualunque sia la giustificazione formale per

guanto ineccepibile di questo nuovo passaggio di mano,

questo fatto viene interpretato dall'opinione pubbli-

ca nel senso di un "successo11 della Questura e di una

nuova battuta d'arresto dell'indagine, proprio nel no

menta in cui individuati gli esecutori materiali,fatta

luca su una serie di gravi delitti avvenuti a Baffada-

li e del quali, inutilmente per la giusti sia si era oc-
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capato in precedenza il lando;) si stava iniziando

a dipanare la matassa degli altri delitti collega

ti all'attività del commissario assassinato.

Se la questura di Agrigento ha assunto nei

confronti del magistrato inquirente le posizioni che

ha assunte è segno che si sente le spalle coperte

da forze ben più potenti.

E qui il discorso cade sull'aspetto più in

quietante e grave della situazione, l'anallo mafia-

politica, apparato statale non si salda ad Agrigento,

ma a Ialena o e soprattutto a Roma dove risiedono ̂ li

organi che per 14 anni hanno lasciato che il connis

sario landoJ sviluppasse la sua oscurax azione, che

inviano nella provincia i vari prefetti guerci dove

hanno le loro radici i conflitti di competenza tra i

vari organi dello Stato con i risultati che abbiamo

visto.

£* chiaro che un consistente passo avanti pò

tra farsi nell'indagine sulla mafia non solo della

provincia di Agrigento ma di tutta la Sicilia e nella

conseguente adozione di provvedimenti efficaci solo

quando saranno stati chiariti completamente tutti gli
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oscuri rapporti tra mafia e pubblici poteri di cui

il caso TandoJ costituisce una tipica • simbolica

manife stazione.

Questo è necessario per ristabilire davanti

«i cittadini un minimo di prestigio negli organi del

lo Stato che hanno offerto così deludente prova di

se in occasione delle vicende legate all'assassinio

del commissario TaadoJ.

Dopo quello che prefetti, questori, comandoli

ti dei CC, magistrati, procuratori della repubblica,

inviati del Ministero, uomini politici responsabili,

siciliani e non siciliani, hanno fatto vedere in cue_

sta occasione nessuno potrà fare carico dalle sfortu

nate popolazioni della nostra provincia del loro ra_T

'forzato e nuovamente legittimato scetticismo e della

loro sfiducia bei confronti degli organi dello Jtato.

L'azione dell'onorevole Commissione Parlameli

tare d'inchiesta potrà essere decisiva per ristabili-

re la verità e la fiducia.-
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C O N C L U S I O N I

Abbiamo esposto nel eorso del documento che

presentiamo, il nostro giudizio e le nostre valjrtazio

ni sulla influenza della «alia nella vita politica, £

conomico • sociale della provincia 0 i motivi di que-

sta influenza.

Sono questi il giudizio e le valutazioni di

un partito politico ed è naturalmente improntato da^li

ideali e dalle esperienze di lotta di questo nostro

Partito. E* comunque un primo contributo. Speriamo

che altre forze politiche, sindacali, culturali del-

la provincia vogliano fare altrettanto in modo da per

mettere alla Onorevole Commissione di valutare ocni ao

porto.

A conclusione di questo nostro memoriale,sol;

toponiamo alla Onorevole Commissione d'inchiesta le

seguenti richieste e considerazionit

1) - chiediamo in prino luogo una indagine speciale

della Commissione sulla catena dei delitti politici

che hanno insanguinato la nostra provincia: da Accur

aio Liiraglia a Bongiorno, da Eraolide Giglio a -Monta
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perto e a Guzzo. Polche le fila di questi delitti

fanno capo suasi sempre all'azione del commissario

TandoJ chiediamo che questa indagine sia connessa

a quella relativa all'atteggiamento dei pubblici

poteri nel corso delle indagini sulla aorte delcom

missario.

questa indagine può grandemente contribuire

all'acquisizione di aspetti emblematici t illuminan-

ti del fenomeno mafioso e può avere l'effetto di ri

mettere in cammino la giustizia secondo l'aspirazi£

ne di tutti i lavoratori e gli uomini onesti della

provincia, risolvendo in primo luogo la contraddizio

ne esistente tra le due diverse e-d efposte sentenze

di proscioglimento degli assassini di Àccursio Llira-

glia.

2) - Chiediamo in secondo luogo che l'Onorevole Coca-

missione voglia acquisire le deposi«ioni di tutti i

prefetti, questori, comandanti di carabinieri ohe in

questi anni sono stati a rappresentale lo Stato nel-

la provincia e i giudizi che sul loro operato sono

stati emessi dal Ministero degli Interni • dal loro

alti comandi romani.
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p) - Chiedi' ;no eh' nel coi 30 dolio indagini cullo

strutturo oociali ed econo.ai.che della provincij jij_

no sentiti i lavoratori int-.rcssr-ti e le loro rapjr£

scrit.nz-e sincbcrìli in modo cb>-> venerino indicati i

provveui..:.:L.ti necessari per soli .citare o favorirò

lo sviluppo c ceno-ii c o della provincia sotto il con

trollo dei lavoratori in aedo da liberare lo popola

zioni dalla pressione maliosa e dalla miseria.

Infine :-'ltcriirjìO doveroso esporre alla Cno

rovole ;o •;•;! :-.'. c-.no un nostx-o n.dic':le convinci mento.

Il r̂c"i:lê ?i della mafia non è mai stato in

;• ;•-;•--.to e non lo è t'.'.nto più oc~i un problema ci vo

.IL;', i d.i i.i.ri.i. rJ/^re con nezai coercitivi struordin^

i, o'.o oltro a ..u. tbcio in pericolo con.,uis-e dc:ic-

cr Liceli- j-:.acite a^lla Costituzione, non tuu.no mai

risolto e sbosco anzi hanno aggravato la piaga raa-

i i o s :i.

Il forte racviii.eato operaio e contadino della

ni. o tra provincia ha combattuto in questi unni la nalia

cui terreno dell'organizzazione e della presa di co-
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•elenca delle masse sul terreno democratico ridacela

do 1*infittene* • il potere sulla popolazione.-
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ALLEGATO N. 3

MEMORIALE TRASMESSO IL 16 FEBBRAIO 1965 DALLA

FEDERAZIONE DEL P.C.I. DI TRAPANI SUL FENOMENO

MAFIOSO E SULLA EVOLUZIONE DELLE SUE MANIFE-

STAZIONI A PARTIRE DALL'IMMEDIATO DOPOGUERRA

(Doc. 253)
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M E M O R I A L E

DELLA FEDERAZIONE DI TRAPANI DEL

P. C. I.

" PER LA COtWV] 13.3IOHE PARLAmENTARE"

A N T I M A F I A

T R A P A N I
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MEMORIALE DILLA FEDERAZICH2 DI TRAPANI PEL P.C.I.

PER LA COMMISSIONE PARLAMENTARE ANTIMAFIA

II fenomeno mafioso in provinola di Trapani ha certamente carat-
teristiche economiohe, sociali e politiche comuni a quelle delle al-
tre provinole della Sicilia Occidentale, ma va subito rilevato ohe nel
Trapanese la mafia, obbedendo alla strutturazione economioo-soolale,
varia ed articolata della provinola e per oerti aspetti ed In alcune
eone e oettori, moderna • progredita, ha saputo cogliere questa real-
tà multiforme dando adito ad un complesso gluooo politico. Da oib il
pluripartitismo della mafia anche «e la sua scelta fondamentale è «ta-
ta per la D.C..-

Mn • differenza del fenomeno della mafia nelle altre provinole,
in quella di Trapani essa ha caratteristiche peculiari tra cui la in-
tensità dei suoi rapporti con 11 banditismo! la presenza diretta nel-
la pubblica amministrazione regionale} il feroce e spesso sanguinoso
suo Intervento nelle lotte intestine della D.C. i la collusione tra dì
essa ed il potere statale per la eliminazione del dandità Giuliano}
il DUO intervento contro il governo Milazzo per assicurare il ritorno
alla D.C. della direzione regionale} gli stretti collegamenti di essa ;i

con il gangstrelsmo americano, specie per il traffico della droga. Una'
mafia quindi che opera ad alto livello politico e ohe rende servigi
notevoli alle forze della conservazione e della oppressione dominanti
tton solo nella regione siciliana, ma in tutta la nazione italiana*

M A F I A E T E R R A
Anche nella provinola di Trapani, nell'immediato dopo guerra la mafia ha
nel feudo la base principale dei suoi in terese! td 1 mafiosi sono ga-
bellotl, amministratori, campieri nei feudi dei grossi agrari. I* natu-
rala quindi ohe quando impetuoso si manifesta 11 movimento contadino
oha tenda alla riforma agraria, 1 mafiosi «i attestino ai limiti dal
feudo a contraltare anoha con la violenza l'avanzata contadina*

50
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u V/,0/1? T //.̂,1. etili (AJ/i ^ /VH W ?W< iUv»
Cadono assassinati 1 dirigenti sindacali, Pigitene a Marsala, Cangeloai

a Camporeale, Biondi a Santa Ninfa i^-k tre assassini 0000 rifflaeti impu-
niti e le la trattorie ad oasi relativi giacciono negli arohirl giudi-
eia ria coma opera di ignoti*

Ma quando la riforma agraria 01 impone • l'Assemblea Regione/M
rota la legge, l'intervento mafioso come già nelle altre provinola a
latifondo e tutto volto ad evitare ohe i feudi vengano eoopptratl ad,
aaeegoati ai contadini promuovendo vendite vera o flttieie degli az
feudi.

All'ombra della legge per la formazione della piccola proprietà
contadina ai perpetra anche nella notra provinola la truffa colossale
a danno dei lavoratori e lo sfacciato illecito arricchimento dei mafiosi*

L'episodio dell'ex feudo Bellina di Marsala e illuminato. Il feudo
apparteneva a certo cav. Benedetto Gonna. Il Gonna, celibe, assai ricco,
ritenne di disporre dei suoi beni con testamento nominando "arede univer-
•ale l'Arcivescovado di Uazara del Vallo e legatari i suoi nipoti Spano1,
figli di sua sorella Antonietta, per l'ex fetido Bellusa. Se gli Spano
fossero entrati in possesso del legato l'avrebbero perduto perche sotto-
posto a scorporo essendo essi già proprletari di vasti possedimenti ter-
rieri. Sicché, tramite mafia, concertarono la rinuncia apparente al le-
gato ohe perciò va ad aumentare il lasciato ereditario della mensa arci-
vescovile con l'intesa che l'ex feudo va venduto ed i soldi recuperati
divisi tra mafia, legatari ed erede universale. Infatti Bellusa e atata
venduta con l'intervento di Merlano Lioari, Pietro Bua, Pappa Bua noti
mafiosi di'uarsala oggi in carcere Imputati di molti e gravi delitti
contro la persona e la cose, ìl G.l. del Tribunale di Trapani ohe istrui-
sce^ il pro_flflsj3Q contro la banda Lioari sta indagando su tutta questa
vicenda da cui certamente possono venire fuori interessanti elementi
di valutazione sulla funzione esercitata dalla mafia nella decisione
degli Spanò ohe peraltro hanno trovato incredibilmente ne11'arcivesco-
vado di Kazara pieno accoglimento. L'operazione illecita ad Immorala
oon avrebbe dovuto essere accolta a favorita* l'antimafia ha 11 poterà
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di dipanar* la mataesa e sciogliere i nodi ohe appaiono intrigati.
Uà Bellusa non e il solo feudo venduto dal gruppo mafloao Lioari-Bua*
Ci BODO anche gli ex feudi Rampingallo, Biesina, Calamità* lutti
questi feudi ei vendono per mano di Lioarl e Bua. Nessuno può inter-
venire. Essi stabiliscono il prezzo. 0*e un prezzo vero e o'e un prez-
zo fasullo. Il primo è quello pagato dai contadini. Il secondo è quei
lo per il fieoo ed i proprietari. Di parte di oleate ferra i mafiosi
•ono diventati proprietari.

Il loro quartiere generale per le vendi te delle terre l'hanno
stabilito nel 1o studiojtotarile dell'Aw* Pellegrino a Marsala,ean -
dldato al Senato B»lla Hata liberale delle elezioni politiche del
1963. Qui eono «tate ammannite anche le pratiche per il eredito ban-
ca rio per la piccola proprietà contadina* Da qui aono partite 1* fi-
la ohe hanno invischiato in operazioni bancarie esose i contadini
acquirenti ohe ai aoao trovati nell'imbroglio dell'indebitamento,
minacciati alla fine di perdere la piccola proprietà ohe prima ave-
vano. Ad ogni modo i mafiosi avevano Aai tramite gli istituti di
credito perche la vendita delle terre era impossibile senza l'in-
tervento delle banche* Molto denaro è stato prelevato dal Banco di
Sicilia, dalla Gassa V.B., da Istituti di credito locali per queste
vendite* 31 sa ohe operazioni bancarie aono etàte sollecitate e rea-
lizzate sotto il patrocinio del notabile D.C. Comm. Guido Anoa Karti-
nea, consigliere del Banco di Sicilia. Sua moglie risulta oompatrloe
di molti ettari nell'ex feudo Bellusa. Uà questo denaro effettivamente;
è andato ai contadini per le terre ohe tanno comprato con la legge del-
la proprietà contadina? A questa domande può rispondere una adeguata
indagine ohe potrebbe mettere in luce il potere mafioso in direziona
di alcuni gangli vitali dell'economia regionale, favorito da ambienti
assai responsabili. E' certo ohe i mafiosi Iloari e fratelli Bua, di
ogni feudo venduto ne sono diventati proprietari di alcune fette • fra
le migliori senza pagar* un soldo*

Un'altra storia di violenze a di sangue e quella riguardante
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la rendita dell'ex feudo Campana In Cast«Ivo*rano dell'estensione
di olroa tremila ettari di proprietà della principe osa PignateIli.

Il centro degli oscuri affari a danno dei contadini • contro
il progresso delle campagne tra costituito per tutta la «ona all'l&
temo del trapanese, a Castelvetrano, dallo studio notarile dal
Dott» Francesco Caprarotta, noto mafioso, e suocero del Prof. Ln- •
ciano Mesoina, dirigente provinciale della fl.o., già aindaoo di
Caetelvetrano, imposto dalle notevoli proteeloni mafioaa.

Per la vendita del feudo Campana ai mobilita un nutrito Bugo-
lo di mafiosi fra i più noti della zona i il notaio Oaprarotta, Q1&
ointo De Simone, italo americano, Giovanni Messina, Aiello Giusep-
pe, Giuseppe Messina? Francesco ite ss ina Denaro, Rendano Francesco
tutti da Castelvetrano e Ignazio Pellegrino da Marsala. Tutti co-
storo facevano parte della cosca caatelvetraneaa la cui mani non
ai allungavano soltanto sulle terre. Comunque guasta attività par
cosi doviziosa ha scatenato notevoli contrasti e furibondi odi nel
gruppo ohe non riusciva a trovare l'accordo nella divisione dai
frutti. Perciò la parola e passata alla lupara ohe falcidia il
notaio Aiello. Il gruppo diviao ed in mortale contrasto, passate
dalle vendita di terra alla propria autoeliminaziooe con la lupa-
ra, fa troppo rumore e desta finalmente l'attensione della polizia
ohe ne de nunzi a ed incarcera alcuni. Ma processati dall'Assisi di
Trapani vengono assolti. Dopo il processo la paoa è fatta per io- ,
tervento dei mafiosi fratelli Da Simone, Filippo Li Cau^ni, d.o.y
bonomiano, presidente prima a commissario poi della Mut«a Colti-
vatori Diretti di Castelvetrano, Panicela Vincenzo, Cantone* Giu-
seppe e Nicolo Soluto, italo-americani. Ricordiamo ohe Li Causi
a Panicela, mafiosi, sono consiglieri d.o. al comune di Castelve-
trano e ohe al tempo della soompaj^^ella_jffgzlQBa_opera d'arte,
l'Efebo, dal Palazzo Comunale di Castelvetrano ohe tanto stupore
ad amarezza ha suscitato negli ambienti artistici a competenti
italiani ed internazionali, aasi erano assessori*

L'opinione pubblica non ha mancato di rilaverà la strana
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coincidenza del furto dell'Efebo con il periodo di attività ammi-
niatrativa di questi elementi mafiosi democristiani*

Uà 11 settore della terra non e atato 11 aolo ohe ha interessa-
to la mafia trapanese. Certo qui la troviamo massicciamente schiera-
re ta. I mafiosi sono attestati nel consorzi di bonifica del BlrglV
Delia Rivolelli, Tra Cupole dova l'Interesse contadino a sovrastato
dal prepotente interesso degli agrari o dei mafiosi*

- LA MAFIA NELL'iirarSTRIA.TTBL OOMI/ERCIO.NELL'ATTIVITÀ* TERZIARIE -

I mafiosi li troviamo attivi nell'industria adi lieta «orna
|| 11 famoso Zizze di Saleni, Buccellato, genero di Bimi, di Caetel-

lamina re f i Minore di Trapani che hanno fatto il buono a il cattivo
tempo nell'impresa oatanese Costanza ohe per avara Ingresso in qua—
sta provinola ha dovuto aibire guardiani, capi cantieri ad altro
ù'imposizione minorlana. Sarebbe opportuno a proposito sapere coma
aono state costruite le opere edilizie a di miglioramento fondiario
calla terre vaste in possesso di essi Minore.

le opere stradali più importanti della provinola sono appal-
tata alle imprese del mafiosi. Sa qualouna di queste opera sfugge,]
allora arriva puntuale laj^olejizji^maifj. osa ..come par la G.E.M. di
Trapani che ha o_qnoocluto_le_gesta..,^pd.lraidatrici<di £izzo perche

aggiudicato l'appalto dalla 3.3. Trapani-Marsala. Il rapp
.*.n»j -. .« iru-mi-»"-!*-. , *,rf-j.( '«sur *t i , -^fcfc ,,< ^, **_ , ,• r> •**< '* *' ""l̂ Î™.̂ ^^»»^*^™

p^iziirjailiè indagini jsperite in merito
i qualcosa.

Dalla terra all'edilizia al commercio, la mafia si adegua «i
tempi. Eqoojdflari gestire una catena di

JglELL. g' concessionario in esclusiva delle acque 3.Pellegrino,
Fiugsi, Saagemini, della Coca-Cola e di certa qualità di birra.
Coma l'ha ottenuto? Chi s'è interessato? Chi e intervenuto?

£000 Yinoenco Rimi, noto capomafia di Aloarao a della provinola
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rìooo a miliarii.
Nello epa zio di due decenni dal nulla e diventato proprietà*

rio di terre, di mandre, di pelassi e ai e dato anohe all'attivi-
tà tur i etico-alberghiera*

Eoo o il mafioso Daidone di Trapani avere la ooooeeeiOQe per
la provincia dell'Alfa Romeo e iljnafiosq Plaia di Caetellammare
la sub-concessione della Fiat. £000 i mafiosi di Borgo di Trapani,
e fra questi i lagliavia e Candela Giuseppe di Valderioe, Incettare
la produzione di marmo dell'erioino imponendo ai cavatori un prea-
•o di grave sfruttamento 4 11 marmo del trapanese non ha un mercato
libero ma un mercato mafioso. Questa enorme ricchezza della nostra
terra passa per i canali mafiosi* E questi sono aperti anohe al
traffico dogli stupefacenti. I mgfiooi Monouso di Aloaiao è Valenti
Salvatore di S.Yito~Ii5''^apo_ sono certamente noti alla polizia compe-
tente, per^uesta loro losca attività Una più attenta Inda'&l&ff"
più ampi poteri scoprirebbe interessanti filoni contrabbandieri Al
tipo mafioso. Infine ricordiamo ohe anche gli autotrasporti hanno
avuto l'attenzione della mafia ohe ha saputo creare alcune imprese
nel settore come hanno fatto Colletta Pietro e Musare Antonino di
Valderioe e per ricordarne solo alcuni*

Queste rapide pennellate danno so lo una poi 1 ida idea de 11 ' inter*
vento maf JOBQ nell teconom3j^e]ja_p^atro_provincia. Ogni presenza
mafiosa e un1 intrigata storia di violenze, intimidazioni, minacce,
sfruttamento, ruberia, illecito arricchimento,? E1. opportuno avere
i fasoioli personali di costoro* E* opportuno conoscere la consistei»
tBT^atrimoniale loro e dei lorcTfau illari, di ieri e di oggi* Quellp
ohe balza evidente agli occhi di tutti e ohe non ai può certamente
egire e progredire rapidamente come hanno fatto i maf io ai in un «et-
tore qualunque della economia, sonata avere soetegni nella pubblica
amministrazione*
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PUBBLICA AMJJiNi8THAZio!f '-

Togliamo coglierò alcuni fra i tanti episodi oscuri d'intreccio»
d'interessi privati e pubblici in cui quelli si sovrappongono e sa*
oriflocno questi* I riporti tra l'Amministrazione regi o m le dell*
finanze e gli Esattori delle imposte fm i quii i si trovano uomini
della mafia come i Salvo di Baleni, non sono certamente corretti. ,

Olà la cosa e stata oggetto di attenzione da parte dell'Aeoem-
blea Regionale Siciliana quando il deputato Griffi* Idi ha chiesto oh*
fosse istituita una co^nmisoione parlamentare d'inchiesta per svolge-
re indagini sul settore. Infatti oscuri interessi si sono mossi la
Sicilia per IX conferimento dell'appalto all'esattori* delle impo-
ste a danno della collettività. Basti pensare intanto che l'aggio
praticato è di estrone favore od unico in Italia, fino a re giunge-
re la cifro del 10/£. Presso A'Asse ss orato Regionale alle *inanz*f

1'Intendenze di finanza della Sicilia, il Ministero delle Finanze
esistono relazioni di verifica da cui si potrebbe rilevare oh* por
il conferimento delle esattorie per l'inno o te nella nostra regione
furono senz'altro connesse irregolarità ohe fanno pensar* ad un mar-
cato interooroo tra organi della pubblica amministrazione e gli esat-
tori, alcuni dei quali mafiosi. Porse i oasi di corruzione ai coglie-
ranno e piene mani. Sono inspiecabill altrimenti alcuni fatti precisi
ohe non possono essere ignorati dall'antimafia* Infatti dal 1954 al
1958, Ispettore per le predette esattorie in Sicilia è stato un certo -
Dott* Carbone, oggi titolare dell'Ufficio imposte Dirette di Marsala.
Il predetto funzionario nel corso delle sue ispezioni ha rilevato gra-
vi irregolari tk in alcune esattorie oonsistanti in falsi contabili,
bollette pagate due volte, inulte di mora fatte pagar* in più ai contri-
buenti. 4»li irregolarità hanno portato 11 funzionario ad elevar* oon-

-— i /
travvenzj.oni pur unji^iarjg^jngzgo. Ebbeno, per quel ohe se ne s«V /
di questo miliardo • mezzo ben poco e affluito alle o*sso della pub-//
blloa finanza. ' - ,.
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O 'è da dire ohe alcun» irregolarità riscontrate nelle ispezioni
avrebbero dovuto portare per loggei alla decadenza della concessioni
di appalto agli esattori o avrebbero dovuto escluderli dal rinnovo
del conferimento. Invece incredibilmente la legge ooo e stata riepejfc
tato e coloro ohe avevano grosoe magagne amministrative non solo ooa
furono dichiaraci decadati ma nano o ottenuto di nuovo il conferimento
dell'appalto. Anche qui la mafia h« operato bene perche e riuscita
a prenderai l'esattorie più redditizie mentre quelle passive sono ri-
maste all'amministrazione regionale con grande dispendio di pubblico
dennro per la Regione ohe ha perduto tre volte t quando non ha incame-
rato le multai quando non ha assunto la gestione dell* esattori* più
attive e floride regalandole ai privati • per di più inadempienti per
l»fige, e quando infine ha assunto la gestione dell* esattorie passiva1*

Su tutta la questione il ijgtt. Carbone potrebbe dare
all'antimafia e perciò sarebbe utile ohe il predetto funzionario ve-
niaae inteso*

Ecco ancora un'altro esempio di collusione tra pubblica ammioi-
etrazione e mafia» Vincenzo Ejjii di Alca mo, di fatto oon 1 suoi parenti)
i suoi nipoti è il padrone del bosco di proprietà di quel Comune* E*
vero ohe è gestito dall'Assessorato Regionale alle Foreste attraverso
l'Ispettorato Forestale di Trapani'. Uà nel bosco ci SODO le n^ndrie
bovine di filmi. Nel bosco oi sono tanti parenti di Rimi, Capisquadra,
guardiani sono i Dipoti di Rimi. Questi vi ha linanoo aperto abisiva-
nente delle cave di pietra* Nel 1961, scaduto il contratto, il Comune
ha tentato di riavere il possesso del bosco, L'allora amministrazione
Correo s'è mossa* Ci debbono eooers al Comune di Aloamo ed all'Asses—
se suora to alle forcute i documootl di quell'intervento* Non s'è otte-
nuto nulla. Rial e ancora a sfruttare per niente un bene della comunità,

Caduta l'Amministrazione correo, l'Ammlniatrazione d.e. del
Tito *'ilippl presentava sul bilancio comunale la voce d'entrata di
lire 100 mila per affitto del boboo,

•A
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Vopposizione di sinistra denunciava guasto nuovo tentativo
della mafia di continuare a tenere il bosco e riuscire a far oan*»
celiare la voce Ad il relativo impegno.

Dopo pochi giorni esplodeva und carica di trio lo nella, case I
di villeggiatura dell'ex oindaoo d.o* llilana e del guardiano del
bosco. Faro ohe la vendetta sia venuta dalla corrente d.o. che o*e- (
ru Impegnata con 1 filai a cedergli il bosco a pascolo ed il Alluna, i
da capo gruppo consiliare d«o., avrebbe facilmente capitolato dinan-
Bi alla richiesta delle sinistro votando anoht lui contro la cosalo-
ne del bosco.

Ira l'altro nel piano regolatore 11 boeoo è previsto cono parco
pubblico e perciò non potrebbe eosere dato in affitto.

Questi episodi s'illuminano e diventano più chiari quando ai
pensi che pn poeto di preminente responsabilità, all'Assessorato '
dell'Agrio al tura della Regione, come alto funzionario c'è un corto
Dott^_Buccdlla.tof d.c. di Oastellamaare del Golfo, paese del Ministro
ila t taro ila •

Buccellato appartiana ad una famiglia di mafiosi e mafioso Iqj
stesco.

Por lunghi anni da quel posto ha traaato la losca tela degli
interessi agrari e mafiosi nelle campagne siciliana a danno iti
contadini.

£' lui oha ha scritto 11 capitolo 1-abrogllato di tutte le
pratiche di riforma agraria inevase, di miglioramento fondiario
fasullo, di trasfornazioni agrarie fantomatiohe. Le relative laggi
sono state, lui complico, gravemente viointe. Oli agrari ed i mafioei
hanno avuto saochi di pubblico denaro con i suoi compiacenti Interrea/f
ti mentre le campagne rimanevano arretrate e brulle.

Laddove s'è lavorato per n*tgliorare e trasformare è avvenute
par opera del coloni e dei mezzadri mentre gli agrari ed i gabelloti
mafiosi hanno preso i soldi della Ragiono faollitat9 dall'amico Buccel-
lato.

•A

–    234    –



Senato della Repubblica — 794 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

- to -
_-l 0

Versi* «ovato funaionario e Mato sollevate tei mo locarlo o
di direttore generale dell'Assessorato Regionale all'Agriooltunf
dal governo Kilazzo ohe l'ebbe ed individuare coma un ostacolo
•eria al progresso dell'agricoltura alo lila M.

Mi con il ritorno della d.o. al governo della Begiooo, il
•afioao luooollato, parente ed amico dei sWipsi» è ritornato al
suo importante posto*

Xa f»rs*oensa di Buooellato a quali'uff io io s Inoompa Ubile
eoa la sua posizione di uomo di mafia e va rimosso. I1 necessario
ohe intanto si indaghi m tutte le opere di Miglioramento fondia-
rio e di trasformazioni agrarie ohe risaltano essere state realis-
aate nel trapanese per appurare la deutinazione effettiva dei sol-
di spssi dalla Regione nella provinola di Trapali per questo soopo
e oone sono stati effettuati i lavori, se in economia o dai ooloni
e mezzadri a cui, in questo caso, vanno i contributi di cui ti ta-
rebbero indebitamente appropriati i feudo ter i trapanesi ed i loro
gabelloti mafiosi, oonsuls Buooellato* i'

Va non e solo Buooellato il funzionario della mafia della
provincia di Trapani ohe oorao compaesano dell'On. Mattare Ila fa
la scalata ai più alti gradi della burocrazia regionale* Oe ne
sono sltri, come il Coti;. Caioszo. Anche questi, come Buccellato»
direttore generale di un importante assessorato della Ragione»
quello dell'Industria e Comnoroio. Anche Caiosao è di Castelisa-
maro del Golfo, del paese dell'On. tettarella. Anohe Oaiozzo dal
suo posto fa il oans da guardia agli interessi padronali e mafiosi
di Trapani,

tutto il settore dei sali potassio!, delle cave, dei contri-
buti per le industrie marmifere porta impresso il segno dell«inter-
vento pesante ed oscuro del Oaioszo ohe non ha risparmiato favori-
tismi e disdegnato proteaionl. Quindi anche il Oaiozzo eoaie il suo
collega ed amico di Oastellammsre, Buooellato» e stato oggetto di

•A

–    235    –



Senato della Repubblica — 795 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

- 11 -

grave prowedimaoto da parte del governo Milazao. Ma anohe lai-
ritorca al suo poeto eoo il ritorno dello scudo orooiato alla
direzione dello Regione,

Ognuno comprenda ohe eon tali epigoni io congegni fondamentali
della vita amministra eiva e politica siciliana, la mafia trapanese,
aveva da rafforzarsi e prosperare a ritmo vertiginoso, come avvenuto*

i

MAFIA. BANDITISMO B POLiriOA KEL gRAPAKE3S

Evidentemente o'è una forza politica ohe consente ai Buccellato^
Calozzo, Bini e compagnia di fare i loro comodi. Del ronto della
oolluolone tra fora© politiche- e rafia è impregnata l'atraofera po-
litica dalla provincia di Trapani* 2* cruento ohe ha costituito la
linfa della mafia* E questo e il probleaa più grosso per noi la
questo momento. Ma a differenza della nafia delle altre provinole
oocidontali della Sicilia, nel trapanese la mafia non e arroccata s

unicamente nella D.C. ma segue 1*orientamento dei grossi interessi
economici e sociali ohe Berve e da cui trae profitto nella sua inter-
mediazione tra patronato e lavoratori.

Evidentemente 1 gabellati dell«afrorio D'Ali, grossi nomi della
mafia di Paoeoo, oggi al soggiorno obbligato, seguono le piate poli*
tiene del loro protetto e protettore. Cosi le forze mafiooe ohe

fanno corona ad Adrngna, Pardella» Souderl, Saporito,Fontana, Di Ste-
fano eoo*

Caduto il fascismo, con l'entrata delle truppe americane, da
noi la mafia non è politicamente inerte* Si attesta subito su po-
sizioni separatistet Elmi, Laurla, Cottone di Aloomo, Vanni Sacco
di Cafflporeale} Cullo di Saleml| la mafia di Castelvetranof cu posi-
zioni democristiane i Li cari, Bua di Mar salai Stellino Giovanni, Carle
Rimi, fratello di Vincenzo, Monouso Serafino di Alca mo f Libero Monna
di Oastellammare, padre dell'attuale Sindaco D.C. di <auel paese •
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coopero doll'Ou. tettarella perché padrino di eauo Sindaco} BU
poaiaioni libero lii i logliavia, i Daidone, i Minore di Propani.

Uà entità la fianuita separatista tutti coloro ohe avevano
seguito il separatismo si opoaùano verso la deuooragia cristiana.
Coti attorno al 1^)47 bolla piazza madrine di Aloono, noi Caffè Compo1,''
eouo vioti radiala 6 i attorno ull'On. favarella, Vanni Su oc o, Giuuep-
pe Cottonooe, Vincenzo Ritti, recluto D.C* e OLellioc, Minna ed altri
per un'azione dimostrativa a ooeliegno dagli autotrauporti Begesba
di iloa^o. i'OD. iVkttarellaj0in_jijlaJL priuo momento doliti ripresa de le
la vita daaocratioa iu Sicilia ha mirato ad assorbire nella D.O. ~
le forza uu ficee per faraone eirumento di pò bere. E1 evidente pero
cho la mafia da per avere. Cosi ha dato potere assoggettando con
Tiolensu o ulnaoc la la popolazioni ed ha ricevuto potere. Queeto
orionboaento dell'OD. "«attarolla ohe ha informato tutta la eoa «aio*
ne politica nella Sicilia occidentale emerge subito dall'ert, oh«
egli ha ocritto sul li. 100 del Popolo, allora creano della D.O.
dollu Sicilia, il 24/9/1944 a oornoento dei fatti di Villalba in
cui la mafia di £tm Calogero Violini ha aggredito proditorannenta
l'Cn. Li Causi durante un oo<>iiaio, ferendolo gravemente. L'On.
Hit tacila allora ha scrittoi "£' bene fin d'ora prò ciliare che a* ad
alenenti % attribuita l'incidente, la eua vera oauaa detemonantt
ot-j noi conflitto di due famiglia eh* nel piccolo centro oi conten-
dono il primato ed il potere." E più svuoti aggiungeva! "quegli
«lenenti di VillaILu che guardavano oou antica eiupatia al movlnan—
to D.O., noi aguale pensavano di rientrare, non aono per niente rea-
alonari".- Dua osservazioni ualgono epoutaaee dalla lettura dell'e-
dlfionnto scritto, prl^oj l'Ou. llattarulla chiana la mafia "elementi",*
Porche oloi^nti e non mafia? Perché nuu ai dove nominare il noiae di
noflc? 2) Oli "eleixnti" oiofe la laafiu è bene accolta nella D.C..-

Data la poalzioce dell'Oli. Cattare!la quella era uno direttiva*
11 rorrto e venuto nel oorao degli anni. £ tutto quaato parchi

forse coma ha aoritto il giornale milanese II Giorno dall'11 novembre
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*un alto personaggio sic lilano ha due stretti parenti all'er-
fattolo per omicidi collega ti ad imprese mafioae". Dunque l'auto*
tra aporti Segaste di Aloamo con riusciva più ad effettuare viaggi
tra Alcuno • Palermo perche nel tratto Aloamo-Partinioo, e M t tacen-
te in sona Valguarnera veniva disturbata dalla banda Giuliano ohe :
facevo tornare indietro gli autobus eeuaa molestare i pa a bergeri.

Dopo 1* ottonata del oayyè Caxabocon Matta ralla ed i mafiosi,
l'indomani mattina il primo viaggio degli autobus Segeota venne
effettuato con 11 solo carico mafioso. L'autobus non è disturbato,
naturalmente. Quel primo viaggio ha aperto la strada per sempre.
Giuliano non disturba più. l'episodio è assai nolo od Aloarao. B'
prenonto nella memoria de^li aloaiaeel. Può darsi ohe quel momento
•9jna 1*inizio di un collegamonto 0cretto tra politica, mafia e
banditlsuo. E* assai importante a cjieeto proposito guardare ai voti
di preferenza ottenuti a Moot-ìlepre e nella tona "giuliana11, durante
l'epoca del bandito, dall'attuale ministro del Commercio con l'estero,

E1/ noto infatti ohe nella sua zona Giuliano non faceva muovere
foglia d'albero senza la sua volontà. Peraltro tutti sanno ohe per
Montale prò Giullano era diventato l'incontrastato e» diciamolo pure,
molto afflato signore porche le sue gesta avevano «brigliato la fanta-
•in popolare.

K poi direttamente o indirettamente ogni famiglia di Monteleprt
•i votava coite voleva fi lui lano. Evidentemento i voti erano dati non
già sulla base di semplici eiapatie politiche na dietro ci doveva
•ssere necessariamente qualcosa di molto più consistente. Promessa
di libertà personale, di condono, di facilitazioni per l'emigrazione?

Vovst tutte queste cose asolarne. 2* oerto oomunq.ua ohe durante
la campagna elettorale per le politiche del 1948 coloro che possono
;oatlfioare indisturbati ed acclamati a Monte lepre sono i d.é. a
.'On. Aisttarella. Un oomiaio del fronte democratico ohe avrebbe

dovuto tenera l'Avr. «orina e l»0n. Paresoe il 4/4/1948 non potè
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avere luogo per l'atmoafera di terrore creata contro gli elettori
popolari dalla tonda Giullano. Già 1 naflifeati del fronte ohe an-
nunciavano il comizio erano etati atro oc la ti e coperti di aoritt£>
ingiurio^• II segretario 'sooicillita della aoalooe del luogo appena
vidi jli oratori -leale unti li avvicini* timoroso per precarii viva-
nonfco di nllontnnuroi dui pacufl. Di non farui vefliro in giro jwx'ohe
ni trinanti i era in pericolo la rma e la loro vita* L'incontro ouauala
Ai Korinn e Pare «o» con il brigarti» re dei oarabiniorl ohe o <juellfe-
poau ai trovava ni Li atazlone dall'arno, conformò l'aria oh« tira-
T§ contro le sinistra. Diane il brigadiere ai dirigenti socialisti
cho dovevano tenera il conialot "avetn 11 diritto di farlo ma lo
din pone o solo di dodici niliti e non poeti o risponderti della voutrà
vita perché qui aono cialintenalonati nei vootri confronti e bu';ki
amiti. Qui sarebbero nooenaari almeno 120 oarublnlarl. "JTella atea-
en nafttinn&a )»rb l'On. Mattare Ila concionerà la folla ad o Ura ver-
nava in corteo il paese. Alla fine del oomiziu ebbe offerti dei fio*
ri "da un flruppo di persona tra cui fivniliari -li Oiul;Lano". (la Vo—
oe dalla Sicilia d<il H/4/1948)- Vuoi dire ohe Giuliano ovovn fatto
la mia ooolta politica a Montelepre* B Giullano aoleglieva la bandie-
ra oh» r.li «ru atata moatrutn na mira Inente ccru» il simbolo della mia
libertà e del mio riscatto. L'On, tettarella evidenter.ente non opro—
eava le nue fatiche elettorali perché i riaultati aono venuti 11 16
'aprile 1940 con 1539 euffrugi «Ila D.C. a Montelepre e 590 voti di
preferenza por il Ministro oho POCO il ouaelmo di preferenze cho
poaaono eesore espressa da un elettorato certamente non eaperto CO-
BO quello di Montelepre a quell'epoca.-

Ai monarchici andarono 10J4 voti per citi i due partitit evocar-
ohioo e denooriatiano, totalie/arooo bon 2573 voti ou 2948 votanti1*

11 fronte popolare ottenne 26 voti I In <mttn la zona di Giullano i
PsrtiAioo, Borsetto, Ddiretta, la P.O. raccoglie imnanoeJLnea^di
•uffrngi. A Partinioo, ben 4236 votif a Borsetto 2413 au 3392 eletto-
ri» a Torretta au 1814 votanti la D.C. ha ottenuto 1242 cuffragi.-

•A
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ITon e ODO voti regalati ma contrattaci,
Non crediamo alla puro lò* del bandi ti or oa e lui ohe in un

appello ad alcuni Onorévoli eletti il 18 aprile perché «i acou-
pino di tua *adjni « di fiuti a ore Ila incarcerato af forma» "Ouoro-

t incute doBue oh a ti trovano maltrattate in carcere
hanno votalo le vyatre licite yeroUl spera va no uel vostro

•o di fiiueiiiEla e uuvrotutto utile vonVro pronouoe.
, Nelle no atra gcu« non o 'È* votato cium per voi e o od coi

mo ctBDvccuto le nostro X4*oia60;:>e) sdeauo contane *e le voatro*.
l lb ro io i aoai ai bunUitlamo iujjUoilia-gdiaioni

170* - Giuliano diri* al Coon. Vizga, noto iitduowriala pt-
, da lui eequojtrato e oho ha dovuto avariare 19 nilionì

lu aua libcruaiotie i "la aouiau oho vojòio ha versato torve por
difendere i BUOÌ intere sui, aurvo par le elóaioni", -/L'ovanti del

Àia lauoiawo la ptroLa dal Bandito Giuliano ed andiamo
oha a qucll'apooa ha aoriSto la rlviata D,C. doll'On* Dooseeti,

•Cronaoho uaoJ^li'* 1 oandiiafei gii ooatitraentl ai onorarono, in 04-
fruuiaaljai abbooc^iacnti, di Airo aaniourauioni di no: o voli aranie&ie
alii uomini della laaochlj od ai loro fedeli e^iiaaarl e do

u ."'i'jattìl<jpraf da 3kiloatra-« a a.Giuasppa Jato, ootal Lworo fa
fu-iooeo uà oonoordo.. ......... ...... A oonolu.iloue di frutto o io,
di ici Ilo aa:i2i di ooerolalooe e di terrorismo il 1Q aprile 194Q
vide riaul«.'itl di iiuOd-o tipo (sono riporta -i i risultaci dolli4 ion«
di O lui ino o oho oonoooììno n.J.r|)« ........... Or.< il prCDloua dcll«

diri£oabe et eopplintare il fcmdltiaao aenaa diatru^gere 1«
, o i oò li'curarai di uà laooaodo ooapa«ao di itrada J«pria<aafco

un Puntino l'altro, oh*k efcato tanto utile per portare alla Oauera
alcuni "aaioi"»

Potrebbe eerrire a no ore alla proeaina legislatura "(Oronaoh*
Sociali. N* 15 del I4 aette^r* 1949 * ititi» e banditismo in Sicilia)'

•A
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A quell'epoca non è stata solo la sin le tra d.o. a denunciar*
la grava collusione fra alcune forze politiche e la mafia per la
elezioni del 1948, ma tutto il mondo politico democratico. L'at-
tuale sottosegretario al Lavoro San. Simone Gatto, rall'Avanti
del 7/1/1949, nell'articoli di fondo intitolato} mafia, banditismo
• d.o» in Sicilia, ha scrittoi "l'appoggio palese prestato ai can-
didati d.o» ha ridato prestigio alla mafia conferendola la funzione)
di "elemento d'ordine" a cui ha sempre tenuto".=

Lo stesso quotidiano socialista, 11 H/9/1949 sempre a questo
proposito, cita l'articolo di fondo del foglio, separatista di Cata-
nia, La libertà, del 13/9/1949 in cui e detto i "Giuliano serri la
A.o», ormai è chiaro, par vincere le elezioni del 18 aprile nel !

^v V . \ !

palermitano* I noi del deputati ohe strinsero accordi col bandito,
sono sullo bocca di tutti".-

Bisogna ricordare che quando Caspa re Plsciotta accusa Vincenzo
Rimi quale autore del sequestro Carrella al processo che ne seguir"~
a ^a 1 erra o innanzi a cucila corte d'Asolai nell'.iprile 1956, 11 fa-j

__ ., „ .. , - • - - • I J *^^^^S

ftòsissimo processo della trilogia cosi chiamato perché riuniva i
tre"próòèdiìiéoti'per" 11 "s^gu^a'€rirt!ardelìàr"ri^94^)> sequestro «d
uccia ione "del Dott, Irièlo (1943) e sequestro D'AÌI'ecTu'oalBlono
del B(indito'Ga'Qpare"De Lisi (1932), essendo in tutte e tre 1 delit-
ti implicato Vincenzo Rimi, è stato sostenuto in tutte lettere ohe j
Pleoiotta aveva chiamato in correità iliml perche questi intervenia-
te presso l'On. Ma etareIla a favore di lui, Pisolotta,

II Dott. Déll'Aira, pubblico accusatore nel processo, dirà
di essere d'accordo con la difesa "nel sostenere ohe probabilmente
Fisolotta accusò Rimi per un secondo fine, per speranza di aiuti
da parte del suo correo in ambienti che atanno al di fuori delle
aula giudiziarie"»

Di rincalzo l'Aw* Pugliese, difensore di Rimi, affermerà ohe)
Pisciotta accusa il Elmi par interesse perche ",come confidò •
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f

Terranova e • auo padre e ad altri Elmi era amico di autorità pò*
Utiohe le quali intervenendo potevano salvarlo11»

Coa'e noto la autorità politiche di cui al patria Dal prooea-

•e è l'On. Mattarella.
Quell'autorevole autorità politica ohe a Montelepre tiene

coniai, e eeguita I abbondantemente votata* B non per niente, evi-
dentemante.

Rial DOD faceva mieterò di questa eua amicizia ooo 1(0n,Matta-
re 1U.

He para l'On. Mattare Ila oaaoondeva la eua protezione p»r Rimi,
B1 da accertare il seguente episodio da molti ricordato i
Uo giorno ohe Rimi è atato arrestato dal Commissario CarbonettO', /

il tettarella ohiase a costui i motivi par cui perseguitava Rimi.
•Che cosa gli ha fat to RinlT", - apostrofava l'uomo di governo D.O., \
il funzionario di polizia. Sembra che una volta Ite t tare Ila scrisse
anche al Rimi mentre..questi si trovava detenuto al carcere Uoolardo-
ne di falermo. La latterà sarebbe stata sequestrata a venuta io
possesso del Sostituto procuratore generala Sesti. Dovrebbe troverai
alligata a/jll atti del prooesoo delle trilogia. ~

Torte di questa protezione il Rial grida io fecola al Commissa- j
rio ohe l'arrestava una voltai * tu arresti me ma io faro erre etera
te".

Dopo pochi giorni il Commissàrio io effetti è atato trasferito
e Rimi rilasciato io libertà. Rimi serve ed e servito. Del reato

•uj>jfraj;eJl.lj>JJa^ dirigente delJU_d.o.
di Aloamo? ~~

Coaunque ad un certo punto Giuliano, ohe a•aspettava 11 frutto
pieno della sua scelta elettorale, perde la pazienta e fé ima un'att-

" tomotrioe nel tratto Balestrate-Partinioo. i suoi banditi non rapi-
nano nesaxno perché dicono che cercano un alto personaggio. Uà l'alto
personaggio non lo trovano.

Quello ohe finoxa abbiamo detto dlmoatn ohe la d.o. nella nostra

•A
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provincia e uno dei partiti ohe ha profondi legami oon la mafia*
Uomini della rafia trovano il tirreno favorevole alla oon*

quieta del poter* pubblico e fanno facilmente carriera.
Bua di Marsala da semplice contadino diventa ricco proprieta-

ri o, specula in aree edifioabili vendendo il proprio terreno di
Via Salami al Ministero del LL.EP., all'Iatituto Autonomo Caee
Popolari di Irapòni. Vende al Comune di Marsala un pozzo d'acqua
per aei milioni. Ira l'altro le acque di de no pozzo risultano
ora Inquinate e quindi il Comune non può utilizzarle. Anche in
questi giorni» mentre si trova in carcere, oi sono gli amici oht .
non lo dimenticano como l'attuale sindaco d.o.» Pellegrino, ohe
segnala alla Regione la terra Bua di Via Salcmi per la costruzione
di opere finanziate oon pubblico denaro* Bgli riceve lettere e
cartoline d'auguri in carcere dal Sindaco predetto e dal capogrup-
po oonoillare d*o» al Comune di Marsala, dott* Nicola Di Stefano*

II prof » Nicola Di Stefano non disdegna ancora i suoi colle-
lamenti col Bua, nonostante il suo incarceramento per delitti o om-
aso ai, per l'antica oonauetudine di lavoro ed attività economica
ohe oon esso Bua ha avuto, infatti questi era il ano Vioe nella
presidenza della Cantina Sociale Casale di Marsala*

Bua gode di importanti protezioni* Ascende alla carica di
presidente della Mutua Coltivatori Diretti e diventa inamovibile»

E' attivo nelle elezioni politiche ed amministrative inter»
tenendo con 11 peso del gruppo mafioso cui appartiene.

Sostiene tettarella ed è da questi consideralo auo fedeli. .
fino da includerlo fra i delegati ai congressi nazionali della
d.o. di Firenze e di Napoli* Partecipa alle elezioni comunali di
Marsala ed è eletto naturalmente consigliere comunale conquistane

•^'.tA/L
do i primi posti della listay Ancora oggi nonostante in carcere
perche coinvolto nelle gesta criminose della Banda Lioari oonaern
il suo posto al Consiglio_Comunale di Marsala* eT A* \
s"' ' ~~ i ~~*~*~~~~ ' •• • • —

•A
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I» d.o* dimostra In tal modo di avara in gran conto Bua
• di fatto eon tale atteggiamento continua a proteggerlo di-
cendo a tutti che non intende mollarlo perché Boa sarebbe uà
galantuomo vittima di ohi 0u quali macchinazioni.

Evidentemente non colpiaoe solo l'atteggiamento della d.o.
locale ohe proprio in questi giorni elegge Sindaco a Ila rea la UÀ
«orno del clan di Bua, uno di coloro ohe quando Iioari e l'altro
fratello di Bua furono arreotati a'e moaoo intervenendo presso
l'autorità di P.S. locale, ma l'atteggiamento della Segreteria
Provinciale d.o. e dello «tesso tettarella ohe essendo messo
sull'avviso, dal consigliere d.o. prof. Aldo Ruggleri e dal de-
putato Pellegrino, dalla parsomi!ita del Bua non ha ritenuto
d'intervenire* Certo non poterà farlo parche Bua era il capin-
testa della sezione d.o. Vanoni di Marsala della quale facevano
parte, come notorio in questo Comune » Lioari e tutti gli affilia-
ti della sua banda, schiarata all'interno del suo partito eoo '
la segreteria provinciale a eoo Mattarella in contrapposizione
alla sezione "Centro".-

la gallarla dei quadri mafiosi agganciati alla d.o. nel
trapanese è lunga. Ecco a Caatalvetrano i Taormina e tutti odoro
ohe qui furono i protagonisti della vicenda Giuliano nella fasa
eastelvetranese*

Anche in altro paese della nostra provinola, Castellammara^
la mafia e genera Inente Aella d.o. - Manna, capomafia» il già
rio orlato compare dell'On. Mutare Ila e 11 padre dell'attuala
•indaco d.c. del paese del Ministro del Commercio con l'Estero.
Suo figlioccio. Con la morta di JHinna il bastona e passato a
Oaspare Ilagardino.

Democristiani sono il Buccellato di cui uno genero di qjmi
ad altro Buccellato, già ricordato, alto funzionario all'Asoaseo-
rato Agricoltura dalla Regione Siciliana*

1/1
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Democristiano è anche Diego Piala indicato dall'opinione '
pubblica CautallarmareBO come mafioso. Di Fiala bisogna ricordar»
I1 infortunio politico oooornogli nelle elezioni amministrative
di CeBtellaninare del 27/11/1960 quando e etato deferito ai probi-
viri provinciali del suo partito porche resosi responsabile di
fmve indisciplina per avere appoggiato altra lieta. Esattamente
quella del deputato regionale liberale On. Barone trasfuga della d.o*-j

In onesti ultlmlasinii anni usa notevole parte della n*fla
delle sona di Castellammare a'è divlea politicamente perché non
ha trovato nella d.c» pieno accoglimento tutte le eue istanze. •
flopratutto però parohb avanza alla testa_dellj^J}.0. di Castellata-
«are un gruppo di giovani intellettuali ohe dalla mafia non ne
vuole sentire e intende liberare il proprio partito dalla inoro sta-
gioni mafioso» L'Ou. tettarella non s'è mostrato insensibile ora
a oneste posizioni. Da qui la divisione della mafia, l'allontana-
nento di parte di essa dalla d.o. di Caatellamaare ed il suo aper-
to appoggio in contrasto con la d.o. alla lista Barone nelle suc-
citate elezioni arrainistratlye. La d.o. accusa il colpo. Passa
infatti dal 45.6# di voti delle elezioni regionali del 1959 al
37)7^ delle comunali. Il mafioso Piala si schiera oon 11 liberali
Barone pcrohb caidoccio 11 erto rientro nella d.o.-

A sostegno di Barone sono intervenuti nelle aleeioni amministra-
tive di Oastellamnare anche consiglieri • dirigenti d.o. di Aloamo*

Andiamo ora ad un'altro tipico personaggio ohe ha vissuto
all'ombra della d.c.t jrj£oenzoRlmi,_fluestl. tira la fila della
d.o» di Alcamo*

Ancora nelle ultime elezioni amministrative, il sindaco
uscente, il d.c. Milana, chiede a Rimi di inserirà 1 suoi uomini
nella lista* Rimi designa alcuni giovani, assenti dalla vita pò*
litica alearnese fino a quel momento* Ignoti completamente, ma
riescono consiglieri, sono il Dott. Velardi, il geometra Melodia,
11 Dott* Amedeo, il Dott* Cosentino* Contemporaneamente costoro

•A
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conquistano posti ragguardevoli in enti pubblio! por l'esplicazione
dalla loro privata attività. Goal Melodia va aU'EREL Sicilia td
imodeo «11'aspedale, eeoendo ostetrico*

Elmi è léércMtrave dell'edificio mafioso della provincia di
,.4 ''"*iV^ -rt*ì*

rrapo53qpfiS»¥r<FttfHiì^^ 6- eootitultOr
dal mafioso Salvatore Zizgo^^jL falerni• tutti sanno ohe l'uno •
l'altro sono nellanT.c. « vantano protezioni autorevolissime in

yr
queeto partito fino ad impedire ohe ed es0mpio_Zlzzo venisse
colpito da giusto provvedimento di prevenzione per interdeaslo-
ne presso i carabinieri_dell^atjuale presidente della_Provinoiaf

il Preside D.C* D-'i ROSA. ,ll_Slndaoo die* di Baleni, Avr. Ipgraldi'i
afferma ohe Ziazo ha_una mornlità irreprensibile td è molto stimato
• Salerai.

Infine ai sa ohe l'Aw» Bartolg__Rallp.t eegrttarlo provlnoial»
della d.o* di Irapani, è Intervenuto più volte presso le autorità
fovernative della provinola a favore di Zizzo*

Rimi e ZÌZ20 li troviamo aocumunati in episodi delittuosi
gravisBimi che hanno commosse le popolazioni trapanesi* Da rloox—

«
dare il sequèstro e l'uccisione Irlolo. Comunque 11 osso Blzn^ fra
i più compioosi ed importanti allo esame dell'antimafia darà modo
di «coprire notevoli collusioni tra mafia e politica. Bel triangolo

Vinditlomo-mafia-politica, ftimi età al vertice e tesse e riannoda
le fila tra banditismo e politica*

la politica sì avvale di lui, nafia, per eliminare perico-
losi banditi quando diventano incomodi, sotto ogni riguardo, par
tutti*

La politica otl età anohe per potere statale, divenuto spea-
•0 impotente per la collusioni tra mafia e classe politica*

Hon è forse la mafia ohe interviene, chiamata dai carabinieri
di Aloamo, per far cessare negli anni dell'immediato dopoguerra
fli aaaaltl alla loro caserma a colpi di bomba da parta dei banditi?
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li onpo-tnafia Oloacchino Colletta di Alcano e stato pregato
dal mrcoctnllo di far lasciare in pace i carabinieri. Il Collet-
ta s'ò adoperato da par ano ed i carabinieri poterono uscire per
1« itrado tranquilli, ma limitati colla loro azione d'istituto. ,

ì

Su questi fa»tl dovrebbero «ai «ter 8 dei rapporti presso gli,
orgnni conpetenti di polizie,

E vnlga ancora il vero* Oialiano all'inizio della oua bandi-
t«aca avventura riceve il nullaosta della mafia di Alcamo. Qui

si reoa spesso ed ha incontri con i mafiosi aloumesi Vinoanao
^ , Giuseppe e Giovanni Stellino, Giuseppe Cottone, Vincenzo

Rimi, Mito Collutta ed altri. '
i Con queoti venivano con certa te anche azioni delittuose*
i Attorno al 1947*1946 Aicnmo e stato un ricchissimo teatro di

fra viso i-ai roati.
Anche in sogulto per la verità, e fino a Bucati giorni, ma

eoo minoi^e intensità. Allorn, oraioldl, rapine, sequestrlt eater-
•ioni, furti, per lo più rinnsti impuniti, si ausoesuivano a ritmo /
convulno ed incensante. 11 crave furto a danno del duoa Calatubba I
e stato opera di tutta la mafia di Aloano secondo le confeetioni 1
del delinquente Corlo Asta. Opera della raafia e dol banditismo 1 I
pur* il uoqucstro dell'industriale vinicolo di Aloomo, Vinoenco f /

f «

Adnmo ohe ha dovuto sborsare 23 milioni per il suo rilasci o. •
...... E»"irenzTaTtro utile acquisire agli atti della Commissione

•ntiinofla tutti gli incarti ciudiBlarl folativl a questi reati
da oul emerge che la raafia tirava le fila delle vicende delittuosi
e ohe o 'èra un filo diretto che legava mafia e bandi tisico* Per
fare giustizia alle tante vittime dol terrore o dolla violenza
della nafia e nooegjsario riaprire le^ indacini e rifare_ijprooeosi
per fjionti epicedi nel nuovo clima di fiducia instaurato dall'inter-
vento del Parlamento por l'eliminazione del fenomeno della nafia.

A•
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11 banditismo e stato strumento della rafia pecr allar-
gare il suo potere economico* Dall'attività delinquenziale la mafia
ha «ratto 1 0uoi cospicui arricchimenti* Rimi è diventato miliardario*

Là MA?U IRAPAWBSB COLUTE? OON (LB FORZE SIAIALI PEH BLIMJUAIIB SAUDITI

E GITOIANO :

Ha il banditismo & stato anche strumento ohe e servito alla
aafia per aggangiarsi alla politica rendendo servigi al personaggi
•h« avevano Interesse a chiuderò la bocca di ohi, bandito, ornai
ino Mino lava a rivendicare alteszoeauente la realizzazione di pro-

intorvonuto in occasioni elettorali e uai mantenute e che non
pò mitro uai essere mantenute per cui, per evitare lo scan-

dalo, d. o ricorso al mazzo sbrigativo della soppressone de] bandito.
L'«liHiDazicino del banditi più pericolosi per córti ambienti

politici, con è avvenuta per mano doIla polizia, per intervento dei
potar! atatall in uno dai tanti conflitti a fuoco fra le forze dello
•tato e i banditi, ma per uano di mafia di cui quelli si sono avvalsi»

la storia àcllo~oopproouiou« dei banditi Fra Diavolo, De 1101',
Picca tempo, Picei otta, Giuliano ed altri tfeotinoniauo la veridicità
dtll'aflounto.

Quale ruolo giocano in questa storia ad GBtùipio i capi mafia
lini o Vanni Sacco? Vincendo Bini & sospingo sulla scena del prò—
etico della, trilogia giù ricordata, da Campare l'isciotta ohe sa
•olto coca cu politica, mafia e banditismo* Alcune le denuncia anobi
• 1 processone di Viuerbo ma^a chiusa definitauente la Djoea._jafll
febbraio 1054 al carcero Uoclarcione.dl Palermo prop, io mentre il
grunde capo mafia Einj è rinchiuso nello stesso carcere io attesa
di giudizio.

•A
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Fon e risultato anche la questo procaccio della trilogia e ha
orlava Himi perché ritenuto negli allenti dolio banda

Giuliane come responnsbile rtell'uccicione di fra Diavolo? Questi
«n il bandito confidente dallo ispettore di P.3. Mescane a oui
•r« at»to presentato da un -nofioeo di Aloamo il oul nome è conc-
eduto dalla madre, dal fratello e dallo zio di Fra Diavolo.

Ma in seguito l'attività, dal Tra Diavolo non era gradita alla/
nafia perché con essa attività era venuto troppo prestigio a qua-
tto bandito, e dallo rafia viene oonaegnato si carabinieri segna- {
Jnnf l c loro 1 suoi movimenti. Il 27 £lv.cno 1947 viene uccino In un V
corpo 9 corpo in easerro» del Capitano dei carabinieri Giallonbardo /
ch'ebbe poi delle noie per questo episodio, ih inohe l'accurato /

(j»llo noppresciooe del bandito Pasnetompo potrebbe portort
a «coprire l'intervento della mafia in questo caso, ohe avrebbt
•gito per conto della polizia. L'allora Colonnello del cantinieri
Tioloiantooio e 1 nareeolalH dell'nrma Io Bianco e San tuo ci da
un parto e i fratelli Mieuraoa ed il capo mafia di Camporeale Tanni
Snooo dall'altra, °ono i personaggi ohe 11 capitolo Paacattmpo han-
no oonorcluto bene.

Preseo gli uffici giudislarl di ?alexmo ci sono al riguardo
alcuni atti.

Evidentemente i servigi della mafia alla classe politloa debbo-f
DO esecro ripagati con l'iirpunit^ dei nafiosl. "Nel febbraio del
1949 una delegazione 11 wifioel oapogsiata di GiuacpjjeC ottona,"
Influente capo della mafia di Jloamo-Cnstellniwnare s'incontro a
Botta con un'altra personalità del Governo per negoziare il ritiro
del nandnto di cattura «messo In «iu°i fliwnl cantra lo «t.ito mag-
giore (lolla mafio (lolla eonn accusata di favorire la banda Giuliano*

Cottone ohe si vnnto poi con gli a mio i di Menno della sua
•lesione, minacciò l'eminente uono politico inoontratoui con lui
di "rovesciare la situazione politica io Sicilia" a« non fosaa

i/-
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?

•tato ritirato il mandato di cattura contro i vuoi protatti. Il
nudato di cattura fu ritirato. * (Sai anni dì banditilo in Sicilia,
{•fina 186) -

E* oarto ohe la mafia della provincia di Trapani aseolve ad
UM funzione rilevante nella eliminazione del banditismo dopo oh*
41 caso ai e fatto strumento di illecito arrloohimanto cooperando
aoi banditi nelldarohitetitare a realizzare i più. nefandi delitti
•entro le persone e le cose, E coma ricordava la rivista d.o.dell'On.
Doaatttì la olasoe politica ad un certo punto hu bisogno per la aua
at«B&a sopravvivenza di liberarsi dell'incomodo compagno ài È tra da,

11 banditismo & non uoa gli a frumenti legali ohe poaaiede una
civile, ma ricorra alla mafia. Ed aeaa • pronta a renderà il

airvigio pur avere assolti i uuoi dell'iti che ha consumato eoo i
Unditi. £ piìi elevati aono i personaggi che li chiamano al servizio
e più alti aono evideo tornente i «erviai stessi. Questo spiega oorna
•ai la banda Giuliano organizzata nella provincia di l'alewuo, dora
aopra Vutto «epieta la sua attività delinguanaiale, Irova poi,ool
Capo nella provincia di Ira pani la sua fon sa.

Si vrorano facilmente le intese fra alta calia ad alti parao-
otgì-.i. pollsioi pò re ho già aocoaiunati da untiohtì oolluboruzioni poli»
tiolu per eliminare uà comunque pericoloso nemico, ioco perché l'i-
epe 6 torà di P.2. Verdiani alla vigilia di lìatale 1949 riesce ad
i&oonVrare trumite aufia, Girellano nella cavagna di Castelvetrano.
Valla oaoa di campagna dal mafioso Marotta si mangia il panettona
por taso dal Verdiani e si brinda con diversi liquori ooa lo ateaao
Yardiiini avava portato con se da ^arsala, dovo ara a tato preiarato
Aa un'aucoiiiobile inviatagli da Giuliano. ,

Inoouinoiava ad essere tessuta Iti rote dalla mafia ohe par or*
lin« auporlozx» dovovu oontwgnaro morso il bandito alla forse dell'or*
dina* Cosa ohe awenna dopo alcuni masi» PunìruaLuiaute il 4 luglio
19^0. tforae In un primo momento non o'à atato accordo preciso tra
Li nufla wulla fino di Giuliano. Irobabilrnenca alcuni ambienti
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della i Afta F*' spende va no per la BW emigrazione clandestina nel
AI-I ilo*. Ccel ci può epiernre il suo soggiorno in oaea del

±t Ca o 1; civettane «e itnlo nmerioano Galantuomo Piccione in
Tia Cricpi nello «stesso stabile in cui abitava il Commisoario di
f.3. Col p-ono, ?)ott. Brente. 31 dice ohe questi avuto sentore
dell 'inccaoda presenza ear*Vbe intervenuto per il trasferimento di
Giuliano ad altra casa Ai Onstelvetrano, infatti e andato a finire
in <iuell;i E« riaria <3ov» poi trov^ morte.»

Il disegno a eli1 emigra alone poteva essere facilmente realizza-
to dato c&s Piccione hn un figlio Ifag^iore Pilota dell'esercito ,
acario^-nc od n Castelvetreno ei trova 4n piccolo aeroporto» Può
darul a oche chn tutto oìb e stata una montatura per tenere buono
(iiuli(.;;o ina te sna corte era cognata perche egli, in Italia od
u 11 'et i oro vìve era eempr* pericoloso per alcuni personaggi della
politica italiano •-

7j rlootxlitQ cho noi primi di luglio dell'anno 1950, proprio
noi fiio.ini dell 'uccisione di Giuliano, l'On. tlattarella è atuto
uul tiapnoeco od alla cosa fu data molta Inportanza dalle nostre

Cor.unqu? non % compito nostro approfondire il capitolo Gln-
c-u^r.niSo colo interessati alla fase finale della tragica •
noea vicenda. Ad ogni modo non c'è dubbio che il delitto

Giuliano, delitto di nwfla per conto dello Stato età a se nella
cromi oa cara dei tonti delitti operati e compiuti dalla mafia
nella nostro provincia. Ricordiamo il delitto £riolo«

SEQUESTRO BD ASSASSINIO DEL JO'Ji1. MIOAO

II sequestro e l'assaaainio del Dot tre To-mgso Irido avve-
nuto il ^ luglio 1946 e uno dei delitti di mafia che più anno col
pito l'opinione pubblica del Irapaneae e ohe per la qualità degli
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imputati t par la loro Impunità deve formar» oggetto di partioo-
lar* cura della o orami 8 si OD « anti-mafia*

padre dell'assassinato, furono
*
I

richiesti 100 milioni per il rilascio del figlio sequestrato,_ - — i i ~ _• i .il i "•"""• • |
a non essendo stata soddisfatta la richiesta, dal sequestro ai
pasco alla ormdele eliminazione della vittima*

Si aggiunga ohe il giorno 14 ottobre 1948 in una 'strada
principale di trapani, vicino alla chiesa di S.Jranoesoo, veniva
sequestrata e sospinta in una macchina certa signorina Gallo, a tra
•portata verso la borgata di Vita*

Ivi non riconosciuta per una delle slgn orine j^oJLOjj
abbandonata in aperta campagna sotto la pioggia.

Il Dott. Hloasio Irlolo, fratello della vittima, oggi missio-
nario in Africaf ha avuto modo di esprimere all'On. Gorra o la sua
nnara delusione per il manente intervento di alti esponenti poli-
tici del Trapanese nell'affare» convinti come erano ohe questo
intervento avrebbe potuto salvare il giovane Iriolo,

Ogni, a sedici anni dal delitto, viva e profonda rimane nella
opinione pubblica l'asuOluaione per insufficienza di prove dai
presunti mandanti del sequestro*

II Messaggero del 4 Febbraio 1964, ritornando sul delitto
lo ha definito come una pagina delle più oscure del banditismo
eioilinno. II processo va sotto il nome della IDrlloaia" e deve
••sere attenta sdento studiato dall'anti-raafia perche offre un'ab-
bondante ed istruttivo materiale per comprendere come si sia oon-
aolldata ad arricchita la mafia del Trapanese in quegli anni tor-
mentati ohe vanno dal 1946 al 1950.

Noi vogliamo sottolineare ancora ohe sul sequestro Iriolo a
la sua barbara soppressione c'è stato un colloquio tra la famiglia
Iriolo e Pisoiotta e tra questi a l'AW. Crisafulli il quala al
prooeaao della trilogia, chiamato eome test£ disse i in ordina ad

•A
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trrentusll indicazioni che Picciotti! pooon avemi fornito nel
como (lei cr>llog.ui avuti con lui per l'episodio relativo olla
eo^n-iiarepi del Dott, Triplo prego l'ufficio di volermi •Booemr»

lai dpporre".
M? l'Aw. CrlB-jfulli ovTva parlato di molte ooee del BUG

colloquio o^l Picciotto. Chiude In Tjoooa quando ai trotta di
iD.umimre l'epieodio J?ri5lo. Raats fermo però ohi Pteciotta
del caso Triolo uà nolto, foree BO tutto.

Intanto Ti caurpegsifl l'Aleaaer.a Rimi.d'accapo.

Ma non eono nolo gli omicidi comi ni che ln*w guidavano per
nano di mafia potente perché politicar ente protetta, la. nootra

provino i»1.
rolnto ricordare nuello lontano, Triolo. Roo ci

nn istante eu inolii recenti famo"irBljni dello perl-
Tiio'Tl sui cui età indapindo il Oiu<lioe lutnittore

del Tribuna)» di Trapani Dott. Mo tir. i* Eppure o favore di quemti
mafiosi delinquenti si orno moeao dolle forca politiche prcsao
It»«i8tr='ti perché li ealvorssro.

Il Pretore dì Marnala, ^ott« Antlnoro, ha. avuto occasione
di lnmi>ntare tale interferenza polìtico a fcvore di Lionri • Sua.

Com«noue vosli^mo accennare ora agli omioJdl politici o eh»

hnnoo oomunnue attinenza con la politica•-
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POLI1ICI DELLA I» PIA MSL IRAPAWE3B

Abbiamo già detto del sindaca lieta contadino Pipitene 71to
comunista da Marsala, ucciso nell'autunno del 1947 • di Calogero
Cangelosi, aegretario della Federterra di Camporeale, socialista!
assassinato il 3 aprile 1943* '

Abbiano detto del dirigente della Federterra di 8* Ninfa,
Giuseppe Sionfll, noclao nell'agosto del 1946»

Oralo Hi tutti mafiosi e rimasti impuniti come gli altri ancora
ohe 0tinmo rioorflnndo,

1*8 luglio 1949 • etato ucciso il segretario della 4.e. Ai
Aloamo, Leonardo Eguda.

Questi era un uomo onesto. Ben voluto da 11-i pepolazionealcaneBe»
.tesai vicino e molto legato all'On. Mattnrelln. Il ^ende era

gabelloto delle terra di Solanone io Contrada Ronnello dove erano
coliti bivaccare gruppi della banda Giullano con n capo Cuclnella
• Fa s M tempo, (itwet'ultlrao ferocleslmo bandito. Ebbene è otato del*»
to allora che P<yndn aveva contatti con CucloelLi e che quieti ouol
incontri non erano volontari ma imposti do ruol amici fll partito.

Certo ?! ohr quando Renda vien uccico, l»0nt tettarella nel
eno dicoorso di elogio funebre pronuncia delle psrols che mettono
la polizia cu una tracci* rivelatasi poi del tutto ebar.liata td
Indir ir, za ta fuori del In bnnrta Giullino,

E1 utile richiamare i rapporti sulle rrime in Ai Tini evolta
dalla polizia e dai carabinieri evll'aoaocoinio del Beota. In par-
ticolare cucilo che in ruell'oeoaplooe rorleis* il C^-Mcr-nrio Oar-
bonetto ohe peraltro subito dopo evcro rvolto lo lodn/rlr.i o addirittura
me nt et queste erano in corso e atato trn-.ferito dn Alammo. Si ricorda
che Carbonato cembro ohe nbbia avuto niente m«no l'crdiro una volta
di arrestare Elmi a C*«teIla«mare proprio all« spallo dell'On.Matta-
rella «entra e eoo Rimi partecipava ad nn corteo con allo testa

•A
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Inattuale Ministro dol Oommcrolo con l'Estero.
Ad ogni mo-lo Renda em stato struMantaljsjT'ato e contretto

ad nn ginooo oh«» orili stesso owprtivo sanai porioolOBO.
Infatti ad una nota personalità politica di Alcano egli ebba

a confidare un giorno i saol timore per l'attività cha gli si
fnoevn «volgere, Disse oh In ramante anche che temeva par la eoa
Tita.

Di o.uesto omicidio ebbero allora ad occuparsi gli ambienti
politici sioillnnt e no. Anche In etnrcpa politica Mono rlchlnsto
al fatto delitozono assai eclatante cbfl sollevava alcuni innuée-
tnntl interrogativi dulia collusioni rafia politica data la por-
senilità, della ultima e le modalità di luogo a di tempo dell'assas-
sinio.

Il foglio separatista di Oatrmla La libarti /?lii rioord.ito,
il 13/V1^49 ha scrittoi "Si dice ad Aloamo che il Sagrat^rlo del-
la ìèAjone della d.o. di quel eentro, as0nc3lnato alcuni meri or
sono, ala stato «coleo per volont\ di caulinno* Infatti a?, povero
uomo pare ohe fosse stato ordinato da un deputato siciliano d.o.
di metterni a contatto con il bandito «lutandolo a faro in modo
ohe il suffragio elettorale rtel3n",zono gjullnno11, eonvobliasse sul-
la lieta dello scudo crociatof Inddove esso avesse riportato la
vittoria si prometteva d^ parte d.c* che sr,rebl»e stato data a Giu-
liano la possibilità di Jpra mettersi in calvo»...
Il bandito aveva tnnto fede per la nw parte allo impegno (i ri-|
sultati elettorali della PUÒ zona re furono prova) ma d'altro
canto le d.c» non rispettava gli impegni* II aegretarlo d.o* di
Aloamo pagò di persora*.

Il processa contro OuoimOla della banda Giullano per la me
di Renda s'& rloolto in una ssnoliwlone per insuffidonea di prc

Alla luce di queste considerazioni sarebbe necesoarlo riaprire
Quel processo a oon esso anche quello ohe riguarda
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un'altro clirxjtace d.o* dalla Jfrovicoia di Irapaai, l'AVY.YUweu-
co Caiapo Infirao»

11 CJampo» candidavo nella Hata d.o. par l'elezioni politiche
del 1943t nella, olioofioriziooe Alernio-'.Crapaoi-AgrigenBo-Caltanif-
•ettu o ubato uecii-o durane quella caiapagua elettorale Centra da
Alcuno, dova ora s.iuo, LÌ rsoava a Gibelliua. X'Ayv» Campo «veva
lasciato jilcauo dopo e Bear a tCuto iti oaoa del uafloao Uauouso tìe-
rafioo, d.c., ohe l'aveva ospitato duxunce la sua pwnanensa la

pneso. Da olii ara conosciuto l'ivioerttreo dal Ounpo?
. Cuin;o era aubruco uà Ila lio«« d«c. dopo ooa«voli

• scontri fxv gruppi dì rintontii d.o» di Alouuo,
la cua caodidatui-u era uatwnento oorrtruotuta dal gruppo'

MsiiburGllu col .oafiuoi Curi o Itimi, fvatcllo di Viuouuuo* oh'fe
•tuto sempre uu ini'iuco'co fiiriget»to d.o* di Aloaioo, <aeuibro del
oooijùauo diro i f iv e di queliti ufeziouo o aoH'O a ai io o « violo o
Uà «tureIlo| du Ciovùi».i S.uilioo ed altri wsutra la
Cac:ro era SL.B tenuto du uu gruppo di giovaai. Qu«Bto Griovàual Huel-
lino è r;oliu uuco d«li'0u. i^ittoroIla thnto ohe ^ueeti è ^ttaràl-
n«nie uuo ULpii;e q.uuodo vlooo io <iuo«to paeae* StelllnA partecipa
ai conici lìulitjrelllùtU da pool;a dì privilegio, oioà dal podio o
dal bnlooou du dove iarla I1 ori toro» Lo Sbellico è stato r&mmto
dal ooiuuiust'rlo dì Aloatao, Cartonerò, cubito dopo l'eociilio di
Portella d^lle Clntatre ad op»ra di Giuliano oootro i ;
dal 1* uiuctio 194>7» per ind'ieini « traitci>utf> par oiroa uo
Poi tiaìjuralauecte k eiato rilasciato. £ quando lo eteauo gioroo,
1* o?a£^lo, è «tato fermato per lo stesso motivo il Vaonl Saooo a
tradotto colle cercar! di Alcaao, &tbllino e'ò prtìauratjo di fargli
«vera un itaceraesc td altri conforti.

Sulla aorte violenta del Ca^ipo è stata posta uos piotrtì^ Non
al uono scoperti gli autori oom'i i, o Ut o da noi per tutù i i delit-
ti di taf la.

Sciogliere il nodo del delitto Campo potret'be «crvire a

•A
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•coprire i metodi ili latta politica uualà UBO he a 11r io U rat» o-etto
Afil par ti «o d»c> por l'afffciMiajiione di Ausato o <^uel gruppo, quanta
o <iu»llct i»«jiràc)&fll.ì'i.ii <i\i«ni.io uJÒ l'iiiquiuaiiìcuto uafiouo.

Ut* altro dirigente d»o« del trapanese che cada so ito la lupara
della 'Eafia t> il *Vcf.. Pasquale Alucrico di Cawyoroalo» Ciovaua

iì ati:c*»to o bi'i/yoluwo dulia ciVtoaciinauza jwruhò ai youtìva In

ali» oeeuro Torviu ìaafiojo Sei mio p&oae ooDlirag«andolo
eoa la ava oorcjgìOija QBÌOUO jiolltiua*

V«nni Oooeo, inùrooo del Oouutio, uon tollerava ohe l'Aluorioo
nou cH eonfiontiaau il piono eoorcaalc .aol potore yol^ioo u Cuapo»

renln, uno volto puuualjo alla d.o. - foco di tiutto por uoalcar«

lMlutjr;.oo, Le tiinaooc o lo indinidasioni contro ti filrlfjeote d*o*
non manca: ono,

Jnuti3J'ieuue ^uts^i ai vivolaG allu ee^reliorio proviuciolo del
BUO pjii^i-io. An«i vreerjo CI oaua ora aocreoitato 11 nofiooo Vuuui .

Soouo e DOQ l'Aluoricc che pesroib ai vide oatroaoooo dalla segreta-
ria flcll.-i d.c» caapoi'aale3fc cou là DOIIÌOQ di uà couaìcofeviù ottenuta
dal Jiaec'O.

Ka I«>i3ji(irioo cori cede. Bi rifiuta di furo le fc«ju«£uc. Eviàen-

tencnue H tU-n V,,niil Uuaco ncu ni Coliti va Ture I;nn6i> torto « l'àlUoi-ioo
è Iniv.lsato du c^'vl avver»innati. Lo zio eubisco un tittontato. La

Ì-. i'rave e chiara. 11 ?ro£. Alwerico ei rivolge allo poliaia»

un Mfcuoriclo «1 "bi-ì^aaiort dei oaraDlniori B«rlic£(uer ed
in un colloquio ool tsDcatfc tloi ofli^binicrl di Partiu^cc, Petrcllto,
fu piiC£fer,te il poricolo ohfi correvo lo sua vita» Ha fetrolito con

iu»fi^ir.n« ed irride alla denuoola del professore di Comporeole oha
poi viene aoua&ainata* Risponda Pstrolito del BUO comportuaoato o0*
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- * /i ? I A E POI 17, I A '

episodio 0 •canili altri lumeggiati nel ooreo dell'aapo—
ftlaiono ael prea&ate memoriale diuoetra ohe le i'orze di polizia
non tono at*tfc belle oon&ialoni di condurre la lotta contro lu

duj.in^aiiu&a, aaJ.\i.oi«» o no, ^rollò infrenato da evidente tuoi di
o palesi di Dutui-a poliuxoa*

Sulle ziolvoplioi e fouohe viouitle di queste zone del trapana^

•e yutrcbouro dait» notevoli ragguagli ed un contributo ini;ereu3anti«
/hlltì i'iccrou :.Uil'uai'ia '.'uc,i i luu^ioaari di poliziu ehi) ni oono

\6V\ icubaàti àiili^ a o La dal 1343 ad o&£i* In par «iooja re alcuni ohe
/poi* iua^lu Uiini 6d xu vcaj/i tvu'biaoci, pur ragioni del loro ^eafale-

re, haucj vitiuuco (liu eie ViCtìUdfc coi;ia 3.'a u tu i Ivi tiaoatcrx» di i-nna,

x.^c e l'ufiicoaie fieioaz^uinicrji^&i.-llc.'.ikirdw» Oustux e À'ui'ii-
w il ".tmjra&ils cooriAtio a l'uosa, coi» ufj.ilia£i acl-

la t-jDia Giuli/ino, ii^ cui ìi i'ùt.yao Jiii Jiav^lo cha <br-, i-i;-&tia-
BIC, il co^i'idon-ss dui l'Iniettore tiuauou o oiiu i«r rtueoSo epioodio

il Ciulloi.2axdo para abbia amua in «iguito ddlle noia, A quell'epo-

ca c1^ stLi 'wO uu a t tu tavo olla oa-tr^ù dai carabinieri di JHuamo

ohe cembru eli-ira uà uo-idere 11 ^iullonluardo. Jojiuiiiiuo ooetui ea mol-
te COLC jcr la tou ajjueatioUùiza oou Ir» iufia,

L'opicociio fra Diavolo ricordato ael i<roc«»BO di Viteroo è
ito-co registrato ntil lilaro ciéllu i.oriti!.ora soo^yese ùùjcwoii,

DAGLI .u.lCl iU. aUAUI/I UDiO, cha a'i avuto una tjuerala da pai'be
6.*sll4"Ja. i attesila per difi'auaaione a ÙMZQ Bta^fa por 1« oooe
•erìtts nel litio olio lo rifiuardaao.

Con Draflo a Gj^lloiabardo dovroobe tì.,t)ur« aeooltufco il capi-
tano dai oarabiniari Cedano cha ha indagato ai Ile aittacoe aubite
dall»0n. Correo nel 1957 fioo a bnwiariili la w*ooia« psr i suoi

noti atteggia Mati politiioi ali1 iu torno dblla d.o. ulouuaa» non

52.
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graditi oll'On. tettarella ed al gruppo nafioso a lui legato. II
Capitano Godano ebbe ad esprimere la convinzione, pare in un rap-
porto ohe dovrebbe essere in archivio della polizia ad Alca mo o «
Trapani, che l'intimidazione grave veniva proprio dagli ambienti
eu ricordati. Ascoltare anche il capitano dei carabinieri Ureo ohe
per molto tempo ha diretto la compagnia di Oootelvftrano.

Ad Of.ni modo ai rappresentanti del potere atatala che per I
competenza dovevano intervenire non. o «tato dato di compiere in- / ;
tentante il loro dovere, altrimenti la ^ai'ia non avrebbe ooa6ituV*f
to un potere enorme e quasi inoonstrusteto, De rilavare anche l'ir j
nefiicienza, la colpevole inerzia e la compiloita di alcune forzex I
di polizia. Nella nostra provincia quasi tutti i mafiosi diaponeva-r \
tonino appoco tempo'£e^_di_p6rfo_csi d'uriaa, uttanavano con .facilita
licenze d'ogni genere. Filippo &ÌHÌ, diii'icwto, aveva licenza per
gè 6 e ire un locala pubblico. *er non ricordare il bandito i'erreri,
padre del ramoso Fra ìduvolo, che disponeva di permesso d'arai ri-

dalla questura di l'rapaua..
Como itai noi psrioào dalla direziono uegli uflloi di JP,S. a

eli Giulla, a Castelvetrano di Joanniao, ad Alcaaio ài Parino
ooo vengono accerti gli autori àoi tuntlsLJuui dclivci di u«i'ia
olie vi fai oo:.uiie titano? La lerò attività è acaca diretta in pertico lar»
a rdjprLLare il ciovlocato popolare* nioatraco in p.uos«o un eccesso di
svio i>3r xu^raziarsi gli a^uieati politici « aooiali in toro Bea ti a
c^atraauare lo L/Ilappo di uà ncn/xaiènSo de-uociutloo popolerà rinno-
vatore ohe progredendo libera le coscienze d«i cittadini da antichi
timori e ^-cgiuaial oltre ohe contrasta notevoli retrivi interessi,
Mi più noce rapreaaiooi aatipopoLari osila provincia di i'rapani por-
tano la l'irla dx ojualuuz»o di quoaci couaiasurl. WOD può essere aot-
t o va la caiu la Xuuuloua ùùuoluu du costoro uel trapanese quanto irono
obiettivo incoraggiamento alla ^iia durante tutta la loro attività
otti luufilii auoi di peraanfeuza nella uoatru provìncia. Un'indugine
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in cresta direziona c'impone*
II _oo.'.imÌBMrio Giulla, oh 'è «tato a Marsala • lungo B'Ì di-

atinto più degli altri per avere imbastito un processo contro
dirigenti popolari di quel Comune mentre non ha avuto la capacità
di assicurare alla Giustizia i colpevoli dei delitti di mafia ohe
pur sono stati coneucati durante la eua direziono al Cotimlseariato
di Mnrflnln. I1/, ut or ita Giudiziario uflfli, in oocnedono dello iatrut-
toivi r.iourl, sta ir.aaòna'o aullo Attività. di y.ucobo Co.rj'ie-arlo»

fe r i i ...udienti siudìaita'i I u^-.io uf i'«;-n. ut o che- certancnt;»
fllullti non ha fatto interagente i.l aio flovert di funzionario di

£i Giulla è cannalo cario inuraatlvile Q So i aceri. :'>i trova in
GO^'G £ù ol-l*G uu Aoocn.*i?.n. U ' i f i ^ h c WICOIM ? lim
e»'?" erìv-cì nor IMvoi'.'ìtìro ' int j i - . t^j j tn ull'fiv.t'.-rjLt-i g

per le ruc pr3po;rnr.t-, i.ullo oua i^one/ '.:co:i Dir; te tvoJ .e intadini
fl.?.l .r'inìotoro degli Intorni ohe ni ooooluiwro tJOi;;icìv>.'Etntp per
.11 Giullo. .Uti f.tndisinri ol-e J.- :•. J^iujxl.-uc dtìltb'joc creerei alla
?re n»rn 31 IbT-;nl7 ed n2 Tribunale 51 Trspatii»

In co-r-iiasuria fli *'Jl i' ut tu tì^ìe^J l 'unduvooti i ' «ai'iyau tfella
noD^ra rvma,

D»»l rocSo fl;i ur. funzlonorio do^lo 3'j.i ';o cliy bu »*>r^ì-o oom«
l)oll9'j!.Lu';t,o, iwr cci!Vlnbu o tot 'ile; '«floc-l^i i . ' , In RsìwbblioJi fi i Salò',
IM Rc;>ul)b"lo3 fi cai oo fi tic '4 eì antlfsaoìta con i/ub ai t tndsr^i niente

D< f.no cnlloó!^ fl^l Olulln j il Go"iJtlut,-:trlQ ùlaa.3iajt sui; ivo di
Oavini. S-.rftV^o bs.'.-o cono^oaiv» l'.j.ablco"o -Ji ^rwy.iiucau ilol ?*inninOi
RuMr^arft pr-i e le.^^ore nt t^n ' /auonl ; LK I ^a^ ^«51^1^ pci'ujiujiia.
Anche It-rn'AiR^, fir».lln Mcnì-<l ib , \ T ^ f i o a . » , t- J ÌL. ) utili^^-io >cr mi»-
aianl politl/jhc. Infitti fi Invinto in isiojiy-xj gtiU'jr^inavia a
3» Vlto Lo Capo ^unnrto In f'~?slDnc orloiua ?.» >jrc',ta u c;orainG per

•A
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afaioarava nalla prima «le«inni amministrativa la vittoria alla
*>§•«

In tal aanao scopertamene a pasaptama* ta a'adopera il Maanino.
!•(*• Mattaralla oonoaoa aaaai baaa guasto funaionario eha Aa

Ini a atato aiutato a progradlra nalla aarrlara tanto oht Aa sa*xa~
tario o passato ad altro ruolo andando avanti. Il Coamlsaario Hanoi-

nò a atato par bravo tempo a Marsala e «orna Giulla non ha laaolato

traccia di attiviti contro In nafia sebbene DO avesse avute occasiona.
lutti ricordano il auc r,-otio d'agire nsnfiosesco p«r oui in oonaiaaaria—

to a ^ualciia "scassa ragghiare" gli contestava In sua conflotta a col-
pi fli a&rbo e poi i^3éc,ri lo lanciava liborr-. Alla tipico nanlara dai
««.fioca. 1S» il capolavoro del ìiinnino è costituito dalla oua inora—

tìibilc attiviti, alla direaione del commisoiria'? di P.S. di Oaatal-
votraco .vou s continur>nrif) t corjo a I-h^Bnln, a fllrl^f.rs in un modo dal

tutto particolare e atra no t ha travrsto nnvih-3 riunEcunc oh* ha il

di portaro le eone dinnnnzi l'stitoritèi riudindirla, tfn
processo ^ issato intentato contro 11 !griRr.ino_psT< vnrl raati

da cui Gtucrv
ri ly pergotj.-ilità oorrottn d"»l j?ìAn.t^,onari2.

Questo incarto preooguiìalt b aosili ijn^ortafìftc» An.,?h*cqi30 aar—
vlrsVbe all»a»ti!aafia par stabilir* alcuni aei motivi dell Viffamu^a»
si tìell^ rafl-, i.ellu nostra provincia. \fi ogni Eofl-> nonoctanta il
gravo infortunio siudizinrl'ì il lanino 'JPOOTIS ossi h ccll».\maiiii««r
etr«aione d€jli Interni QTjple oo:2mics«rlo •tare ^ro.s,7o In ^u^a^ttn

fli Cqtanin» ìHa i.ual che pare iDspiegsbila e ofc$ ocaninoufi fisoota !•
«ells pubblica araniniislJraslone e che il -ora^eito M
usrmts il suo yroo€330 % si»to ii-virstoi per in

a ttetlsn che fino n poco ten'po fa ern lu^/jo di s^^lortlo obbli-
gato psr delljoquanti o rafioai. Non potevn trovarci un fumsDoario

adatti} a HA bisogna t

W» altro caiapien» tipo di ffuizlonarlc di pò ligia con lo
n»i oon£»ntl della sofia e ^toto, il cemir.oario S

Alaamo* '

•A
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XI Ferino dedito ni bicordi* riti ohe il oonnlaoariOf Forino
ad Aloano e «tato l*ettiviota d»o« - Intino dol eindaoo D»C«
Rem h* avuto mento ài tantissimi delie ci couneeui da delincjuonti co»
suoi t dalla enfia ad A le ano (franto il euo nefaoto p»rlodo»

Lt fio età di guooto funzionario eono età Co piti volt* deounaiata
all'Aeoeabloa Regionale siollimi od alla camera»

&• a*ooi oppor^ino oonoocoro il focoloolo persona 1» di <jn«oti

tjrt fungionnrJ! prototipi dolla oornusionc, dolio oolluaiont oca
oaouri ambianti eoo la li» tra funaiouari dalla tipice mentalità

il laouorialt o'ò potuto anovolnnntc notarti òht coppi /
notevoli di ooTia tra pone a« tanno dimaasioni internazionali col» /

con Ali orienti dclln ntTiDirUn noni min in nm. Hi uni oe»4
fioui di Onai.ella'KUirOt CaBtolvoCnmo, ironia, Alouno e ano italo-'
•no ricani. la loro illecita nttivit;\ si cvofco in particolare nèT
•attore del oontrabbimlo di otupcfnoonci» l'artiMs, intono il Capita*
oof di /braalnf ^notuio di Alcinof rio o ione, Giacinto r« Linone,
Oentonso Oiuocppc, Io Coluto di Caetelvctrano cono fra i noni dolla
ooctalLasion» nafiooi con ar^inoi nordaaerio'inl* Dono è acato orodiaat
provato da una vacca pubbliolfctloa, la caria trQiniLCoe, ooncordeaonta
eoo le altre coocho dolla Sicilia, a'o nosoa ol oervisio dello opio-
oafgio americano por facilitare lo nbiroo alleato in i loilia nel 194J»
•Oli alleati aarohbero certo oborootl a avrebbero lar/vanente Tinto
la compagno di Sicilia, oncha conzo l»aiu'vO della rafia» Ma nota
il fatto inoontrcvertiblla eha la c^^ia vendette la Sicilia al neuico»
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la anflfl non ani corto in orario a un ideale, con» lo otrvirooo
i veri ontifnnciati ed anche corti «sparatietl. 01 limito a far*
oorcrttn, pure a «triplico di cui poto poi continuar» a godere i
nefiei per lunr.i anni. « • • . . . • . « . • • • •• • •
11 colonnello dei ruricea Anj.olo Cinoatta, eoporto dolio
Bovolo per nli affari «siciliani o r.'aohinrton noll'onno 194J| potrebbf
oerto rivelare nolti rartìcolori di quoota itorla. la Iattura dai
cuoi rapporti oarobbe eicuracienta defieraioaoto* X ae ci foaea poi
un elonoo «Ho/tll italiani ctie oollibomrono or-I eoxvieio ee/trote
arooricioo Darebbero forco poooibili opierarc lo atrana e fortunosa
oarrleri poll&ioa di corti poraoniwi che ei foooro e tra da Dell'Ito*
lia del dopof^iorra* (-Filippo Coj» - l'eoerolto dalla lupara »
Aron eflitoro 1062 * par:. 01)

So curate ooaeiderjiìionl ni ir>Trr>ort)DO a fuollo ohe l*ax
adente ee^roto in/rleoe Cavln rnxv^U hn ooritto nel ouo libro
aul àndito CiulinDOt'r»cli anici ed guardi Iddio, a proposito dal
ruolo svolto da un alto perennarlo polìtico d»o« della noatzu prò—
Tino la nel fòoiUtnrc c.li alleati o obaroare in Cdoilln, il quadro
ei conpiota a non lascia udito a <3ubbi circa la radice di corto onr—
rifili politiche. Dunque» la aafia tmpanaoo ha una diconaione parti*»
colare e va vieta perciò in una vasta comico che obbiaùo ritenuto
di de lineare* Basa non o necraono eetranea alle groaoa oporaaioni
politiche ragionali»

Eeaa infatti ha tentato d^lnaoriral nello eohieranonto autono-
mia 5 a che avevo fatto portiera alii D.C» ole ilio na lo dirnalona della
Rer>iono* ih ai avvide ben presto che non ora fucile perché il
0so « atato ansitutso ribellione del popolo oiciliano contro ogni

•A
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eort<i di eorpniao e propensa. T> rinuncio corlncìarono i colpi del
Governo rilasso contro lo inorncw.issioni mfiooo rolla e.irw.ra,
nel oonnoi'ci <U Vinifica e conìro 1 nnnopoli, con ultino f;uo).lt
•lettrico "-iclllcino, lo cnfin of& nocoa in torve ncodo nutrie e tirante
con tutli i ne&ult prooniono nonio o de curo, per floordlnore lo eoli!»-
rilento cutcnoniota oonriondo £wan/!o opera di corruzione in direslont
di alcuni Sputati regionali quali Ib-onc « Si*jno, «• cueoti ccmno

dol (irtt^nnooa* II pririo «U Cae .eilan-art| il eecomlo di
Ct^n pnrte hn avuto n*l r«cntjx.ro flell'On. Opinò il conia.

Guido An«r^ ."nrtlncsi dir.lr.cnte re.'ilomla della 3«C« lutti conno da
n^i cho per l*opornaior.o fu nooonm-i:» tm» notou'olo eo-xi;i di Milioni*
Col fltnnro del j»5cntati f innnelfu'i ed JUnduct; viali & intervenuta
pure l*Qnior>0 doli A cafia che ha in più fcicoloro agito io dUwsiona
doll'Cn. PTrcte.

C«onSi, onn«& noto, o Cnetel^nriToro o nel tmrnnoc«t ha nvuto
•cnr»ro rrof-n-li tec^^i m Ucci. C Itnnto cho la oto^iouo : ilnsuinna
non poteva or;i)ora la cua oto^irt: e p»?rchb prtxTcntoi finto innovativa

viti rlcllinM nella tua naJurj, nella mo '«endarjaa « cella
dirottìva. Porcio co'lJQituta ila tutta lo f orso untia&uocruticbo4

o 'intiuutonor.irtioho della n io ili i 0 dell «leni In, non poterà cumcart
A«il dmpiollo rosrlvo la "aCia tr«i»netiÈ» r;oca ci <iuillflc.i coma alta
nrjfia e Q !>en rarloi«« "r urw ntifia che ni prcota* por affare al*
l'ocrupasiono dolla Hiollirt da parto docli allenti» E» una enfia «ho1

•tu nel oiroiiito del contrabbando iiiucrnaaionalo de/' li stupefacenti*
E1 una nafi-i cl)Q rendo nervini polilioi allo cL'iiuw doninantot f.li
procura voti, rii eli-;ln,n i burumi, f.li conbina le puatevvo parla»
ne n tari ne:l'QBrfì:iblca ciciliana cm. blando lo cwjclorcnae • n« rioev*

rlcchcesa ed 1-ipunitf.»
ZI nciaoriale Qui finlaoa»
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" O O W O L U a i O l f B

lutto fatti, aeoza il minimo cedimento alla facile retorica
in questa materia e stato ispirato dal dovere di dare un contributo
alla lotta contro la mafia per liberare finalmente la nostra terra
da queata plaga sanguinosa. Abbiano ritenuto d'intervenire solleci-
tando OOBÌ tutti a fare altrettanto, perché in questa battaglia il
posto dei siciliani amanti del pregresso a del sorono avvenire della
propria terra e delle sua popolazioni « uè Ila trincea dell'antimafia '
laddove da anni sono le forza popolari pagando il tributo di tanta
proprie energie con 11 loro supremo aaoril'ìoio. Oggi tutto il popolo
a'attende una parol-a definitiva sulla mafia» Oggi tutto il paese a'at-
toode una condanna senza apollo. Oggi butti ci attenuiamo inoltra gli
strumenti «jffionoi di elluinauiobo del grave fenomeno oh'è alato com-
ponente importante della nostra arretra seeza e della nostra miseria»

Non tutti i fa e ti di iflafiti si possono provare* Hon tutte la collu-
sioni ai possono provare» l'ero importante è Indicarli con «miao ad
intenti onesti* ftirumo qui oon le parole ài De Carsico al processo
della trilogia! "In proieeol coiwj questi la deoisicne non può ispirar-
ai al uevro comune della prova uà deve attenerti ad un criterio di
relatività oh<a per alerò non è appressimaaiono* lato 11 sinistro pre
stillo one certe figure possiedono ed eearoitano, e già un atto di
corallo, per giudici ohe vogliano intendere. In oa nife stazione di
un'opinione, di una probabilità, perfino di un'ipotesi ohe i testi-
moni al decidono ad esprimere, polche dietro questi atteggiamenti
bisogna vedere una decisa affermazione di fatti a cui solo il ter-
rore vieta di arrivare i>a le salente •"•-
Ben venga, dunque, oon l'azione della commissione d'inchiesta parla-
mentare centro la colia 4'«poca nuova della Sicilia liberata par opera
del suo popolo e di tutto il paese democratico dalla grava oppressiona
agl'io sa. Se dovesse fallire oggi il colpo ben gravi a tristi a sangui-
nosa ore ci attenderebbero*

.A
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Che n«Bga.no domani pò eoa direi anche lo ho oolpa*

Che tu» t;l domani possano direi anche per ne la mafia non è più*

fi la Sicilia a una terra liberata da paure barbarlohe.",
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ALLEGATO N. 4

MEMORIALE TRASMESSO IL 2 OTTOBRE 1963 DALLA

FEDERAZIONE DEL P.C. I. DI PALERMO SUI RAPPORTI

TRA COSCHE MAFIOSE ED ALCUNI AMBIENTI POLITICI

ED ECONOMICI (Doc. 133)
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MEMORIALE DELLA FEDERAZIONE COMUNISTA DI PALERMO

(presentato alla Cotamiaaioné Parla-

mentar* d'Inchiesta sulla mafia).

LÀ M A ? I i

A

F A I 8 R M O
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La città, di Palermo attraveroa un moucnto di Brande rilie-

vo della sua storiae La tragica eaploaione di Ciaculli ha in-

ciso profondamente nelle coscienze, ha messo in moto forze so-

ciali, econot.iehe e politiche che hanno aperto l'animo dei si-i
ciliani alla speranza che, finalmente, si stiano ponendo lepre

messe per un profondo rinnovamento della vita palermitana, del

le sue strutture, dei rapporti civili e poli Lici.-

La via di questo profondo rinnovaiicnto ha un passacelo ob-

bligato: l'estirpazione deli-i mafia.-

Non vi è e non vi può essere rinnovamento della società pa_

lermitana, la nostra città non può e non. potrà veder concretili

Earai alcun processo di nviluppo civile e moderno se non attra

verso l'eliminazione di questo tumore che si è venuto ramificali

do a tutti i livelli della vita cittadina. La lotta contro la

maTia, l'azione parallela a tutti i livelli per identificare,

isolare, colpire e sradicare l'attività mafiosa è oggi il com-

pito principale dei comunisti palermitani, di tutti i sinceri

democratici, di tutti i cittadini onesti. E1, questo uri anello

che deve congiungere e rinsaldare in un unico significato o ad

un livello superiore le lotte politiche, acciaii, l'azione dal

le forze democratiche nei prossimi mesi.-

La dilatazione dell'influenza mafiosa « giunta a un punto

tale che la battaglia per l'estirpazione della mafia incrocia

un momento decisivo. O essa sarà coronata da successo,o, for

no, le conseguenze in tutti i gradi della vita della neutra

città saranno irrimediabili.-
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Noi sappiamo, come abbiamo sempre saputo e sostenuto , che

la lotta contro la mafia non è esclusivamente o preminentomen

te un problema di polizia. Oggi, questa nostra valutazione è

condivisa da molti.-

L'on. D'Angelo - nelle dichiarazioni programmatiche ail'Ae

semblea regionale il 30 luglio 1963 - affermava» "La nostra loj;

ta non può e non deve essere solo rivolta contrp la mafia oh»

uccide, contro la mafia ohe si caratterizza come fenomeno dì ori

minali tà poiché c'è un'altra mafia ohe si fonda sul malcostume

e sulla prepotenza".

E concludeva': "Per il primo tipo di mafia o1 è. la polizia ei

potrebbe esserci anche la durezza della legge, per il secondo

tipo dovremmo sopratutto sollecitare la nootra coscienza mora-
- \\

i A" . \J.O • ' ^ '

La necessità /di una profonda moralizzazione della vita pub

blica è stata sempre avanzata dai comunisti: le prime e diret-
\ / ,

te vittime del malcostume, della corruzione del sottogoverno,
degli amministratori - per parafrasare l'on, D'Angelo - "che d:L

scriminano ed abusano del potere", della burocrazia "lenta tal-
volta a, compiere 11 suo d,overe di servizio, verso il cittadino e

spe s s'opro nfa a cóndizi'onarlo in tutto ciò che sa di intermedia.
/

zione,-$l clientelismo, di illecito favoritismo", le prime e di-

rê fcê  vittime sono i lavoratori, i cittadini che vivono del lo-

ro ̂ onés^ó Iav0.ro. -

S tuttavj/a, se è, Tpfcn vero ohe l'operazione antimafia non può
restringersi e ridurs,ì ad una operazione di polizia contro gli1

vistosamentie; criminosi, è anche evidente che non può
t

i
../A. '
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venire dispersa in una vaga e generica "eolleoitazione" alla

coscienza morale.-

E qui occorre fare una precisazione ben chiara» noi re-

spingiamo la interprótazione moralistica che fa dalla,mafia

una "questione di costume". Questa interprótazione l'alia

mo sempre respinta, perché in primo luogo erronea, in secon

do luogo perché, sul piano pratico, impediooe un'azione vi-

gorosa, concreta e tangibile volta all'estirpazione della ma

fia.-

Non esistono due mafie, una tesa ad attività criminali,

penalmente perseguibili, e una circoscritta ad "atteggiameli

ti di costume".

Esiste una sola mafia, che si manifesta a vari livelli ed

è strettamente interdipendente, la cui attività ai esprime p<>,

nendosl al ;11 sopra della legge e dei diritti' inalienabili deli

cittadini, e si concretizza, ogni qualvolta/le aia necessario!

in attività criminose violente.

Questa mafia è costituita in associazione a delinquer.ejpoi

che è pronta a sostenere con il delitto i propri soprusi, disp<>

ne di menti direttive, di braccia esecutive e di compiicità,e-

stese ma ben localizzabili.

Essa è ben delimitabile ed identificabile.

Delimitarla ed identificarla e un obiettivo preciso e rag-

giungibile: ad esso intende contribuire questo memoriale, ed

in questa dirczióne i comunisti auspicano vogliano muoversi tot

../A.
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te le forze politiche ohe intendano contribuire oonoretaraente

ad una battaglia che è battaglia di civiltà.

In questa dirczióne, d'altro'canto, si muovono le decisi£

ni raggiunte nella fase preliminare dei lavori della Commissi£

ne Parlamentare d'Inchiesta e tutti quei sattori d'opinione pub

blica della vita palermitana liberi dalla preoccupazione di co-

lare connivenze e complicità, preoccupazione di cui è intessuta

a Palermo la rete dell'omertà non solo di singoli ma anche di

determinate forze politiche e di precisi pubblici poteri,

"Ogni giorno - scrive il "Giornale di Sicilia" (1) - a pio-

coli gruppi, qualche volta a dozzine, ignobili individui ven^ò

no raggiunti dalla giustizia sotto 1'accusa di essere mafiosi e

avviati al carcere in attesa di giudizio. Sono colpevoli di ave_

re fatto soprusi, di avere ucciso. Ma oon ohi avevano rapporto

costoro? Come esercitavano la loro nefanda azione nella società?

Come venivano in possesso di licenze di commercio all'ingrosso?

Come venivano iscritti ne#li albi de,jll appaltatori? Con chi

trattavano? Chi li favoriva? Quali uomini politici hanno avuto

rapporti con loro?

"Secondo notizie pubblicate dalla stampa oon nomi e cognomi,

un capraio di un paese di provincia avrebbe ottenuto due case

polari a Palermo* Chi gliele ha assegnate? Chi lo ha raccoman-

dato?

(1) - "Giornale di Sicilia" - 10 agosto 1963
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In altri termini» se oi aono rapporti fra i mafiosi di di*

versi livelli che abbiamo distinto secondo lo "strumento" di a

zione, questi rapporti vanno individuati.e denunziati e i col-

pevoli vanno mandati al confino, -quale che sia la carica che rl

vestono e anche se, invece di maneggiare tritolo, hanno maneg-

giato biglietti di raccomandazione.

Se la commissione antimafia e l'operazione antimafia sapran

no fare questo, ed allora la piaga sarà eliminata in Sicilia{ma

se i mafiosi di alto rango verranno disturbati solo per fornirà

notizie utili a mandare in galera i mafiósi di basso rango - re,

stando essi impuniti - allora tutto resterà oome prima anche 00

molti ignobili individui, colpevoli di avere praticato la mafia

"espiosiya" sconteranno qualche anno di detenzione. E anche la

commissione antimafia avrà fatto la mafia*11

In altri termini, il "Giornale di Sicilia" pone il problema

del rapporto tra cosche mafioso e mondo politico ed economico

palermitano,del rapporto tra la mafia e la struttura della so-<!

oietà palermitana.

Ed è da qui ohe, secondo noi comunisti, si deve partire per |

delimitare ed identificare la mafia palermitana* . <

In questo rapporto va cercato il nesso, il filo di collega-

mento tra le attività mafiose e le esplosioni delinquenziali,

tra i centri di potere delle cosche rivali e la spartizione del

le sfere d'influenza, tra la "urbanizzazione" della mafia e la

proliferazione mafiosa a tutti i livelli.

*•//..
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Nel corso degli ultimi dieci anni, Palermo ha conosciuto

un profondo processo di trasformazione che essenzialmente ha

investito:
i

a) - il rapporto città-campagna

b) - l'espansione edilizia e aommerciale della cit$à
*

Parallelamente a tale processo, il centro dell'attività

mafiosa si è spostato dalla provincia alla città, investendo

globalmente il settore terziario, cioè i servizi.-

"Si veda - scrive "Mondo Economico", la più autorevole r^

vista italiana di economia - quale ampia proliferazione la ma

fia abbia ora irretito e stia irretendo nella vita palermita-

na; taglie sulle aree fabbricabili, commercio de6'li elettrod£

mestici, garagi, fornitura di materiale e derrate per gli oqse

dali, gli enti pubblici e le ditte private, cantieri di Paler

no, pompe dì benzina, licenze commerciali, collocamento della

mano d'opera specialmente come guardianaegio, portieri di nuo_

vi stabili, posteggiatori, custodi nei cimiteri, frequentemen

te anche mediazione e taglie nel collocamento deèli impiegati,

e non è stato trascurato il controllo del carcere, il famoso

Ucciardone, e neppure la industrializzazione dej. prostenetisrno

a carico delle prostitute; ma questa è una fascia d'azione a

basso rango, più in su sembra si tocchi anche l'erogazione dei

crediti di favore, la concessione dei contributi statali e re-

gionali, la scelta delle aree industriali, la fornitura di ma-

no d'opera di imprese extra siciliane, la concessione di linee
t

di trasporto. Ed è evidente l'impronta della mafia nelle gare

per gli appalti e nel dominio di alcuni consorzi di bonìfica o
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delle derivazioni di acqua.

Lo spostarsi dei centri economici dall'attività mafiosa,

precedentemente alle grandi lotte contadine contro il feudo

Individuabili nelle posizioni di controllo sui mezzi di pro-

duzione dell'economia rurale (proprietà terriera), dallo cam

pagne verso attività parassitario collegate al processo di UT

banizzazione, e cioè il taglie gelamento sui servizi, sul ruo

lo urbano, sui mezzi di produzione industriale della collet-

tività e di privati, sul commercio, non poteva non accompagnar

ai ad un progressivo radicalizzarsi del carattere delinquereia

le delle cosche mà/iose.

I gruppi mafiosi si trovano infatti ad agire su un terre-

no nuovo, dove le vecchie spartizioni d'influenza non sono più

cristallizzate e dove è ancora da decidere - anzi ai decide

appunto in questi anni - la fetta di bottino, il quartiere, il >

rione, il-'tìettore d'attività, l'ampiezza e l'importanza ohe le

varie cosche riusciranno ad assicurarsi. E' una occasione

accanto ai vecchi "pezzi da 90", i "giovani leoni" della mafia'

ai scatenano per la conquista delle posizioni di potere all'in-

terno della malavita»

E1 una lotta per il potere ohe si svolge a colpi di lupara,

di mitra e di cariche di tritolo. E' una lotta il cui ealto di

pende però anche dalle connivenze, dagli appoggi e dalle compii

cita che alle varie cosche vengono assicurati nei centri vitali

della società palermitana, politici ed economici. Ed ecco che

la radicalizzazione del carattere delinquenziale delle attività

maflose si accompagna alla proliferazione dei collegamenti mafie
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si nei centri di direzione dei servizi urbani, dell'utilizza-

zione del suolo urtano, del commercio e dell'industria^ enti

pubblici, istituti di credito, camera di commercio, e, prima

di tutti, Municipio.-
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II»

Palermo non è certamente il solo caso di , caotica eapanaione

urbana avvenuto in Italia nell'ultimo' decennio.

Però questo processo avvenuto anche a Roma, a Milano, in mol

ti grandi Comuni italiani, qui o stato caratterizzato da un ele-

mento originale, cosi ohe una organizzazione preesistente ha tro_

vato tutte le condizioni per insinuarsi in questo sviluppo della

oittà ed acquistare caratteristiche di compenetrazione organica.

Quando affermiamo ohe la mafia ha colto l'occasione del caos

ohe si è verifioato nell'incremento edilizio e demografico di Pa

lermo per inserirsi in tutte le attività eoonomlohe della oittà,

non vogliamo dire c£e la mafia a Palermo l'ha portata l'ex

co democristiano della nostra oittà Dr. Lima, ohe della politica C

comunale di questi anni è stato e rimane il più alto esponente e

ispiratore.

B1 un fatto però ohe il Comune di Palermo, ha seguito, nel f

corso del processo di trasformazione urbana cui accennavamo più

sopra, una linea politica secondo scelte precise rispondenti a

una determinata concezione dello sviluppo di questa città,

Questa linea politica, oggettivamente non è stata di oataoo

lo alla proliferazione mafiosa, ma anzi ha favorito il crearsi

di condizioni obiettive favorevoli alla compenetrazione organi-

ca, al passaggio dalla fase della mafia rurale alla fase della

mafia urbana "industrializzata", ohe è la fase dei nostri giorni.

Non vi ha dubbio che un diverso indirizzo politico, un rigo-

roso intervento pianificatore nello sviluppo urbanistico, una rl!-J
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gorosa direzione di interesse pubblico nella re,te distributiva
/ ,'

servizi-consumi, una gestione programmata nei servizi munioìpa

lizzati avrebbe invece obiettivamente ostacolato questo prooei»

so.

j Ma vi è di piùo Alla caotica espansione urbana, alla compe-
/ \ »
'netrazione organica della mafia nella vita cittadina si accompa-

gna, di pari passo, il processo di trasformazione del gruppo po-

liticò della democrazia cristiana a Palermo.

Nel 1956, la democrazia cristiana arrivò alle elezioni attra

verso una battàglia politica che vide scalzare le posizioni di

potere dei\vecchi gruppi di notabilato, rappresentati dai Virga

e dagli .Scaduto. Assume la leadership del partito il gruppo LJL

ma-Gioia, che parla, di ^rinnovamento" e di "moralizzazione", ven

ôno buttati fuori dalle\liste elettorali di questo partito i per

sonàggi più compromessi, ai più discussa moralità.

Ed ecco che, primo eletto di questa lista di "rinnovatori"

risulta l'on. Barbacela medico di Godrano, piccolo paese della
\

provincia e noto centro mafioso: strano uomo politico ohe non ha

mai fatto un comizio, non ha mai scritto un articolo, non è mai

intervenuto al Consiglio Comunale o al Parlamento nazionale.

Quali interessi e quali forze hanno portato l'on. Barbacela

a capolista di questi "rinnovatori"? Quali interessi e quali fqr

ze si sono coallzzati dietro la scalata al, potere del gruppo lima-

Gioia nel 1956? _ \

Quanto avviene con l'accesso alla direzione del Comune di que_

ste "nuove" forze è illuminante. Si avvia e si porta a compimen-

to un intricato e complesso processo di assorbimento delle vecchie
f

forze delle destre monarchico-qualunquiste, processo che si eonere
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tizza associando alla direzione della ooaa pubblica al Comune

di Palermo tutta la catena di clientele, di rapporti,, di situa

zioni elettorali, di connivenze ohe queste forze di destra tra.

dizionalmente rappresentavano a Palermo.
•

E con il personale politico si assorte - raccogliendo i frut

ti della pressione esercitata amministrando*! provvedimen'tl del

confino di polizia, regista il prefetto Vicari - la vecchia ma-

fia e la piccola mafia, quella dei capi elettorali popolari di

tutti questi consiglieri monarchici ohe poi diventano oonoigllj»

ri democristiani. Parallelamente, si passa dagli affari mafio-
: si della miserabile Palermo monarchica, dal controllo del oom-
i ** '

, meroio dei luppini e degli stracci, all'industrializzazione del

i l'attività mafiosa.
!
\;. Questo processo va avanti parallelamente ad un prooessj>_pof

I litico quanto mai sintomatico: la formazione della "legione stijja
i ^

i niera" di..JJima, La formazione cioè di un gruppo consigliare cojp
/

i posto da uomini di qualsiasi provenienza, transfughi dar qualaia-

si partito, uni1x> e tenuto insieme da un'unica prospettiva i il

potere e potere mantenere il potere.

Infinite volte sono stati documentati in Consiglio Comunale

episodi di illegalità, abusi, decisioni arbitrarie - come quelli

riguardanti l'Immobiliare del rione Monte di Pietà, o quelli re-

lativi ai così detti "piani di espansione" del plano di rioostrij

zione, o ancora a proposito delle convenzioni comunali, - e in

ognuna di queste occasioni è scattata la maggioranza automatica,

Idei voti di questo-gruppo consiliare.

../A-
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Lawlegione straniera" conta oggi al Consiglio comunale 18

consiglieri, in parte eletti nella lista della democrazia eri,

atiana nel 1960, mentre nel '56 erano- atuti eletti in altre li,

ste e prima in altre liste ancora. Fra questi, è l'attuale sin

daco Di Liberto, che,, risalendo alla prima legislatura, trovia-

mo consiglieri comunale qualunquista* •

Tra i 18 legionari, Cerami, Di Fresco, Ardizzone, Pergoliz,

zi» Maggiore, Amoroso, Di Liberto sono "arruolati" di prima oa.

tegoria, nel senso ohe, provenienti da altri raggruppamenti,nel

1960 sono stati eletti nella lista della democrazia cristiana*

Clamoroso il caso del Di Fresco; eletto nel 1956 ̂ ella lista m£

narchica, cinque giorni dopo l'insediamento del consiglio comu-

nale passa al gruppo democristiano!

Gli altri lesionar!" sono arruolati di seconda categoria,a,s

sorbiti cioè nel corso di questa legislatura da altri raggruppa,

menti politici, dalla destra alla sinistra, oome per il Consi-

gliere Volpe, "arruolato" dal gruppo consigliare comuni3ta in oc,

oasione del voto per il rinnovo del contratto d'appalto per la

manutenzione stradale al barone Cassina, oome Arooleo, provenlen

te dal partito socialista, e Seminara, ex cristiano sociale, e

Guttadauro, Giganti, Aroudl, Sorgi, Spagnolo, Adamo, Di Lorenzo,

Bellotnare reolutati dalle destre.

Ognuno di questi "lejgioQpri'1 ha, flataralmentej^a_j3iaa.pioco-

la ricompensa. Ad Ardizaone la_preaidonzq dell'Ospedale, Cerami

alla zona industriale; a Fergolizzi la ooinmiasione edilizia, an-

cora non rinnovata in aperta violazione della legge* A questo fa

seguito il collegamento delle parentelei e ooel troviamo Branda-

leene Giuseppe assessore al Comune, e il fratello Ferdinando as-

sessore alla Provincia; Vito Ciancimino assessore al Comune, e

../A. •
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Filippo Rubino, prognato di Vito Ciancirnino, assessore alla Pro-

vincia. Molto ben "collocata11 la famiglia Gioia» i due cognati

Gioia e Sturzo, sposati a due figli del defunto senatore Cusen-

za, ex presidente deila Cassa di Risparmio, uno deputato, uno
• 1

assessore alla Provinola, Barbacela, fratello dell'onorevole,

assessore al Turismo, "Pieno impiego" per la famiglia Gutta-1*

daurot un fratello consigliere comunale, un altro fratello Egi

dio, rappresentante della provincia all'Ente provinciale del tu_

rismo; il figlio dello stesso Guttadauro consigliere provincia-

le, anche lui democristiano "aggregato" al gruppo Reina, E an-

cora, Vito Giganti, "legione straniera" al Comune, «il fratel-

lo Gaspare delegato della provincia alle scuole professionali.

Per chi non è assessore, poi, ci sono le deleghe, le rappre,

eentanze, i comitati.

E oosl GÌ amministra la città.
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Ili'

In questo clima, oi sarebbe da meravigliarsi ne non proli-

ferasse la mafia in un settore decisivo dello sviluppo urbani-

stico della città: quello delle aree fabbricabili. Che retro-

scena troviamo dietro la scelta fatta dal gruppo* dirigente del

la democrazia cristiana al Comune in quel che concerne un momen_

to cruciale dello sviluppo urbanistico, il rione delle Rose e

via Empedocle Hestivo?

Per prima cosa troviamo la figura dell'appaltatore che ha /

dominato in questa zona, la figura di Vassallo.

la biografia di Vassallo è ben nota, a Palermo. Parte da

origini molto umili, da carrettiere e coir.iùerciante di cruoca

nella bordata di Tomruaso Natale, - una borgata tristemente nota

per criminalità mafiosa - per inoltrarsi nel mondo degli appal-

ti assicurandosi una piccola posizione di potere: l'appalto del

"i le fognature, non della città però, ma delle borgate, e neppure

/ di tutte. Ad un certo punto, questo sconosciuto riceve dalla

Cassa di Risparmio un credito in conbo corrente per circa un ml-

liardo. Un miliardo senza contropartite di garanzia, perché al-

l'epoca in cui il credito fu concesso garanzie di copertura l'ajj

paltatore Vassallo non era in condizioni d'offrirne, all'intere^

se del ?£.-

La situazione economica di Vassallo prosso la Casna di Rispar

mio al 10 luglio 1963 veniva pubblicamente esposta nel corso di

una conferenza stampa tenuta dal segretario della federazione co-

munista di Palermo, Napoleone Colajjanni: le cifre fatte non sono
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mai state contestate. In quella data, l'imprenditore Vassallo

beneficiava di un credito di 175 milioni, cosi divisi: due con

ti correnti ipotecar!, uno per 80 e uno per 365 milioni per un

totale di 445 milioni, scadenza 25 marcio 1965; 4 prestiti cam-

biar! convenzionati, con scadenza cioè che la Banca si impegna

a rinnovare in toto, rispettivamente per 125, 30*,50 e ancora 30

milioni, per un totale di 235 milioni, oon ooadenza formale il

27 novembre 1963? infine, due prestiti cambiar! normali, uno

per 15 milioni con acadenza il 13 settembre 1963^ e uno scaduto

il 10 luglio 1963 per 20 milioni,

Quindi, attualmente, la Cassa di Risparmio finanzia l'impren

ditore Vassallo per 715 milioni, e soltanto ora parzialmente co

prendosi con garanzie ipotecarie, perché prima le garanzie non

c'erano.

Come 6 accaduto ohe la Cassa di Risparmio, e proprio noi pe-

riodo in cui si trovava sotto l'influenza di influenze politiche

dirette, abbia concesso un finanziamento di questa portata a uno

aconosciuto?

E che cosa è accaduto nella zona dove Vassallo ha svolto la

propria attività edilizia?

E' evidente che 715 milioni non sicnificano la costruzione di

uno o due palazzi: significano il finanziamento di un'intera atti

vita economica, significano il finanziamento di più di 100 apparta

menti. Chi ha controllato il finanziamento di tutta l'attività di

espansione edilizia della zona delle Rose, ha potuto oofttrollare

un intero ciclo di attività economica, attività che investe il oon

trollo dei terreni da acquistare, le cave di pietra cui gli appal-
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tatori devono attingere, i guardiani delle imprese e le taglie

ohe vengono imposte alle costruzioni, la ubicazione dei negozi.

la ubicazione dei i^egozi: appunto-intorno a questo vi sono

stati gli scontri a fuoco, prima di viale Lazio, poi dell'Ucelar

done tra le cosche mafioso tese ad assicurarsi il controllo dei
T-

punti piti favorevoli di vendita.

le taglie che vengono imposte alle costruzioni» molti costnjt

tori dovrebbero essere interrogati su certi atti di vendita fa;t

ti ai La Barbera, o a presta nome dei La Barbera, che sono pura-

\ mente e semplicemente atti di estorsione e non atti di vendita»
-̂-̂

La revisione dell'Albo degli appaltatori permetterà di stabi,

lire a.uali attività si siano svolte dietro certi personaggi che

vi figurano, come ad esempio il Moncada Salvatore, socio di La

Barbera, regolarmente isoritto nell'albo degli appaltatori di Pa

lermo con possibilità di concorrere sino a 500 milioni.

Tutto fa ritenere che l'imprenditore Vassallo altro non sia

che una copertura di interessi particolari e definiti, su cui oo_

oorre far luce, risalendo alla couuuissione comunale per l'edili-

zia per trovare una risposta chiara al porche il Vassallo abbia

potuto fare e disfare per quanto riguarda il piano regolatore.

/ II piano regolatore di Palermo - e l'opposizione comunista

/ l'ha provato in Consiglio - è stato falsificato per consentire

le convenzioni con Terrasif la legge urbanistica e il recolamen

\ to edilizio è stato violato per favorire la costruzione del pa-

\lazzo di Vassallo.

Nell'estate del 1961, e precisamente il 30 luglio, l'Asses-

sore al governo Regionale Lentini ordinò, con decreto regionale,
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un'inchiesta sull'operato dell'Aaseaoorato, del Comune ai Lavori

pubblici. Dieci giorni dopo, e cioè il 10 agosto, si seppe - la

cosa fu detta pubblicamente sulla stampa - che gli uffici del pia

no regolatore, in particolare l'ufficio enpropri, erano stati soas

Binati da ignoti ladri. Che cosa, quali documenti siano stati a-

sportati, o più probabilmente contraffatti o falsificati da questi

/ ignoti ladri, questo non lo ai è mai saputo. Ma la correlazione

tra i due fatti è sintomatica. Come è sintomatica il fatto ohe la

I inchiesta, malgrado fosse stata disposta con immediata esecuzione,

\ impiegò due mesi per esaere avviata. E due mesi sono un periodo di

\ tempo sufficiente per celare molte cose»'

B1 un fatto comunque ohe le vicende del piano regolatore di Pa-

lermo, le convocazioni abusive fatte dal Comune, la distruzione del

la Conigliera e l'incendio di Villa Sperlinga, provocato per oonsen

tire la trasformazione di Villa Gporlinga in terreno edificatole, le

varianti di Via Empedocle Restivo, nella zona della oosoa mafiosa

dei Leonforttf, nella zona dei la Barbera, nella zona dei Di Pisarnol

la zona del Caviglia e le vicende dei conflitti a fuoco per il ooitrc

lo delle aree hanno tempi e luoghi ohe coincidono.

/ II sequestro dei conti di Banca di Vassallo, il movimento degli

assegni, il controllo dei conti bancari dei mafiosi, le deposizioni

dei dirigenti della Cassa di Risparmio, il sequestro dei documenti

/ - anche ae mancheranno quelli ohe -ignoti ladri" hanno asportato noi

l'estate 1961 - relativi agli ufi'ici del piano regolatore, permetta-

rebbero di stabilire fino a che punto queste coincidenze siano oasua.

li.

Dove le coincidenze obiettive coinvolgono senza tema di smentita

responsabilità dirette dell'amministrazione, è sul terreno più minu-

to delle vni'ianti al piano regolatore. Queste varianti, favoriscono
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sistematicamente una serie di interessi mafiosi.

Ecco qualche esempio. Oaaeryagioni 343 e 4-39 - accolte dal

Comune - per spostamento raccordo in Via Duca degli Abruzzi in

favore di Vincenzo Nicoletti, cano__mafia_di Pallavicino,attuai

mente in calerà. Osservazione 4^3 - accolta dal ̂Comune non'o-

stante parere negativo dell'officio tecnico - per trasformazione

in area edificatile degli agrumeti di Petrazzi In favore di Anto

nino Matran^a, mafioso dalla bando Torretta, latitante.

Osservazione 1379 - accolta dal Comune - per l'aumento di den

alta edilizia nella zona della Beccheria, in favore jH_Barbnoc la

Luigi e Francesco. Osservazione 1380 - accolta dal Comune - per

l'aumento di densità edilizia a 3. Maria di Gesù, in favore di Dra

gotta, suocero doll'on. Barbacela. O a M e rvn ?, ione 13 40 - accolta dal

Comune - spostamento di una scuola e aumento di densità edilizia

sulla circonvallazione, in favore di Citarda Katteo e Di Trapani

Nicolo, atr.beiluo attualmente in galera por associazione a dollnque.

re. Osservazione 1341 - accoltadal Comune - per l'aumento della

densità edilizia in Via Principe Palagonia, in favore dello stes-

so mafioso Di Trapani Nicolo, O ao e rvax ione 13 B 4 - accolta dal C£

mune - aumento di densità edilizia per edifici costruiti all'ango.

lo di Via Tasca Lanza con Via Altarello, in favore diCalafiore,

socio del mafioso Vitale, attualmente in calerà. Vurinntc 838 -

accolta dal Comune - per il passaggio da verde pubblico ad area

edificabile in zona falde di Montepelle^rino, a favore dei Malora,

na, mafiosi dell'Acquasanta, ancora a piede libero» ,

Oĵ " Complesso di osservazioni - accolte dal Comune - per la revoca

del vincolo a verde pubblico sull'intero paroo dell'Oreto e trasfor
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inazione in verde agricolo, con successiva possibilità edificati.

le che parte dallo 0,50j in tutta la zanai cioè in cui spadrongg

già Don Paolo Bontà, attualmente in galera, ed indicato nel ra£

porto dei "54" come uno dei massimi "boss" mafiosi. /^
,.. . . . „. . . , . . , ._À •'

L'elenco potrebbe continuare.

Una domanda balza evidente: come è stato possibile che la ita
I;""

fia sia riuscita ad assicurarsi modifiche e varianti al piano ire

golatore a proprio vantaggio? Che cosa 6 stato dato in cambio?

Nelle scorse settimane, arrestando il capo mafia <U Vloarl,

Beppe Marsala, si scoprì che costui possedeva a Palermo duo allO£

gi in case popolari, assegnategli uno in località Romagnolo, l'ai

tro in località Falsomiele. Tali allodi risultarono assegnati

tramite l'Assessorato comunale ai lavori pubblici i il figlio del

mafioso Marsala è stato assunto come autista dallo Assessore ai

Lavori Pubblici, Vito Ciancimino, secretarlo comunale della D.C.

Che criteri vendono usati, dunque, dall'Assessorato comunale per

l'assegnazione delle Case popolari? Che servizi ha reso Beppe Mar

sala, di professione capraio, in cambio degli appartamenti ottenu-

ti e dei parenti "collocati"?

Il filone dell'edilizia è fondamentale per risalire a collu-

sione a connivenze precise. Sarà compito della Commissione par-

lamentare d'inchiesta il farlo.

Da un punto di vista politico più Generale, resta un fatto

ohe va al di là delle singole complicità. E' 11 fatto che l'Am-

ministrazione comunale di Palermo, l'Amministrazion^di-ilma! ha

aperto l'accesso alla speculazione sulle aree 'alla mafia organiz-

zata.

54.
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Dalle aree edificatili, alle aree Inclustrialii il passo è

breve. E di li passa la strada per il controllo sull'assunzio-

ne di mano d'opera, il collocamento dei guardiani, la fornitura

dell'acqua*

Prendiamo un caso, che, per la figura dei protagonisti, è 11

luminante. Nel 1959 si fanno le elezioni per la commissione in- /

terna alla Elettronica Sicula, la più moderna e progredita fabbri,

oa di Palermo. la Confederazione Generale Italiana del Lavoro è

impedita a presentare una propria lista. Una delegazione di par-

Ip.mentari, di sindacalisti e di avvocati - delegazione rii cui fa-

ceva parte l'on. Pio La Torre, del gruppo parlamentare comunista

all'A.R.S. - ai reca a conferire con 1 ' Arni'in i s tra torà delocato

della fabbrica, ing. Profumo. La direzione della fabbrica oi giu-

stifica: il divieto alla presentazione della, lista della C.G.I.L.

è venuto da Bài Paolo Bontà,, un personaggio centrale del mondo rr.afi£

so palermitano. Con la delegazione, l'irig. Profumo è esplicito!

la decisione di Don Paolo Bontà è inappellabile. MA ine - dice lo

ing. Profumo - Paolo Bontà serve, peroni1 e lui che mi da l'acqua,

è lui che mi da il terreno per ampliare la fabbrica, da lui dipen

do per trovare gli operai".

Questo accadeva nel 1959.

Gettiamo uno sguardo su questa figura,capace di dettare legge

ad aziende a capitale americano, indicata dai carabinieri olla ma-

gietratùra come uno dei "54" cervelli della malavita organizzata,

../A.
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attualmente in galera. Grande elettore - in un'abile alchimia

delle preferenze - per il partito monarchico e pe.r il partito

democristiano, Don Paolo Bontà è l'uomo ohe tiene le relazioni

pubbliche della banda di coloro che controllano la vita econo-

mica di Palermo. In un'ideale dietribùsione delle cariche del

la malavita a lui toccherebbe sen'altro quella di vioe preaiden
* ~

te addetto alle "public relationa". E così, troviamo Don Paolo

Bontà che ai reca a trattare con Covelli in un momento cruciale

della vita politica siciliana il riawicinamento tra i monarchi

ci e la democrazia cristiana, riavvicinamento destinato all'aesor

bimento degli uomini, delle clientele e degli interessi del vec-

chio partito monarchico nella D.C. di Lima e di Gioiai queste traj;

tative, l'incontro di Don Paolo "Bontà con Covelli sono provate da

una documentazione fotografica che è stata pubblicata sulla stam-
pa.

Questo vice-presidente addetto allo relazioni pubbliche ha 4

sua disposizione un deputato democriatiano tra i primi eletti,lo

on. Margherita Bontade, che non teme di deporre al Procuratore del

la Repubblica: - citiamo testualmente - "II Bontà è un uomo gene-

roso ohe 6 stato dedito tutta la vita al lavoro e alla famiglia e

cui nessuno si è mai rivolto invano".

Questo stesso è l'uomo che oggi ritroviamo nel rapporto dei

"54": denunciato dai carabinieri alla Procura della Repubblica

per "associazione a delinquere", aggravata da correità in omicidi,
attentati, estorsioni.

E' appunto negli anni in cui avvenne l'episodio dell'Elettroni

oa Sicula, che alla periferia di Palermo le cosche mafioso, la cosi

detta "mafia dei giardini" rivolgono la loro attenzione e concentra
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no la loro attività intorno alle aree industriali. Guardiamo,

ad esempio, quanto avviene a Fartanna, bordata industriale di

Palermo.

Due cosche mafioae ai contendono il potere, oioè il control

lo delle industrie della zona: i Hiccobono, facenti capo a llan-

cuso e Porcelli, attualmente in falera, e i Giacalone, facenti

oapo ai La. Barbera. E1 una lotta coatellata di omicidi e atten

tati, nei quali i nomi dei Riccobono e dei Giacalone si incalzai

no oon alterna impressionante regolarità.-

Ai posti di guardiano, nelle fabbriche di Partanna, ritrovia

mo questi nomi, collocati per asoicurare l'esercizio delle posi-

zioni di potere raggiunte dalle cosche. Così alla Permnflex di

Partanna, troviamo guardiano Matteo Giacalone, mafioso del]a co-

sca La Barbera, mentre alla Frigorsicula troviamo Rosario Ricco-

bono - attualmente in galera - mafioso della cosca Mancuso-Poroel

li, e alla Bianchi troviamo Domenico Troia, cocnato del Rosario

Riccobono, e ancora all'Asilo dei Vecchi cardinal Ruffini trovia-

mo Guttuso Domenico, uomo di La Barbera.

Alla Tessi-Tessile Siciliana, la più importante fabbrica del-

la zona, fino al 30 novembre 1961 era cuciano Giuseppe Giacalone,

della cosca La Barbera, ucciso appunto al mattino del 30 novembre

in Via Carbone, cioè nel pieno centro di Partanna, da una scarica

di mitra. Chi era questo Giacalone? Nel 1939 lo troviamo denun-

ciato per associazione a delinquere, abigeati bovini ed ovini e

altri furti. Nel 1944 viene colpito da mandato di cattura per orni

oidio premeditato e tentato omicidio. Nel luglio 1949 viene deum

ciato per duplice omicidio premeditato e per associazione a delin

quere; nell'ottobre dello stesso anno denunciato per minacce a ma

no armata e porto abusivo d'armi, ai rende latitante. Ogni volta
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aesolto per insufficienza di prove, nel marzo del 1961 aubioce

un attentato? nell'agosto 1961 viene proposto per il oonfinfl. '

Come (i pò risibile ohe un delinquen be' di questo ^P0 oopriesf

il posto di guardiano in uno stabilimento come la Teasi-Tessilĵ

Siciliana? Chi lo aveva assunto?

Chi ne aveva sollecitata l'assunzione?
i ;

Presidente locale dell'Azione Cattolica e •grande elettore"

della Democrazia cristianaf troviamo a Partanna Salvatore la Bar-

bera, zio di Angelo la Barbera, protagonista dei più clamorosi

scontri mafiosi dell'ultimo triennio. Salvatore la Barbera è par-

ticolarmente legato a padre Azzara, parroco di Partanna, ed è in

questo quadro che ruotano i piccoli e medi mafiosi della zona.

La Barbora Salvatore è una riproduzione a fornato ridotto di Don

Paolo Bontti: è lui che tiene le "relazioni pubbliche" con le in-

dustrie di Partanna, è lui ,che, benevolmcnte assistito da padre

Azzara contvolla i "servizi" conneoai allo attività industriali.

Interrogando Salvatore La Barbera, interrogando i dirigenti

di queste fabbriche, procedendo ai confronti, esaminando le acne,

de del personale si ricostruirebbe l'intera teoria di crimini di

cui Partanna è stata protagonista negli ultimi anni.

La principale industria di Palermo è il Cantiere Navale. 'La

direzione del Cantiere Navale ha un contratto d'appalto per lavo_

ri all'interno del Cantiere con Accomando Alessio. Chi è costui?

Costui è oocio di Touimaso Buscetta e di llichele Cavatalo, ambedue

capi mafia dell'Acquasanta, (cosca Torretta-La Barbera) ambedue

latitanti e accusati di associazione a delinqùere.
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Tre anni fa» il mafioso Passarello, appaltatore della mensa

del Cantiere Navale ̂ mori va ammazzato in uno scontro oon una oo-

aoa rivale.

/(Perché la mafia ottiene appalti al Cantiere Navale? „/ t

La Direzione del Cantière Navale può risponderà a questa do-
• V.

manda, poiché la presenza della mafia al Cantiere ha radici pre-
N.
Noise e lontanet sin dal 1947» quando ali 'intorno del Con ';lcre gli

operai in agitazione contro un aguzzino - certo Ducei proveniente

da Genova dove aveva servito i fasciati di Salò - trovarono un m&t

tino eohiorata la banda di Zu Cola D'Alesaandro - boss mafioso del

l'Acquasanta e gabelloto di alcuni, terreni del Cantiere - che CODIÌIJ,

ciò. a aparare. Ci furono alcuni feriti aravi, ma D'Alessandro non

fu mai processato: 2u Cola trovò la morte nel 1954, dinnanzi al mer

oato ortofrutticolo » nella catena di delitti che insanguinarono la

Acquasanta*

E anche qui, sorge una domanda. Come fc possibile ohe questa in

dustrie subiscano senza reagirà l'imposizione mafiosa, anzi l'imp£

aizione della cosca ohe, volta a volta, ha la meglio?
/* "**

' // Evidentemente, c»è l'arma della intimidazione aperta. Ma non

è solo questa, anzi non o questa la qu e. Telone principale. Il fatto

è che - per le industrie di Partanna coiae per l'Elettronica, Sloula

- la necessità di un compromesso con le forze mafioso nasce dalle

posizioni di potere ohe questa forze detengono nell'economia a nel

la politica cittadina. Dal raggiuneiiaento di questo compromesso
dipende la possibilità di ottenere una nuova area per la oostruzio,

ne di un nuovo capannone, il reclutamento della mano d'opera; le

concessioni di acqua. Come? Attraverso i legami e le connivenze

../A.
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politiche in cui la mafia locale ai articola. >A

C'è un episodio illuminante: quello roldtivo alla mancata co-

struzione dello stabilimento della Bianchi a Th^heria. Il diret-

tore della Bianchi a Milano potrebbe dettagliatamente illustrare

i motivi per cui la Bianchi, ohe era entrata in avanzate trattati

ve con il Comune di Barbieria per l'acquisto dell'area industriale

abbia poi abbandonato il progetto.

C'è un altro episodio, egualmente llluBiinantei quello relati-

vo alle fortune della Sicilcaloe di Ba^heria. La Sioiloalce è una

GpA con capitale di 300 milioni, il cui pacchetto azionario o nel-

le mani di Nicolo Notare.

Chi è costui? Il 2 luglio 1962, a Bagheria, viene aparato

lupara ùrPbracciaute. Il 5 lugli io Nicolo Notare viene arreutato

per questo delitto dal commissario Enrico Dcnevento.1 Il 14 luglio,

11 commissario Enrico Donevento è trasferito a Canona di P

Dall'Ucciardone, Nicolo Notare chie le il fc va "ferimento in una cll-

nica privata: il vicepretore Tantillo respinge la richiesta. IL.

22 agosto, tutto"' l'agrumeto del padre del vlcoprotore Tantillo vie i

ne tagliato. Poco dopo Nicolo Notare, su ritrattazione del ter-itlmo,

ne oculare d'accusa, è presciolto. Ebbene, la Sicilcaloe ha avuto im

portanti finannianitìnti da enti pubblici. Attraverso quali interven-

ti sono stati concerai questi finanziamenti?

Abbiamo parlato del controllo sull-\ di jtribuzlone dell'acqua

alle aziende industriali. ' E qui entra in campo un altro aspetto

della politica comunale: quella -ielle Aziende municipalizzati, in
,\ i

particolare quella dell'Azienda Municipali v/ata dell'Acquedotto.
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clamoroso caso è scoppiato, proprio nelle acorse settimane,

aà Acquasanta, quartiere popolare ili Palermo. In un gruppo di

case di questo quartiere, l'acquedotto non arriva. Il servizio

di"acqua" è monopolizzato da un certorPuleo, mafioso all'ultimo

gradino della scala gerarchica, che ni o "convenzionato" con la

Azienda Municipalizzata, ha costruito un proprio acquedotto pri_

vato, portando con tubazioni "private" l'acqua nelle case non ser

vite dall'Azienda, e ha imposto afiLi abitanti del quartiere, oltro

al pagamento delle bollette d'acqua, "una taglia" di lire 1000 mai

sili a famiglia por "pagamento impianti".

Presidente dell'Azienda Municipalizzata, fino alle ultime eie. \

zionl regionali, era l'on. D'Acquisto. Porche l'Azienda Kunicipa

lizzata am.icchè provvedere ad assicurare l'acqua ai cittadini di

un quartiere "concede" a un privato subappalti come quello della

Acquasanta?

Come mai l'on. D'Acquisto proprio all'Acquasanta ha avuto al

le elezioni regionali 746 voti di preferenza, risultando tra i

primi euffracati dei democristiani?

Naturalmente, può esaere una semplice coincidenza.

Come semplice coincidenza può esoero il fatto ohe l'on. Dfcoqul

sto, alla vigilia della campagna elettorale sia stato testimone al

le nozze del ficlio del mafioso Beppe Marsala, attualmente in gale,

ra, e che il genero di Beppe Marsala sia stato assunto all'Azienda

Acquedotto, quando D'Acquisto ne era ancora presidente.

Anche qui, al di là delle coincidenze, vi è un fatto che resta,

ed è ohe la politica dell'Azienda Municipalizzata non è etata mai

. • / / . o
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orientata nel senso di scalzare le posizioni di potere dei grup-

pi mafiosi nel controllo dell'acqua nel giardini o nelle industrie,

Perche?

l'amministrazione delle Aziende Municipalizzate, in realtà, rj|

flette perfettamente i sistemi con cui ai amministra ijl/Comune in

generale. Borse l'esempio più tipico lo troviamo all'Azienda Mu- >

nicipale del Gas. Presidente dell'Azienda, dal 1955, è Pasino,pa-

dre dell'on. Pesino, deputato democristiano all'A.R.3. Il deficit

dell'Azienda è salito dai cinquanta milioni della passata cea*ione,

a oltre trecento milioni dell'attuale gestione. Presidente Pasino,

veniva assunto direttore tecnico l'Ine. Pilippone, uomo dell'entou

rage Lima e con parentele ben note in alcuni ambienti mafiosi. Il

regolamento dell'Azienda prescrive letteralmente che il direttore

tecnico deve essere scelto per concorso: invece, l'ing. Pilippone

non ha avuto bisogno di concorrere. Per lui, il presidente della

Azienda ai è sentito autorizzato a violare il regolamento.

Il regolamento prescrive anche ohe il direttore tecnico deve

versare alla Azienda del Gas una cauzione - a tutela de^li inte-

ressi dell'Azienda atessa - di dieci milioni. L'ing. Pilippone,

questa cauzione non l'ha mai vorsata: evidentemente, si è rltenu

to che gli apponi valsi a risparmiare all'ing. Pilippone il oon

corso, fossero una cauzione ancor più eloquente di dieci milioni.

Tanto eloquente, che anzicchè versare la cauzione, l'Azienda si

è ritenuta in dovere di versare lei una cauzione all'ing. Pillp-

pone: infatti risulta che l'Azienda Municipalizzata ha fatto un

prestito "personale" all'ing. Pilippone per dieci milioni!
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Il controllo dell'applicazione del regolamento e l'ammini-

strazione dell'Azienda del Gf>3 nono compito della Commissione

amministratrioa, che secondo il regolamento, deve essere nord-

nata dal Comune ô ni quattro anni. -L'attuale commissione, in-

vece, è in carica dal 1956. Da setto membri i1 ridotla a quat-

tro e precisauente: il presidente Giuseppe basino, colonnello;

i cominissari Giovanni bellina, Giuseppe Di ì're.'jco, padre del

consigliere comunale già monarchico ed ora d.o. e Merlano La

Eocca, ex assertore ai lavori pubblici. De^li altri tre, ai oo_

no dimessi Benedetto Basile e Rosolino Gambino, mentre non abl,

ta neppure più a Palermo Alberto Oiriminna, medico dell'INADSL,

trasferito a Roma.
~̂
Malgrado l'art. 17 del regolamento prescriva la non retrib£

zione dell'opera dei comtaissari, l'Azienda passa ai ooiamissari

un mensile di £. 50.000 assumendosi anche l'onere della tassa

di ricchezza mobile.

Anche qui, alcune conclusioni generali balzano evidenti. Al

processo di sviluppo economico e industriale conosciuto da Palor

ito In questi anni, ha corrisposto una politica comunale ohe, oUe_t

bivamente, ha costretto l'industria privata a sottostare all'inipp_

sizione aafiosa, ed è stata connivente alla violazione sistemati-

ca di ler.i e regolamenti nella conduzione delle aziende pubbliche,

Come poteva tutto ciò non coincidere con la proliferazione

delle cosche mafioso, che al vedevano aoalcurato forniture senza

gara, amici diopooti a coprirle, concc.-;tjioni di comodo, appalti e

subappalti, terreni industriali, taglie sui servizi vitali per la

produzione induatrlale?
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V°

I servizi, il settore delle attività "terziarie": ecco dove

la mafia palermitana detiene posizioni ohe poaoiamo definir» di

"monopolio".

Queste pò ai/.ioni vengono eneroltate, attraverso un unlbo ,ool

legamento malioso, sui mercati e sull'approvvig.-ionamento dei pio

dotti nelle campagne.

Nella seconda quindicina d'agosto, a Partinioo e a Ribera, due

centri, uno in provincia di Palermo e l'altro in provincia di Agri,

gente, di produzione del pomodoro i produttori rovesciarono il prò.

dotto nelle strade dei due paesi. Era accaduto che i mediatori del

la zona avevano offerto 10 lire al chilo per il pomodoro, un prez-

zo che non copriva neppure le spese dei produttori. Il pomodoro

di Partinico è acquistato per uso prevalentemente industriale; a

seguito dell'agitazione scoppiata nella zona, intervennero le or-

ganizzazioni contadine, ci furono contatti'e incontri per giunge-

re ad un accordo diretto con gli industriali conservieri, taglian

do fuorj. i gruppi mafiosi ohe esercitano, appunto, funzione parai3

sitarla in questo settore.

Si arrivò ad una riunione presso l'assessore all'Induotria

della Rewione. E si giunse a un accordo, per l'approvvlgionamen

to diretto dol pomodoro agli industriali conservieri, al prezzo

di £. 15 il chilogrammo.
"• '»x

II giorno suocgaaivo - diclamo il giorno successivo - gli in

dustriali conservieri, in seguito alle minacce e alle precoionl

mafiose, ritirarono la loro adesione all'accordo. Un esposto det

tagliato su tale questione, l'Assessore all'Industria ai è impe-

gnato ad inviare al prefetto di Agrigento e al prefetto di Palermo.
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anno nella seconda metà di Agosto, calano a Pantelleria

oommisaionari, sensali, grossisti, la schiuma mafiosa del merca-

to ortofrutticolo. Obiettivo» lo zibibbo di Pantelleria, consi-

derato la migliore uva da tavola. Ai produttori, lo zibibbo vi£

ne pagato 35. lire al chilogrammo, sui marcati di Palermo viene

venduto a 200 lire il chilogrammo. I coltivato»! di Pantelleria

devono sottostare al prezzo imposto loro dai vari La Rocca, fra-

tello dell'ex assessore liberale al Comune di Palermo, Uliszi e

La Mantia, perché il benestare di questi personaggi è indispansa

bile per ottenere il trasporto dello zibibbo sui motovelieri da

Pantelleria a Palermo.-

E1 risalendo questi filoni, sciogliendo l'intreccio di rap-

porti tra mediatori, commission-iri, crossi.:»ti, industria conser-

viera e trasportatori che è possibile individuare le posizioni

di "monopolio" economico che la mafia detiene sul mercato agri-

colo.

Queste posizioni si collegano, naturalmente, ai mercati cit

tadini.

.-'" E qui, l'Amministrazione comunale ha fatto di più che lasciare
/

via libera alla attività mafiosa: essa ha compiuto atti precisi

ohe hanno orjaicurato alla meda preciso posizioni di poterò. Da

questa accusa, il Kr. Lima e IP. rifccior'mza consigliare, si difen_

de affermando che le ]e£~i non avrebbero consentito loro di rive-

dere la situazione in atto nell'ambito delle licenze.

La verità è proprio l'opposto; anche se lacune non mancano,

le 3eg£i vi aono, ma non vengono applicate, e a non applicarle

è per prima l'amministrazione comunale di Palermo.
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La leggo generale sui mercati, ad enempio, dice testualmente»

"sono annasa a i al mercato i produttori singoli-ed associati anohe

se non sono iscritti all'albo di cui all'art*3". Ma nessuno ha

mai visto al mercato ortofrutticolo produttori vendere diretta-

mente. Le comrtissioni di vigilanza scadono ogni quattro anni:

alla scadenza, queste commissioni non vendono rinnovate. Per*-

che? Perdio, anche nell'ambito dolle leggi esiatenti, la com-

missione di vigilanza avrebbe potuto accertare con facilita fla
"• i

gran ti violazioni, come quelle dell'incompatibilità tra la o o minio

sione di commissionario e la funzione di grossista. E negli elen-

chi ufficiali della Camera di Commercio, i "boss" del mercato or-

tofrutticolo Aliotta, Ullzzi, Saocaro compaiono come ooomisaiona-

ri di frutta e verdura e come grossisti di prodotti ortofruttioo-

li.
\̂

Questo sémplice fatto consentirebbe alla commissione di vigi-\

lanza la revoca delle licenze di commiaoionari a questi personag-

gì. " /

Sul mercato ortofrutticolo operano 54 commissionari. Stando

al regolamento, essi dovrebbero ricevere le derrate, custodirle

e curarne la vendita per conto del produttori e dei grossisti.

Invece - e abbiamo citato tra casi inoppugnabili - essi commer-

ciano in proprio e a mezzo di intermediari di loro fiducia fan-

no affluirò la merco al Mercato, regolandone l'Immissione nel teji

pò e nella quantità opportuni ad assicurare il massimo profitto.

L'asta perdo ogni importanza; coloro che ai occupano delle vendi-

te all'asta, gli astatori e i pesatori sono dipendenti dei oommi£ '
sionari!

../A.
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Incredibile addirittura la situazione al mercato del pesce.

Qui gli 'appaltatori sono tre: tutti e tre appartengono alla stes,

sa fami£llaf la famiglia D'Ancelo. E di questi, due, e precisa-

mente Rosario D'Angelo e Bartolomeo D'Ancelo, sono contemporanea-

mente astatori e mandatari, possono cioè bandire le aste ed acqui,

starei

Mercato della carne. Ci fcono a Palermo 13 grossisti di carne.

Di questi, cinque appartengono alla famic'lla Ra.ndazzo, e oono Ran-

dazzo Vincenzo, Randazzo Vincenzo Bia^io, Randazzo Gaetano Biagio,

Randazzo Giuseppe Macio, Randazzo Giacomo. Altri cinque, appar-

tengono alla famiglia Giarruaso, e sono il Giarruuso padre, Giar

russo Pietro fu Biagio, Giarruaso Roberto, Giarruaso Mario. Due

famiglie hanno così il monopolio del coromercio della carne a Pdej1

mo.

Che la tiafia operi sui mercati, non è un mistero per nessuno.

Chi rilancia a questi mafiosi il curtirioato di buona condotta

per ottenere le licenze? Quali criteri vendono adoperati per il

rilascio dei certificati di buona condotta?

lasti ricordare il caso del mafioso Leonforte. Costui, come

testimonia l'elenco della Camera di Commercio, era commissionario

al mercato ortofrutticolo e contemporaneamente aveva la licenza
«

di commercio all'ingesso. Era intestatario .di un supermeroato.

Questo Leonforte, defunto in un conflitto a fuoco tra bande ri-

vali all'angolo di Viale Lazio con Via Empedocle Restivo, aveva

il certificato di buona condotta, anzi ne aveva due, uno del '59

e uno del '61, rilasciatisi! dal comune di Picarazzi, alle porte

di Palermo. Tutti ricordano il clamoroso scontro avvenuto anni

–    303    –



Senato della Repubblica — 863 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

33-

fa tra il segretario comunale di Palertao e 11 vio«sindaoo d'al-

lora, avvocato Germana, al quale il segretario gen«ral« in per-

sona aveva tentato di far firmare il certificato di buona condo_t

ta per un noto mafioso.

L'anarrafe dei mafiosi, a Palermo, la conoscono tutti. Baste_

rebbe esaminare i certificati di buona condotta»rilasciati ai. ma-

fiosi uccisi nel conflitti a fuoco de^li ultimiate» anni, ai ma-

fiosi arrestati dopo la strage di Giaculli, a quelli ancora lati-

tanti, a quelli semplicemente diffidati, andare a vedere ohi ha

firmato questi certificati per risalire a responsabilità precise

e dirette.
, •-"" v

Più in ceneraio, resta il fitto ohe l'AmminiHtrariouo Comuna-

le non ha provveduto ad assicurare l'applicazione delle le,'jci sui

mercati, revocando le licenze e cacciando via ohi, p«r violazione

alle lacci stesse, doveva essere cacciato.

Resta il fatto che il Comune avrebbe potuto svolgere una poli-

tica di intervento attivo sui mercati, por permetterà ai produtto-

ri singoli ed associati di vendere direttamente, e non l'ha fatto.

Resta il fatto che le domande avanzate dalla Sioilooop per ot-

tenere uno stand al mercato ortofrutticolo ce^ernle eono state dal

Comune siatematicamente respinte con speciosi pretesti. Perché la

presenza della Sicilcoop avrebbe rotto la situazioni di monopolio

dei oommiasionari, allargando quell'azione iniziata appunto nelle

scorse settimane dal movimento cooperativo con i produttori di Par

tinioo e di Ribera e con 1 vltioultori di Pantelleria,. i cui pro-

dotti sono stati acquistati dalla Sicilcoop ad un prtzzo notevolmen^

te superiore a quanto offerto dalla mafia • immessi sul mercato di
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Palermo a un prezzo notevolmente inferiore a quello imposto dal-

la mafia dei mercati.

Sin dal 1959t la Commissione Berna sul'carovita- disposta

dall'Assessore Regionale Bino Napoli - era giunta a gravissime

conclusioni sulla situazione esistente nei mercati. Nella re-

lazione allora presentata dalla Commissione Berna si parla di-

"sopravvivenza di alcuni fenomeni associativi favoriti dalla

debolezza di taluni ambienti responsabili" e d^ "poco rigorosa

osservanza dei regolamenti vigenti che per altro si palesano ap_

vento superati", e si lamenta "lo scarso interesse ohe i vari

consigli comunali hanno dimostrato per i problemi annonari citta-

dini".

"Le Autorità competenti - si leg^e ancora in questa relazione

- dovrebbero procedere al riesame della situazione dei commissio-

nar! , dejli astatori, dei mandatari eccetera, cioè di quanti ope.

rano nell'interno dei Mercati all'ingrosso, in relazione al requi.

siti che si richiedono per essi dai regolamenti vigenti".

la Comtuissione Berna avanzava allora decine di propoate det-

tagliate per il mercato ortofrutticolo, per il mercato ittico,

per facilitare l'intervento dei produttori singoli e delle co* -

operative, per assicurare "il libero e sano gioco delle forze e-

conomiche". L'attuale Amministrazione Comunale aveva dunque, sin

dal suo insediamento, in mano tutti gli elementi necessari per in

tervenire, solo ohe l'avesse voluto.

Ebbene, nessuna - diciamo nessuna - delle propoate avanzate

dalla Commissione Berna è stata attuata.

../A.
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Qui, dunque, il Comune non ai •) limitato a dar via libera

all'accesso di interessi mafiosi. Si è spinto più in là. Si

è spinto sino a difendere le posizioni di potere raggiunte dal

la mafia dei mercati.

4444444444*44444

55.
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Vi o

"II Consiglio Comunale di Palermo, di fronte alle riccorren-

ti manifestazioni di criminalità mafiooa nella oittà di Palermo,

decide:
- di intervenire con propria delegazione presso la Commissione di

inchiesta sulla mafia;

- di intervenire presso il Presidente dell'Assemblea Regionale Si

ciliana e i gruppi parlamentari dell'A.R. S. per l'immediata ap-

provazione di una legge urbanistica capace di stroncare le ape-

oulazioni sulle aree che generano fatti di criminalità mafiosaj

- di nominare una Comraiaaione Comunale di inchiesta sui mercati

cittadini e nel settore edilizio per prendere tutte lo misure

atte ad eliminare le cause ohe fanno prosperare all'interno di

essi le intermediazioni parafai tarie e rimfiose".

Questa mozione che e stata presentata in Consiglio Comunale

la fine di luglio dai consiglieri socialisti, è stata respinta dal

la maggioranza, Hanno votato contro i consiglieri depooristlanl,

fascisti, eooialdemocratioi e della "legione straniera". Hanno

votato a favore i consiglieri comunisti e socialisti.

^II Comune di Palermo ha perso cosi una buona, e forse l'unica

occasione per scindere, sul piano politico, le proprie reeponsabi-j

lità dalla catena di coniivenze, di tolleranze, di compro messi e ddji

benevole acq.ui3Cienze che ha carabterizzato la gestione aimflinistr4

fciva di questi ultimi quattro anni.

Che l'anello principale di questa catena faccia capo al Palaz4

zo delle Aquile è stato clamorosamente confermato dal mandato af-

fidato dall'Assemblea Hegionalo al governo regionale per disporre

../A.
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ispezioni presso il Comune. Nell'ordine del giorno votato il 13

settembre dall'A.R.S. ai impegna testualmente il governo "consi-

derato che la mafia - vecchia e nuova - non.-si combatte solo con

provvedimenti di polizia, ma tagliando i nodi di interessi che

stanno alla base della sua attività criminosa, nonché i collega-

menti, le complicità e gli appoggi tra forze politiche e mafia*

'"a disporre ispezioni' "- a) presso l'Amministrazione Comunale di

Palermo per controllare l'applicazione del Piano regolatore, con

particolare riguardo alle varianti, e la concessione di licenze

relative allo costruzioni edilizie; - b) presso la Camera di Com-

mercio di Palermo e i competenti Assessorati del Comune, per lo

accertamento dei criteri seguiti nel rilascio delle licenze di

commercio all'ingrosso nei mercati ortofrutticoli e dftl po-oce".

In altre parole, l'Assemblea Regionale ha solennemente ravvi-

sato che per sciogliere i nodi di intere:;:;! che stanno alla base

dell'attività criminosa della uafia, bisogna mettere anzitutto

sotto inchiesta l'operato del Comune.

Di questa inchiesta, abbiamo indicato alcuni filoni. Eoa!

documentano I1 elettivo sostegno che la uafia ha trovato in de-

terminato forze politiche.

Qual'tJ stata la contropartita di questi servigi?

La risposta è semplice: i favori elettorali. Ogni partita di

"darewcorricponde a una partita di "avere". Avere voti, averli

avuti in passato o assicurarseli per l'avvenire. Che ogni "boss1*

mafioso sia un grande elettore, che ogni cosca.abbia i "propri"

candidati, e stato detto e scritto su tutta la scampa italiana.
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Un glornalfi non certo sospetto d'ostilità veruo la democrazia

cristiana "II Corriere della Sera", scriveva testualmente in una

sua inchiesta sulla àafia apparsa il 6 agosto- 1963: "La cotimis3Ì£

ne parlamentare d'inchiesta, se opererà con la necessaria energia,

potrà giungere a spettacolari e nemmeno difficili conclusioni.

Basterà esaminare con qualeho attenzione i voti di preferenza.

Domandarsi perché molti deputati regionali che non avevano seguito

nel partito e che non si sono disturbati a far comizi abbiano rac-

colto nei paesi e nelle borgate dove gli "intetìi"sono tuttora oô ra

ni due, tre, quattromila voti di preferenza»

E concludeva: "II partito pia indiziato è la democrazia cristi^

naJ b diviso in correnti ed essendo sempre al governo può meglio con

cedere favori". Chi siano costoro, è con assoluta precisione, por

averlo pubblicamente affermato, noto all'Agenzia ARIP, portavoce

della segreteria regionale democristiana. A proposito di un fatto

politico, e cioè il voto contrario espresso da nove "franchi tira-

tori" all'esercizio provvisorio presentato dal governo D'Angelo 11

31 luglio, e il successivo mancato voto degli stessi "franchi tira

tori" alla rielezione del governo D'Angelo il 20 agosto, il 27 agooto

l'Agenzia ATJP consegnava alla stampa una nota in cui acculava eopii

altamente i "franchi tiratori" del gruppo democristiano di essere

conniventi con "forze non più occulte che corrompono alcuni sciagu-

rati dopatati siciliani,e pagano il preciso ai franchi tiratori " e

che la lotta alla mafia e alla corruzione preannunciata dal governo]
i|

DdAngelo erano "causa del malcostume dei franchi tiratori". '

E' evidente che, per formulare accuse così circostanziate, 1'Â

genzia ARIP deve essere in possesso di nomi, fatti e provo. Nomi, i
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fatti e prove che investono ben nove deputati democristiani, cioè

un quarto del gruppo parlamentare D.C. Consegnare questi fatti e >

queste prove alla Cotmi.issione Parlamentare d.'inchieata i elemento

re dovere dei dirigenti regionali della democrazia cristiana.

Non sappiamo ae tra questi nomi vi olà anche ciucilo dell'on.

Canzoneri. Quello che è certo è che la fi_ura déll'on. Canzoneri,

difensore del mafioso pluriomidida Luciano Liggio, e il peso che

la mafia ha esercitato nella elezione dcll'on. Canzoneri, sono Big

ti discussi e nel corso della campagna elettorale, e nello stesso

consiglio provinciale della Democrazia cristiana, e infine all'As-

semblea Regionale.
i

Basta esaminare, come suggerisce il "Corriere della Sera", oon

attenzione i voti di preferenza, lo coindidenze oggettive sono elo,

quenti: la geografia elettorale dell'on. Canzoneri e la geografia

dei centri mafiosi si sovrappongono perfettamente,
. «̂  '• *

/' L'on. Bino Canzoneri risulta primo suffragato a Corleone, oon

1209 voti di preferenza. Corleone è il paese di Luciano Liggio - j

uno dei "54" boss del palermitano, latitante da 15 anni, - ed il pae

se di Giuseppe Marcelle Maneuso, in galera attualmente, di Nino 3tr£

va, anoh'egli in galera, di Buffino, di Eagarella, di Provenzano,

La: banda Liggio ha fatto la campagna elettorale per l'on, Canzoneri.

/ Controprova? Nel suo primo discorso all'Assemblea Regionale,l'on.

/Canzoneri ai è ritenuto in dovere di fare la pubblica difesa del-ban

V dito Linciano Liggio, definendolo "vittima della persecuzione comunista*/!
^- . —'•

:

A Caccamo, a diecine di chilometri da Corleone, Canzoneri risulta

'a i primi suffragati, con 1239 voti di preferenza. Era "portato"

i Giuseppe Panzeca, un'altro dei "54" boss mafiosi, denunciato per
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/associazione a delinquere, latitante. A Villabate, l'on. Can-

; zoneri è stato suffragato con 1028 voti di preferenza, assicu-

ratigli da Di -[-Peri, ancora uno dei "54" boss, attualmente in *

galera. In due sole sezioni di Ciaculli, l'on. Canzonerl ha

avuto 110 voti di preferenza, 246 voti di preferenza in tre se_

zioni della borgata di Roccella, 100 voti di preferenza-in qua_t

tro sezioni della borgata di Chiavelli; e tutte querrte sono sezjp

ni della 7,ona di Salvatore Greco, ancora uno dei "54", latitante.

Quattro centri diversi, geograficamente lontani, quattro centri

dominati da quattro boss mafiosi, e in tutti e quattro Canzoneri

viene suffragato plebiscitariamente.

Certo, non sono i "boss" a andare a distribuirò i fac-aimi,

li con i numeri di preferenza dei candidati "portati". Per que-

sto, la mafia dispone di un esercito minuto di capi-elettori di

quartiere e di borgata. Sono i quadri intermedi dell'organizza-

zione che puntualmente scatta ad o&il consultazione elettorale,

nazionale, regionale, amministrativa. Ecco un elenco di questi

capi-elettori: a Rocoella, Paolo Vitale e Aurelio Vaccaro; a Giar

dina Luigi Pace; a Brancaocio, i fratelli Lo Verde; ad Altarello

Gambino e Titta Vitale, attualmente in galera, il cui nome abbia-

mo già trovato trati beneficiari dolio varianti al piano regolato,

re; a Partanna Salvatore La Barbera.

E per o/..nl elezione vi sono i candidati prescelti dall'or-

ganizzazione. Cosi ad esempio, allo elozioni regionali Salvato-

re La Barbera "portava" Gioia, Volpe, Ruffini; mentre il gruppo

Porcelli portava Fofò Di Benedetto, Cottone e" Buffa.

–    311    –



Senato della Repubblica — 871 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMEN I I

41.-

Don Paolo Bontà, i cui legami con il gruppo Greco-Liscio

sono noti, ha sempre svolto il ruolo di coordinatore Bell'in-

tervento mafioso nelle competizioni politiche. Ed è a lui che

bisogna risalire per identificare le precise correlazioni tra

mafia e eruppi ed interessi politici.

Naturalmente, questo quadro non implica un meccanico as-

servimento di uomini pubblici agli interessi mafiosi. Nel ?ioco

delle rivalità e degli interessi personali, i voti della mafia
i

sono stati spesso accettati con la riserva mentale di ncondizio_

nare" la mafia alla politica. E1 questo un indirizzo che le for

ze politiche al potere, e in particolare la democrazia cristiana,

hanno seguito sin dal lontano 1946.-

Ma il nuovo terreno sul quale la mafia si è trovata ad o-

perare neeli ultimi anni, e che siamo andati illustrando, ha ro-

vesciato le cose.

L'apprendista stregone non è stato più in grado di dominare

le forze da lui evocate: e siamo cosi giunti a una realtà in cui

gli interessi mafiosi ai sono ramificati al punto di "condiziona-

re" essi uomin^ • gruppi politici, e perfino, per ammissione stes_

aa di una agenzia di stampa democristiana, orientamenti di gover-

no!
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VII0

"Nessun segretario di partito - si ler;^e ancora nella già ci-

tata inchiesta del Corriere, del la ôr?. -'tratta coi mafiosif ma

in ogni partito ci sono uomini che pur di farai eleverò soend£

no a patti con certa £ente. Eoi.ito una oola eccezione e enarri

non vorrà scriverlo: il partito comunista".

La storia del partito comunista in Sicilia, quella del mo-

vimento sindacale, è costellata di nomi di dirigenti comunisti e

socialisti, di lavoratori caduti sotto il piombo della lupara.

E del lavoro oscuro e quotidiano per colmare il disorientamento

e il vuoto lasciato da questi aonassini politici. Nel lontano

1944-, nel piccolo centro di Casteldaccia, la mafia apriva la ca-

tena dei delitti politici ucciduiuìo il ae^retorio dolla locale

sezione comunista, Antonio Raja, bracciante. La sezione comunista

di Casteldaccia veniva riaperta dopo vent'anni, nel Inolio del

1963.-

I nota di Rizzotto, Miraglia, Can^eloai, Carnevale sono np_

ti a tutti. Ven-tiaette sono i sindacalisti, i comunisti, i br-\p_

Giunti uccisi dalla mafia in provincia di Palermo^ Cinguantane^

te nella Sicilia occidentale. Non uno di questi delitti è stato

punito.

^ Naturalmente i comunisti non protendono di monopolizzare

la lotta contro la mafia. Estirpare la mafia è oggi l'occasione

storica che si offre a tutti i siciliani, è un banco di prova del

la lotta per la libertà politica ed economica, per il progresso

civile. Quel che deciderà l'esito di questa lotta, àarà il cli-

ma in cui tutte le forze politiche sane si muoveranno . Ci sono

le lergi,,altre leggi potranno venire, ma qualsiasi legge resta
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lettera morta se manca l'impegno di tutti i cittadini, l'impecio

di tutti i partiti e cle/_li schieramenti poli Mei e far si che le

le<_oi giano applicate. Questo impegno non ù Interesse dei comu-

nir-iti soltanto, è interesse di tutto il popolo siciliano. Ovun

que sono presenti forse decine a por fino alla delinquenza marlo

oa, alle connivente e ai legami di questa delinquenza oon ô*upj)i

e clans politici determinati. .

Va sottolineato, in questo quadro, il valore di un documento

.elaborato dal movimento giovanile regionale democristiano,e sul

nuale i giovani democristiani hanno invitato il loro partito ad

un dibattito intorno. In tale documento si conduce un'ampia ana

lisi della politica seguita dalla clasne dirigente democristiana

in Sicilia. E' lecito chiederai, affé ornano i giovani dewoorlotia

ni, "se tutti nella d.c. si è disposti ad accettare senza riserva

una lotta decisiva alla mafia,una moralizzazione totale della vi-

ta re-ionale", denunciando "alcune realtà provinciali nelle quali

la classe dirijcnle finisce per identificarsi con metodi amministra

tivi deteriori, acisce all'insegna del poC:jiore trasformismo, «-a-

da ledami di intcv.i.'isi con il mondo più oncuro del qualunquismo".

Un dibattito nel partito democristiano sul documento del mo-

vimento e.iovanllG potrai favorire l'incontro di iridanti for/.« che

nolla lotta alla i mila hanno la loro parola da dire.

Per quanto ri'uarrìa i comunisti palermitani, essi hanno con-

oidorato e continueranno a considerare la lotta alla mafia primo

compito della loro azione politica e civile. Questa lotta deve

essere condotta arredando globalmente il problema, agen-
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do cioè in tutti i settori dove la mafia detiene i suoi cen-

tri di potere, favorendo l'isolamento delle forze maliose, i-

solando e .colpendo le frange politiche direttamente legate al

la delinquenza organizzata! impegnandosi al rinnovamento della

società siciliana, quindi del costume.

Di quelle realtà provinciali cui il documento della gio-

ventù democristiana allude, questo memoriale ha voluto portare

una teo ';iuoniahza, forzatamente lacunosa. Altre forze politi-

che, che più di noi hanno vissuto iuiuierse in questa realtà, po-

trebbero, se lo volessero, completarlo,© presentare loro memoria,

li altrettanto' e più ricchi di clamorose documentazioni. Sareb-

be oltre tutto, in modo per confermare nei fatti il peso e la sin

cerità delle affermazioni di principio.

Da qui, intanto, oi sembra possibile procedere per elabora-

re una serie di proposte organiche tese ad assicurare il contribu,

to attivo dei siciliani ai lavori della commissione parlamentare

antidati a.

- Le misure-- predisposte dall'Assemblea Regionale sono un pri-

mo pa3-30- inique sta direzione; un altro passo sono le indicazioni

uscite «Tal convegno intercomunale sulla mafia - promosso dal Co-

mune, .di Piana degli Albanesi -.relative allo intervento attivo

e al ̂ ordinamento degli Enti locali. la richiesta, avanzata

dal movimento giovanile democristiano, relativa a un'indagine

sulle "operazioni bancarie dei mafiosi e dei gruppi economici col

legati alla toafia - richiesta che avanza esplicitamente l'esigen

za -ctein.* abolizione del segreto bancario - tocca un altro punto

vitale. l'aipprovazione di una legge urbanistica regionale, ca-

pace di ̂stroncare la speculazione sulle aree, così come la noni

na di cotimissari ad-acta al Comune di Palermo per l'edilizia e
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per i mercati, restano - a nostro giudizio - esigenze immedia-

te e imprescindibili per colpire i nodi di interesni che stan- '

no alla baso dell'attività mafioaa.

E1 certo che qualaiasi proposta, da qualsiasi parte ven^a

formulata nello ste.iso spirito e diretta allo stesso scopo, a-

vrà l'appoggio dei comunisti palermitani.

la malia è un male antico della nostra terra. Oggi non e

nolo poasibile, oggi è vitale estirpare questo male. Per farlo

non è solo auspicabile, è necessario l'apporto di tutte le forze

sane di tutti i partiti, ed in modo particolare della democrazia

cristiana.. A queste forze la scelta decisiva.
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- Guerra tra le cosche GRECO-LA BARBERA-TORRETTA

- Guerra tra le cosche RICCOBONO-GRAOOLICI-MESSINA-FEILWTE

- Criminalità maliosa nel palermitano

«=oooOooo==
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.Salvatore e Angelo la Barbera? a capo della cavane mafia di Paler-

mo occidentale vo; liono dominare l'intera oitt?i. Entrano in contra-
!

ato diretto con Salvatore Greco e la sua corion, -cioè con la malia

tradizionale di Palermo centro orientale,,collegata anche con i

comuni dell'interno.

Quarta è la catena di vendette che ha significato la morte

per 28 persone, nove delle quali estranee alla guerra fra le due

cosche.

- 15. 9.59 tentato omicidio di Vincenzo Maniscalco ad opera dei La
Barbera;

- 17. 9.59 i La Barbera uccidono Filippo Dra^oj

- 9. 3.60 Vincenzo Maniscalco viene ucciso e il suo cadavere oc-
cultato;

- "2.10.60 Giulio Pisciotta e Natale Carolo vengono sequestrati dai
La Barbera: da quel giorno se ne perdono le tracce;

- 26.12.62 Calcedonio Li P^sa viene ucciso dai La Barbera;

- 8. 1.63 tentato omicidio di Raffaele Spina, compare di Di Pisa;

- 10. 1.63 salta in aria la fabbrica di bevande gassate di Giusto
Picene, zio di Di Pisa;

- 17/ 1/63 Salvatore La Barbera viene sequestrato, ucciso e il euo
cadavere occultato;

- 12. 2.63 esplode una Giulietta carica di tritolo, distruggendo la
casa dei Greco a Ci-aculli; ;

- 19.4.63 in pieno giorno Angelo La Ihrocra che si trova alla Pe-
scheria Imperia viene fatto sejio a lupara: tre persone
rimangono ferite;

- 24. 4.63 I La Brii-bora uccidono Rosolino Guli?,:.i della cosca Greco;

- 26. 4.63 i La Barbera uccidono Cesare LI'.insella,' capomafia di Cini-
sif legato ai Greco;

• •//t.
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-- 24. 5.63 i Greco tentano di uccidere Angelo la Barbera a Milano:
rimane ferito e viene tratto in arrosto. Pietro Torretta,
capomafia della borgata Uditore decide di continuare la
lotta alla banda Greco;

- 19. 6.63 in casa di Torretta vendono uccisi Pietro (rarefalo e An-
tonino Conigliaro;

- 22. 6.63 Berhardo Diana della cosca Greco viene ucciso:

- 27. 6.63 Emanuole Leo'nforte viene ucciso dal «gruppo Torretta;

- 30. 6.63 esplode una .Giulietta carica di tritolo davanti alla
casa di Di Pari, O:\pomalia di Villabata, legato ai Gre
co: due morti e un ferito, tutti estranei alle cooche coa-
fiose.

- 30. 6.63 Claculli: l'esplolione di una Giulietta carica di trito-
lo, abbandonata dal gruppo Toivctta, causa Iq morte di
setbe tutori dell'ordine.
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Natale

Pino al 1957 la famiglia Riocobono dominava incontraotatà

la borea ta di Tocunaao Natale ma in quell'anno la famiglia Craco-

lici decideva di contenderle questo predominio: nel giro di tre

anni veniva decimata. Entravano allora in guerra i Ferrante sem

pre allo scopo di conquistare il dominio della bordata ma in, .par ,
i

ticolare per ottenere la gestione di una pompa d'acqua, allora af

fidata ai Messina, che serve ad irrigare i Condì agricoli de!3a

zona. Ecco la linî 'a catena di delitti oaunatr, dalla guerra fra

queste quattro cosche mafioso.

- 25.11.57 viene ucciso Francesco Hiooobono;

- 10. 2.58 viene ucciso Giulio Cracolici;

- 15. 3» 58 viene fatto semaio a lupara Giuseppe Lo Cicero, paren
. to dei Cracolici: rimane ferito; "

- 4-. 6.58 Michele Pedone, amico dei Cvaoolici, viene ucciso;

- 28. 6.58 muore ammazzato Giulio Cracolici, cubino del audetto;

- 12. 9.59 viene ucciso Antonino Lo Cicero;

- 12. 8.60 viene ucciso Giuseppe Riccobono;

- 18. 1J61 con scariche di lupara viene ucciso Paolo Riccobono
di 13 anni;

- 21. 3.61 rinvenuto il cadavere bruciato e crivellato di proiet
tili di Pietro Vassallo, cognato di Salvatore Cessina;

- 25.4.61 Salvatore Mesninn viene colpito da una soarioa di lu-
para o rimane ferito;

- 26. 5.61 Carmelo e Benedetto Ferrante vendono fatti aecno a
lupara e pistola e rimangono Tariti}

- 26. 5.61 scompare Simone Liansueto della cosca .Ferrante;

- 5.7. 61 Salvatore Messina viene ucciso a lupara;
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- 6. 7.61 Cartnelo o Benedetto Per fruito von^ono uccia! a ocari-
che di lupara e coltellate;

- 17. 8.61 scompare Giulio Pellerito, parente dei Cracolici;

- 15. 1.62 esplode una bomba del cantiere'edile Vassallo di Corso
Calatafimi (Vassallo è parente dei Messina);

- 6. 2.62 Giuseppe Ferrante è fatto secno a lupara: rimano fe-
rito;

- 22. 2.62 Antonino Cessina, vittima di un tentato omicidio,ri-
mcuie ferito-;

- 12» 3.62 scompare Giacomo Biondo, parente dei Mes.sinafc

- 17» 5.62 Pietro Messina viene ucciso a lupara.
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Senato della Repubblica — 891 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTJ

XIII SEDUTA

V E N E R D Ì 23 AGOSTO J963

Presidenza del Presidente LANZA .

I N D I C E

Concedo

lllrhlarailonl del Presidente dell» Refloiu!

PRESIDENTE
D'ANGELO ». Pretidmt€ (Ulta Regioni .
CORALLO
HONFIGLIO
KKMINAHA
l'Kr-STIPINO CIARR1TTA

Pag.

187

168, 18»
168
188
168
16«
1(9

Discussione ralle dichiarazioni del' Presidente
della Reclone:

PRFSinENTE
HOSS1TTO
CANZONERI

170, 1T«, 180, 181
170
m

Richiesta di procedura d'urgenza per l'eume
• di duerni di lecce: •

C'KU
MENDA

167
167

La seduta è aperta alle ore 11,30.

NICASTRO, segretario, da lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che,
non sorgendo osservazioni, si intende appro-
vato.

Congedo.

PRESIDENTE. E' stata presentata dall'ono-
revole Cortese richiesta di congedo per la se-
duta odierna. Non sorgendo osservazioni il
congedo s'intende accordato.

Richiesta di procedura di urgenza per l'esame di
disegni di legge.

PRESIDENTE. Il punto A) dell'ordine del
giorno reca al numero uno: Richiesta di
procedura di urgenza per il disegno di legge:
« Provvedimenti per i danni in agricoltura ».
Il richiedente onorevole Celi insiste?

CELI. Insisto.

PRESIDENTE. L'onorevole . Celi insiste.
Metto in votazione la richiesta.

Chi è favorevole rimanga seduto, chi è
contrario è pregato di alzarsi.

(E' approvato)

Segue al numero due la richiesta di proce-
dura di urgenza per il disegno di legge: « Mi-
glioramento dell'assistenza ed estensione de-
gli assegni familiari ai coltivatori diretti, ai
mezzadri, coloni parziali, compartecipanti e
loro familiari ».

Il richiedente onorevole Renda insistè?

RENDA. Insjsto.

PRESIDENTE. Metto ai voti la richiesta.
Chi è favorevole rimanga seduto, chi è

contrario è pregato di alzarsi.

(E'approvato)

Resoconti, f. M
OSO)
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Dichiarazioni del Presidente della Regione.

PRESIDENTE. Si passa al punto B) dello
ordine del giorno: dichiarazioni del Presi-
dente della Regione.

L'onorevole Presidente della Regione ha fa-
coltà di parlare.

D'ANGELO, Presidente della Regione. Ono-
revole Presidente, onorevoli Colleghi, presen-
tando a voi le dimissioni irrevocabili dopo il
voto negativo sull'esercizio provvisorio del
bilancio, il precedente governo dichiarò che a
quel voto aveva attribuito valore politico.

Il governo cioè aveva riU.Miulo che quel
voto potesse essere il risultato di riserve poli-
tiche tali da rendere necessaria una riconsi-
derazione di tutti o di alcuni aspetti della
vasta tematica politica, programmatica e strut-
turale che costituisce il tessuto conm;ttivo di
ur. governo.

Le dimissioni pertanto oltre a rappresen-
tare un atto di doveroso ossequio all'Assem-
blea, servivano a consentire alle forze poli-
tiche che si sono assunte le responsabilità di
costituire la maggioranza e che hanno espres-
so il governo, una libera valutazione della
situazione che si era venuta a creare.

La rielezione del governo e la nostra pre-
senza in questi banchi, è, onorevoli colleghi,
il risultato di questa valutazione.

Non un atto di jattanza, che, se così fosse,
non l'avremmo accettato, ma la constatazione
dell'assenza di un qualsiasi elemento politico
valido e manifesto che potesse dare un'indi-
cazione utile per un discorso programmatico
ed una maggioranza politica diversa.

Non spetta certamente al governo commen-
tare e giudicare queste determinazioni, che
il dibattito d'Aula servirà meglio a chiarire,
ma solo interpretarle nell'azione politica ed
amministrativa che è chiamato a svolgere.

Ed è per questo che noi consideriamo la
nostra presenza qui come adempimento irri-
nunciabile di un nostro preciso dovere, ed è
anche por questa ragione che noi non pos-
siamo non riconfermare all'Assemblea la pie-
na validità del programma enunciato e della
formula politica che viene considerata insosti-
tuibile nella presente circostanza.

Si tratta cioè di una continuità che non va
solo riferita al precedente governo, vissuto ap-
pena lo spazio di un mattino, ma soprattutto
ai governi della precedente legislatura scatu-

riti dall'incontro dei partiti del centro-sinistra
non come un espediente per assicurare tran-
sitoriamente la vita della Regione, ma come
una ragione permanente di equilibrio demo-
cratico e politico, e di forza qual if icata e qua-
lificante per avviare e spingere avanti il pro-
gresso dell'Isola ed il consolidamento della
democrazia.

Un fatto dunque che — come ho detto —
ha carattere ^jernianonte nell 'at tuale equili-
brio delle forze politiche e che pertanto non
può conferire a nessun governo che abbia una
maggioranza e registri la partecipazione delle
sue componenti, carattere di provvisorietà.

Tutto ciò non attiene o non può ovviamente)
attenere a l la struttura del governo che ubbidi-
sce a valutazoni ed esigenze di ordine diverso.

Una qualsiasi provvisorietà politica e pro-
grammatica attribuita al governo comporte-
rebbe altre alternative ed altre maggioranze:
e queste non pare vi siano o ni possono prove-
dorè nella situazione presente; la provvisorie-
tà attribuita al governo nella sua struttura u-
mana è nelle cose ed è legata agli avvenimen-
ti politici dei prossimi mesi.

La ripresa della nostra attività, dunque,
onorevoli colleghi, vuole essere completa e
compiuta perché non credo sia lecito a ciascuno
di noi ulteriormente immorare dopo tanti mesi
di sosta forzata di fronte non solo ni grandi
problemi di fondo che ci siamo imposti e che
abbiamo dibattuto ma anche ai problemi meno
impegnativi, ma pure tanto urgenti, che emer-
gono da circostanze eccezionali, da calamità
atmosferiche, dai bisogni e dalle necessità
dell'ordinaria amministrazione.

Al governo è presente questo suo dovere
preminente: abbiamo ripresentato il bilancio
del quale chiediamo l'immediato esame; ci af-
fretteremo a presentare le leggi attuative del
programma.

Con questo intendiamo offrire all'Assemblea
tutta la nostra collaborazione perché il lavoro
legislativo prosegua rapido e sereno, all'As-
semblea nella sua unità, accomunati In un Im-
pegno che può consentirci di esprimerò 11 me-
glio di noi stessi e porlo al servizio del popolo
siciliano.

Se invece indicazioni politiche diverse do-
vessero sorgerò dal dibattito assembleare, se
prospettive nuove ci sono in questa Assemblea
e sono realizzabili, il Governo non può non
rivolgere l'invito più cordiale perché questa
maturazione sia la più rapida possibile, perché
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si faccia presto non essendo giusto protrarre
uno stato di crisi che ci investe non solo come
deputati ma anche e soprattutto come Istituto.

Non credo che al Governo possa spettare
altro: non abbiamo esitato a lasciare i nostri
posti, i posti ai quali l'Assemblea ci aveva elet-
ti, tutte le volte che è stato necessario; non
esiteremo a farlo tutte le altre volte che solu-
zioni politiche nuove anche più valide, se vo-
lete, si a/Tacceranno al nostro orizzonte poli-
tico, ma consentitemi, onorevoli colleghi, che
vi chieda quale significato possano avere e
quali obiettivi possano Conseguire crisi ricor-
renti e addirit tura susseguentisi che non ab-
biano come premessa una diversa possibile
maggioranza e come prospettiva una diversa
politica.

Come possono essere definite queste crisi e
quindi come possono essere risolte?

E' questo un problema, onorevoli colleghi,
che non è del Governo ma è di tutti noi come
corpo assembleare, un problema che investe
la responsabilità dei gruppi e dei partiti e nel-
l'espressione del voto, quella di ciascuno di
noi, una responsabilità che potremmo definire
di mandato. Sotto questo profilo l'esistenza o
meno del governo, la sua formazione diven-
gono fatti accidentali e subordinati mentre la
crisi nella realtà investo la possibilità stessa
di una maggioranza politica, della sua soprav-
vivenza e di un dialogo costruttivo tra i grup-
pi politici presenti in quest'Aula perché ognu-
no di essi non confuso ma differenziato ed
anche nobilitato delle sue posizioni politiche e
programmatiche possa contribuire allo svi-
luppo ed all'affermazione della democrazia
parlamentare come elemento insostituibile di
progresso civile.

Perché questa realtà e questi valori diven-
gano definitivi il Governo è disponibile in
qualsiasi momento, così come il Governo farà
tutto il possibile perché essi non siano com-
promessi né da pavidità né da atteggiamenti
che magari, sotto il profilo del nostro perso-
nale desiderio, potrebbero apparire o essere
più convenienti.

Io mi auguro, onorevoli colleghi, che nella
presa di coscienza di questa situazione, che
può apparire drammatica ma che può essere
finche il migliore terreno per un incontro di
volontà e di opinioni, laxvita politica della
Regione riprenda il suo cammino nella chia-
rezza, nella lealtà, e nell'impegno di fare tut-

to il bene, tutto il meglio possibile per la
nostra Terra. (Applausi dal centro)

CORALLO. Chiedo di parlare.

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, allo scopo di
consentire ai deputati di poter valutare le di-
chiara/ioni del Presidente -della Regione, de-
sidero proporre a Vossignoria di voler dispor-
re il rinvio dei lavori alla prossima settimana:
lunedì o martedì, secondo come riterrà op-
portuno.

PRESIDENTE. Gli altri gruppi parlamen-
tari sono d'accordo per questo rinvio?

' BONFIGLIO. D'accordo.

SEMINARA. Chiedo la parola a nome del
mio gruppo, sulla data della prossima seduta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

SEMINARA. Onorevole Presidente, ove Vo-
stra Signoria venisse nella determinazione di
rinviare i lavori alla prossima settimana, a
nome del mio gruppo, mi permetto rivolgerle
la preghiera di stabilire la giornata di marte-
dì per la ripresa dei lavori.

PRESIDENTE, II gruppo comunista?

PRESTIPINO GIARRITTA. Signor Presi-
dente, le dichiarazioni del Presidente della
Regione sono state molto succinte, sicché noi
pensiamo che sia possibile iniziare la discus-
sione oggi stesso, dopo una breve sospensione,
e rinviare quindi i lavori a martedì. Proponia-
mo pertanto che in questa stessa mattinata si
svolga qualche intervento mentre il seguito
della discussione potrebbe aver luogo martedì.

. PRESIDENTE. Credo che sia opportuna
una riunione dei Capi-gruppo nel mio ufficio.
Intanto si farà ciclostilare il discorso del Pre-
sidente della Regione. Sospendo la seduta fi-
no alle ore 12,15 e invito il Presidente della
Regione; e i Presidenti dei gruppi ad una riu-
nione.

(La seduta, sospesa alle ore 11,50, è ri-
presa alle ore 12,15)
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Discussione sulle dichiarazioni del Presidente
della Regione.

PRESIDENTE. La seduta è ripresa.

Si passa alla lettera C) dell'ordine del gior-
no: Discussione sulle dichiarazioni del Pre-
sidente della Regione. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Rossitto, ne ha facoltà.

ROSSITTO. Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, il Governo che si presenta oggi
è quello che si è dimesso in seguito al voto
negativo sull'esercizio provvisorio. Le dimis-
sioni sono state presentate dopo una valuta-
zione, e l'attribuzione di un significato politico
ni voto stosso. Ci troviamo quindi di fronte
ad una palese contraddizione, che ha il preciso
significato di una sfida all'Assemblea regiona-
le. I gruppi politici che hanno costituito il Go-
verno, fidando su una maggioranza che» non
trova riscontro nel voto dell'Assemblea, cer-
cano di mantenere il consenso che loro occor-
re, da una parte con il controllo del voto eser-
citato con mezzi scandalosi, dall'altra propo-
nendo ora una modifica del Regolamento che
permetta di sostituire il consenso dei depu-
tati con la minaccia di sanzioni disciplinari.

Si dice che tutta l'Italia giudica con sfavo-
re la nostra Assemblea per la persistenza del
fenomeno dei franchi tiratori. A questo propo-
sito, credo sia necessario ricordare che il
termine « franchi tiratori » non è nato in que-
sta Assemblea, ma nel Parlamento Nazionale
nel 1958; esso servì ad indicare i deputati de-
mocristiani che, con il plauso del « Corriere
della Sera » — oggi fustigatore di questa As-
semblea — votavano contro il Governo dello
onorevole Fanfani; da quei voti, come è noto,
nacque la stirpe dorotea che impera oggi nella
Democrazia cristiana. Credo che bisogna pe-
raltro ricordare che il primo organizzatore
del voto — organizzatore al livello della
Segreteria Regionale del suo partito — contro
i governi, è stato in Sicilia l'onorevole Gullot-
ti quando si trattò di far votare contro il Go-
verno dell'onorevole Alessi nel 1956. C'è da
rilevare anche che il fenomeno di cui si parla
riguarda essenzialmente, anche se non esclu-
sivamente, la Democrazia cristiana. Altro
elemento, che poi è il più importante e di fon-
do, è che questo fenomeno si presenta con par-

acutezza da quando la Democrazia
Cristiana ha perduto la maggioranza assoluta,
nel 1953lt nonostante il tentativo ben più im-
pegnativo fatto allora, di modificare non il Re-
golamento ma il valore stesso del voto con
quella che oggi tutti chiamano legge truffa
e che allora doveva servire a dare una mag-
gioranza sicura e garantita del 65 per cento a
chi racimolava appena il 50 per cento dei voti'

Con ]a sconfitta della legge truffa, finì il co-
siddetto settennio felice dell'onorevole De Ga-
speri e si avviò alla fine anche il settennio fe-
lice dell'onorevole Restivo in Sicilia. Ma la
Democrazia cristiana non ha mai di fatto ac-
cettato il responso popolare che le negava la
maggioranza assoluta o ad osso ha risposto
sempre con il tentativo di Imnorrc sempre o
comunque la sun volontà. Da allora, ha nvuto
inizio un periodo tormentato non- soltanto in
Sicilia, m» nel Paese, nel Parlamento e nol-
la Assemblea Regionale, o questo periodo
tormentato ha avuto lo punte niù acuto noi
195R, como ho detto prima, ouando osistova
il Governo Fanfani. eH in Sicilia U Governo
dell'onorevole T,a Loffpin. Questo periodo tor-
mentato o continuato1 il tentativo delli De-
mocrazia cristiana di avere a tu t t i ) costi 11
monooolio politico del potere è andato avanti
fino al J960, con Tambroni e, solo dono ripetu-
te sconfitte, la Democrazia cristiana è ricorsa
ad uni nuovn stratega arrivando a quello che

o i] eon'ro-sinistra.

" anche con il ro.ntro-pinistra non è dato
Democrazia cristiana di far dimenticare,

almeno a noi. nuello fhe ossa fa facilmente di-
fferire all'onnrpvnlo Nonni e o.io£ 1*» Hntp rtol-
l'fi Tennain del 19fft a Pomi P do.1 1!? irennaio
in Sicilia dato in cui i franchi tiratori, contro
°li stessi, impepni programmatici dei poverni.
furono Moro od il Consiglio nazionale della
Democrazia cristiana, ed in Sicilia il Comi-
tato regionale della Democrazia cristiana.

Dopo di allora ci sono stnte le elezioni che
hanno dato un certo risultato diverso dalle
p.snottntive della Democrazia cristiana e dol
suoi alleati. TI Partito Comunista è andato
avanti: il voto ha indicato lo spostamento
a sinistra dello elettorato: ma i dirigenti del-
la Democrazia cristiana, ancora una volta, ma-
nifestano la volontà opposta. Ecco quindi a
Roma la proposta del Governo Moro, più con-
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sei-valore rispetto a ciucilo precedente sia sul
piano politico generale che su quello pro-
grammatico. E quando il Governo Moro fal-
lisce si presenta un governo-ponte e insieme
la minaccia di scioglimento del Parlamento
che il popolo italiano ha eletto in modo diffor-
me dalla volontà della Democrazia cristiana.

Siamo quindi oggi, anora una volta di
fronte ad una crisi politica nazionale, che avrà
ulteriori sviluppi nei prossimi mesi. Sviluppi
imprevedibili data la conclamata volontà de-
mocristiana di imporre governi che contrasta-
no con la volontà popolare. Questa volontà
democristiana peraltro, come è noto, consiste
nell'obiettivo di catturare il partito socialista
ad una politica di divisione della classe ope-
raia, di accolta/ione dell'atlantismo, dì ac-
ccttazione complessiva di un programma che
è di sostegno delle strutture capitalistiche del
nostro Paese. Tn Sicilia nella nostra Regione,
qualo è stata la vostra risposta ni risultato
elctloiiile? Un governo di centro sinistra con
un programma più conservatore e in un con-
testo politico di aumentato anticomunismo.

Contro questo governo, onorevole D'Angelo,
non ci sono strite soltanto l'opposizione e la cri-
tica ferma del oartito comunista, ma ci sono
state posizioni di critica anche di gruppi del-
la stessa maggioranza; i fanfaniani l'hanno di-
chiarato generico e fumoso nelle scelte serie.
I sindacalisti democristiani l'hanno accettato
con riserva, la maggioranza del gruppo parla-
mentare socialista è contraria a questo pro-
gramma ed a questo governo. Il Governo che
avete presentato in luglio quindi non aveva
molti consensi neppure nella maggioranza. Le
critiche venivano dalla stessa maggioranza e
venivano tutte da sinistra; il Governo fu bat-
tuto. Che cosa avete fatto da allora? Avete
forre tenuto conto di qualcuna di queste cri-
tiche, che pure esistevano e che lei. onorevole
D'Angelo, ancora una volta oggi ha negato?
Avete modificato il programma cercando nuo-
vi consensi? Voi presentate eli stessi uomini e
lo stesso programma; per strada avete inoltre
perduti nuovi consensi. Lei, onorevole D'An-
j'Ho. o sdito designalo » scrutinio segreto nl-
Pinterno del gruppo democristiano con 17 Vo-
ti; ne ha avuto 44 dall'Assemblea e cioè 9 in
meno dei 53 Heoutati della maggioranza pre-
denti e votanti, tre in meno di quelli avuti al-
Pntto della presentazione del pnssato Governo.
La verità è che la vostra maggioranza non esi-

ste, e d'altronde non è mai esistita in nes-
suna legge da quando c'è il centro-sinistra.
Sperate di passare con il controllo dei voti e
con la modifica del regolamento che dovreb-
be coprire una crisi politica. La realtà è che
questa crisi politica esiste ed è profonda, so-
prattutto nel la Democrazia cristiana, la qua-
le vuole proiettare questa crisi sull'Assem-
blea, sulle istituzioni democratiche della.no-
stra Regione. >

Quando dite por esempio che alcuni fra
codesti franchi tiratori che negano il voto nel
segreto dell 'urna, lo fanno perché vogliono ri-
pagare il Governo per essere stati esclusi da
un assessorato, che cosa volote dimostrare?
Semplicemente che c'è nella Democrazia cri-
stiana una corsa al potere o almeno ad una fet-
ta di potere che consenta di fare determinate
operazioni; dimostrate quello che noi abbia-
mo sempre contestato al la Democrazia cristia-
na, cioè la l ib id ine di potere ed il malcostume,
la volontà di monopolizzare il potete, la pos-
sibilità, la realtà di questo modo di esercita-
re la direzione della cosa pubblica a spese dei
cittadini, a spese delle istitu/ioni e spesso an-
eli? a spese di correnti e di uomini all'interno
della stessa Democrazia cristiana.

Ma l'onorevole Gullotti, uomo peraltro
sempre incauto, ha voluto dire di più in que-
sta occasione. Egli ha affermato che ogni qual-
volta la Democrazia cristiana intende sul se-
rio condurre delle lotte di fondo, per esempio,
contro la mafia, si manifesta con la responsa-
bilità del partito comunista, il fenomeno dei
franchi tiratori. Ora essendo chiaro che i fran-
chi tiratori sono democristiani e che i comu-
nisti sono invece opposizione, la conseguenza
che si trae dal giudizio di Gullotti è che nel •
gruppo democristiano vi sono deputati eletti
con il consenso della mafia e disposti a tutto
pur di difendere lo forze mafioso che li hanno
portati in Assemblea. Che cosa significa que-
sto? Significa che il partito della Democrazia
cristiana manda in Assemblea deputati della
mafia. Ma se questi deputati democristiani ci
sono -~ e noi comunisti dic.iamo elio d'sono,
— occorre smascherarli,- espellerli dalla De-
mocrazia cristiana, sia che facciano sia che
non facc-'ano i franchi tiratori.onorevole D'An-
gelo.

SCATURRO. Loro li conoscono!
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ROSSITTO. Ma questo governo ha detto for-
se di voler fare qualcosa contro la malia? No.
Eppure il Governo può fare molto; esso ha la
facoltà di applicare le prime indicazioni che
sono state date dalla Commissione parlamen-
tare d'inchiesta sulla malia. Siano nominati"
commissari ad «età in tutti quei settori pub-
blici in cui è accertata la connivenza mafiosa,
a cominciare dal comune di Palermo.

L'opinione pubblica oggi sa che esistono pro-
fondi legami tra la Democrazia cristiana e la
mafia. Ebbene colpite, colpite e rischiate anche
la rottura con quella parte delle vostre forze
parlamentari e non, che sono legate alla mafia.

Quanto al movimento operaio l'onorevole
Gullotti non può ignorare e ho esso ha pagato
anche, c.on largo cont r ibuto di sangue- la sua
contrapposizione organica alla malia. E ricor-
dino non solo Gullotti ma tutti i democristia-
ni e qualcun altro immemore che una delle
x.one in cui è stato versalo più sangue dai sin-
dacalisti e dai d i r igent i comunisti o socia-
listi, è quella in cui la Democrazia da il più
alto numero di preferenze all'onorevole Can-
zoneri, deputato di questa Assemblea ed av-
vocato del capo-malioso e bandito Luciano
Liggio. Nò è lecito ad alcuno ignorare che
la stessa Commissione di inchiesta sulla ma^
fia è dovuta all'iniziativa ed alla lotta delle
sinistre unite, lotta che è stata sì vittoriosa
ma dopo anni di accanile rosiston/e da par-
te della Democrazia crist iana.

La crisi politica in atto quindi nasce dalla
politica della Democrazia cristiana e da una
crisi di questo partito che si proietta sull'As-
semblea e sull 'autonomia s ici l iana. Non può
sfuggire a nessuno infat t i che l'ini/iativa di
rr*>difica del regolamento non ha molte possi-
bilità di successo anche perché noi sapremo
lottare con tutta la necessaria energia, e sa-
premo esercitare la necessaria vigilanza. Chi
si propone di portare avanti questa iniz ia t iva ,
non si propone quindi solo l'obicttivo di vin-
cere, ma anche quello di buttare ulteriore di-
scredito comunque sull'Assemblea e sull'auto-
nomia regionale.

Questa volontà di screditare l'Assemblea
non è d'altronde un fatto casuale. La politica
economica annunciata dal Governo, è stato
già detto, si appalesa chiaramente come una
politica di sostegno dei gruppi capitalistici
che dominano l'economia nazionale. Sull'ac-
cordo So.Fi.S.-Montecatini si dicono molte co-
se, onorevole D'Angelo. Si dice per esempio

che lo slesso onorevole (jullott i , che conduce
oggi con vigore pari a quello dimostrato nel
1958, la campagna contro i franchi tiratori,
abbia fatto da intermediario tra la Dire/ione
centralo della Democrazia cristiana ed il
Presidente della So.Fi.S. per convincere que-
st 'ultimo a concludere l'accordo. Ma anche
a prescindere da queste notizie, che cosa
si può affermare con certezza? Che il Presi-
dente della Regione, in un momento in cui
il Governo esisteva solo per la ordinaria am-
ministrazione, ha permesso la stipula di un
accordo vergognoso, ad un Presidente della
So.Fi.S. che è senatore e quindi sta illegal-
mente a quel posto, perché la carica è incom-
pat ib i le , tanto che nei suoi confronti la com-
petente Commissione del Senato ha formula-
to un perentorio invito alla scelta.

Perché dunque tanta fretta? Perché non è
stato consultato l'Assessore allo sviluppo eco-
nomico, lincile !<o trattasi dell'onorevole li ìno
Napoli? E come si spiega che l'accordo sia
stato fatto, nonostante il parere contrario del
Vice Presidente, Assessore all'industria, e no-
nostante il deliberato contrario ed unanime del
Comitato regionale del Partito socialista? IM
risposta a questi interrogativi non è difficile,
se si considera tutto il quadro delle iniziative
in corso da parte dei ntonopoli e la linea che
la Democrazia cristiana propone nazionalmen-
te o sul piano' regionale, conv scaturisce dallo
.stesso programma presentato per le eie/ioni
regionali dalla Democrazia cristiana. Qual'è
infatt i l'obiettivo dell'accordo So.Fi.S-Mon-
tecatini? Quello di determinare un indir'r/zo di
sostegno al capitalo monopolistico, attraverso
la subordina/ione di un ente regionale e l'in-
tervento del denaro pubblico per sopperire al-
le difficoltà di autofinanziamento del m.onopo-
lio stesso. L'accordo prospetta inoltre un pia-
no di infrastnitture, strade, porti eccetera, per
altre decine di mil iardi , oltre agli otto di ap-
porto di capitale, il tutto da realizzarsi col
denaro della Regione, ma secondo pii inte-
ressi e le direttive della Montecntini.

l i i i / i a t i v < > i int i loi ihe sono In nn-parii / inno, o
noi lo Hippii imn, da parte dell'Edison, mentre
la Società Generale Elettrica che vuole indi-
rizzare la propria attività verso il turismo, si
prepara a trovare, nella cosiddetta « legffc ÌJi
Loggia », uno strumento per appropriarsi dol
soldi della Regione e dare il suo indirizzo til
turismo regionale. Per converso, abbiamo mo-
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do di leggero la dichiarazione'dell'onorevole
Cuzari. illegalmente insediato all'Ente Zol-
fi, dopo essere stato per anni all'ERAS, con
i risultati noti — il quale prospetta il licen-
ziamento eli cinquemila minatori s ic i l iani ,
mentre l'Ente Minerario, dopo otto mesi, dal-
la sua istituzione, non ha fatto un solo passo
in avanti. Questo quadro indica che si pro-
pone? oggi in Sicilia a cinque anni di distan-^
•/a, la stessa politica del 1958. Ed ancora una
volta questa politica entra in contrasto con
l'autonomia. La nostra Assemblea è per sua
natura un organismo democratico che, con
l'intervento di tutte le forze politiche, può
fare .saltare.1, oltre che denunciare gli accor-
di c landest ini ; è un organismo in cui, il di-
battito e l'informazione pubblica e poi il vo-
to, non possono essere evitati; la coscienza
e la responsabilità dei deputati può respin-
gere una poli t ica che sia concordata alle
spalle del popolo s ic i l iano, nel chiuso di al-
berghi e di u f l i c i romani.

-Di qui la necessità, per le forze economiche
e politiche, esterne alla Sicilia, ma che voglio-
no a t u t t i i costi prevalere, di esautorare e di
discreditare la nostra autonomia e la nostra
Assemblea; di qui anche la conferma della
natura subalterna, colonialista, katanghese,
della classe dirigente siciliana della Dem.ocra-
z a cristiana, sempre pronta a servire inte-
ressi, che sono estranei e nemici del progresso
della nostra Regione. Desta quindi notevole
disagio vedere, non solo la Democrazia cri-
stiana, ma anche i compagni socialisti, imbar-
cati in quella che appare un'avventura, i cui
sbocchi diventeranno certamente sempre più
(.;ravi. L'onorevole Lauricella ha detto che,
o si modifica il Regolamento o il Partito so-
cialista rivedrà le sue posizioni per quanto
riguarda la partecipazione al. Governo. Ieri
abbiamo preso conoscenza del progetto Bon-
figlio-Corallo sulla modifica del Regolamen-
to. Con tale progetto si vorrebbe stabilire
che su qualsiasi legge il Governo chieda la
fiduc:a, il voto debba avvenire per appello
nominalo. Onorevoli colleglli, con questo si-
stema si liquiderebbe l'Assemblea e si per-
verrebbe ad un sistema in cui, attraverso
il metodo della-minaccia di sanzioni di par-
tito, si liquiderebbe anche la libertà del de-
pul i t tn . Con questo sistema si vuole negare
qualsiasi valore al dibattito e all'apporto
delle varie forze nelle Assemblee parlamen-
tari.

Ma anche su questo terreno (permettetemi
ancora di fare questa considerazione) appare
evidente il nesso tra questa proposta e quella
dell'onorevole Moro, riguardante la delimita-
zione della maggioranza; proposta respinta da
tutta la sinistra socialista, da Lombardi e poi
dal Comitato centrale del Partito socialista,
ma che 1 dorotei ed i loro amici di altri
pai liti, vogliono espcrimentare in Sicilia e che
anche l'onorevole Corallo,'per disciplina, ha
sottoscritto. La delimitazione della maggioran-
za, nel piano dei dorotei, ha l'obiettivo di con-
segnare ad essi, ai dorotei, tutto il potere allo
intorno della Democrazia cristiana, umilian-
do t u t t e le al t re correnti dello stesso partito,
"è imponendo i dorotei stessi come unici con-
traenti nella vita politica e parlamentare
del nostro Paese, per bloccare ogni pos-
r ib i l i t à di realizzare programmi rinnova-
tor i , che cnnt i 'Hst ino coi loro p ian i , Con
questo metodo si vuole ins taurare la dit tatu-
ra all ' interno della Democrazia cristiana; si
cerca di bloccare qualsiasi fermento rinnova-
tore e si apre la strada ad involuzioni auto-
r i t a r i e nel nostro Paese, sia - - come sta uv^
venendo già ora — con la minaccia che è so-.
spesa sul Parlamento nazionale, di sciogli-
mento e con le minacce che si fanno anche
centro questa Assemblea; sia attraverso ac-
cordi tra i var i a l l en t i del cartello dei partiti
di maggioranza, per eventuali nuove leggi-
t ruf fa da riproporre nel nostro Paese.
Non mi meraviglia, peraltro, fatte queste di-
chiarazioni, che oltranzista di questa politica,
a l l ' in terno del Partilo socialista, sia l'onorevo-
le 1/iuricella, i] qua le evidentemente vuole
consegnare questo regalo, questa esperienza si-
ciliana, in occasione non soltanto del Congres-
so del suo Partito, ma della nuova trattativa,
che sulla base dell 'impostazione dell'onorevo-
le Moro, dovrebbe essere instaurata tra la De-
mocrazia cristiana ed il Partito socialista.
Credo quindi, onorevoli colleghi, che oggi si
apra una lotta drammatica in questa Assem-
blea, una lotta drammatica per l'autonomia e
per la libertà; lotta in cui ognuno deve fare
la .sua scelta; una scelta devono fare i demo-
cristiani che siano pensosi dell'autonomia, del
progresso e della libertà di tutti e della loro
libertà, una scelta, onorevole Corallo, devono
fa r l a miche i socialisti , memori anche de) pas-
sati errori dei gruppi di terza forza, pas-
sati errori che portarono uomini come La
Malfa o come altri ad aderire al progetto di

57.

–    338    –



Senato della Repubblica — 898 — Camera dei Deputali

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

\
legge-truffa che i! popolo italiano sconfisse nel
1953.

Siamo, quindi, come dicevo, di fronte; ad una
crisi politica gravissima, elio non riguarda so-
lo la Sicilia. L'elemento unitario, in fa t t i , di
questa crisi, conferma che alla sua origine c'è
la volontà dei gruppi dirigenti della Democra-
zia cristiana di rifiutare le indicazioni scatu-
rite dalla volontà popolare. C'è cioè, la vec-
chia vocazione della Democrazia cristiana,
quella del 1953, del 1958, del 1960, di violen-
tare le istituzioni, per mantenere il monopo-
lio politico del potere ed evitare una evolu-
luzione a sinistra della politica i tal iana e
siciliana. I comunisti sono consapevoli del-
la gravita di questa situazione e non riten-
gono loro solo compito quello, pur 'neces-
sario ed indispensabile, della denuncia. Essi
vogliono formulare ancora unii volta proposte
positive, nell'unica direttrice che appare aper-
ta a soluzioni di progresso democratico e so-
ciale. Per risolvere questa situazione, ancora
una volta i comunisti indicano l'unica strada
possibile: quel la di una maggiorati/a nuova,
che si determini su di un programma avanzato
di rinnovamento.

Già nell'ottobre del 1962 i comunisti formu-
larono questa proposta ed affermarono che per
attuare un programma di rinnovamento biso-
gnava scontare l'opposizione di una parte del-
la Democrazia cristiana e realizzare una nuo-
va unità di forze sociali, politiche e parlamen-
tari. Su quella base si realizzò in Sicilia l'Ente
minerario. Ma subito dopo, la controffensiva
della destra democristianaVe quindi di tutta
la Democrazia cristiana, che, su questa con-
troffensiva di destra trovò di nuovo la sua uni-
tà, paralizzarono l'Assemblea ed il Governo.

Ora le elezioni recenti hanno veduto uno
spostamento a sinistra, con l'avanzata del no-
stro partito, del partito comunista. L'ha am-
messo anche Moro, al recente Consiglio nazio-
nale della Democrazia cristiana.

Sono un dato indicatore queste elezioni, che
dimostrano la esistenza di una forte spinta e-
sercitata dal basso dai lavoratori per un rin-
novamento. Questa spinta esiste nazionalmen-
te e presenta aspetti ancora più acuti nella
nostra Regione; ma esistono anche resistenze
tenaci, accanite ad una politica di progresso
reale Si tratta quindi di operare delle scélte
di politica economica e sociale.

Nelle campagne la situazione dei lavoratori"
è sempre più insostenibile. Non solo nelle zo-

_ne di abbandono ma anche in quelle in cui
si è sviluppato più impetuosamente il capita-
lismo agrario. Nelle province e nelle zone a-
grumicole di Palermo e di Catania non sì rie-
sce a stipulare, per la resistenza proterva de-
gli agrari, contratti di lavoro da sei o da sètte
anni. 1 patti agrari sono ancora quelli fastisti
e le più tenaci resistenze ad una riforma si
manifestano nelle zone a culture più redditi-
zie della Sicilia. All'interno di questo gover-
no questa resistenza è stata sintetizzata dallo
Assessore Coniglio con l'espressione: e gli af
grumi non si toccano ». ' i

Diccinedi magliaia di contadini lavorano con
contratti associativi abnormi. I coltivatori di-
retti, lasciati alla merco di una politica di inve-
stimenti che li discrimina in favore dei grossi
agrari, sono sempre più in crisi. L'ERAS che
avrebbe dovuto essere lo strumento por lo svi-
luppo dì una azienda contadina moderna ew»-
sociata è stato ed è un ignobile carrozzone in
cui si esercita il mercato delle vacche delle
presidenze e-delle via;"•presideri/.é.

I minatori protagonisti della lotta per lu
ente minerario sono oggi di nuovo in lotta e
hanno dovuto scioperare perché Cuzari prp-
mette cinquemila licenziamenti, perché vnoii
si da vita all'ente minerario dopo otto," mesi
dalla sua istituzione e si fa l'accordo So.Fi.S.-
Montccatini. Nelle zone industriali delle città
si estendono le lotte di categorie decisive, da-
gli edili ai chimici, dai lavoratori dei trasporti
ad altre categorie. Quali sono le costanti ri-
vendicazioni che pongono questi lavoratori?
Prima di tutto il riconoscimento del potere
di contrattazione su tutti i rapporti di lavoro:
l'orario, le qualifiche, i salari, il riconosci-
mento del sindacato. Ma queste lotte non so-
no limitate a questi obiettivi, pure essenziali.
Dalla realtà stessa vengono maturando esigen-
ze profonde di riforme di struttura e di una
nuova politica degli investimenti; nell'agri-
coltura la riforma di tutti i patti agrari, la
creazione di un ente di'sviluppo che program-
mi lo sviluppo dell'àjzienda coltivatrice, fa-
vorisca il passaggio ini proprietà della terra a
chi la lavora e consenita ai coltivatori singoli
ed associati di contrattare il loro prodotto si-
no al mercato. Insieme a questi problemi ci
sono quelli di dimensione nuova Costitui-
ti dalla condizione dei lavoratori delle cittì»
che sono dominate dalla speculazione, dal di-
sordine affaristico, dalla mafia, dal divario tra
i redditi di lavoro ed il livello dei prezzi, dal
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disordine delle attrezzature civili. Tutti que-
sti problemi pongono la necessità di inter-
venti di riforma nella politica urbanistica, nei
trasporti, nell'organizzazione delle zone indu-
striali, impongono la necessità di un piano di
sviluppo coraggioso, organico e riformatore
che per le scelte che si pone, per la consapevo-
lezza delle difiìcoltà di realizzarlo e per le re-
sistenze che incontrerà ha bisogno di una va-
sta base di consensi e in primo luogo di una
partecipazione dei lavoratori, di tutti i lavo-
ratori, di tutte le organizzazioni sindacali e
per questo deve partire dalle esigenze dei la-
voratori stessi; ha bisogno inoltre di essere
sostenuto da una grande tensione morale e
politica, quale può essere data solo da una
estensione del consenso democratico di tutte
le forze interessate ad una politica di rinnova-
mento, E' questa là strada che avete scelto?
No di certo! C'è sempre! un nesso tra gli obiet-
tivi politici ed i metodi per realizzarli-

Chi non cerca neanche un consenso all'in-
terno della sua maggioranza e vuole imporre
un governo ed un programma con i metodi
di cui discutiamo in questo dibattito non vuo-
le certamente neanche realizzare una politi-
ca democratica e di rinnovamento. Mi dicono
tra l'altro, per fare un esempio, che un tale
esponente rlol partito repubblicano e come ta-
le partecipe della trattativa quadripartita, ab-
bia proposto agli altri partiti della maggioran-
za che a far parte del comitato del piano do-
vesse essere nominato dal governo un diri-
gente della C-G.I.L. di parte socialista in quan-
to omogeneo con la maggioranza di centro
sinistra. Evidentemente costui non voleva un
rappresentante del sindacato unitario e mag-
gioritario della nostra regione ma tutt'altra
cosa. La proposta di questo cialtrone non è
stata accettata, ma essa rimane indicativa di
un metodo che contraddistingue certe forze
della maggioranza, di un metodo di discrimi-
nazione che ancora, come abbiamo dimostrato
anche in altra occasione, alligna all'interno di
questo governo.

SCATURRO. Chiarisci che ti riferisci a Pi"-
raccini.

LA TORTA. Molti si sono sentiti turbati
dall'appellativo.

ROSSITTO. Non ho detto che sia un parla-'

mentare repubblicano. Non lo nomino per non
dargli l'importanza che non ha.

Noi comunisti abbiamo non solo espresso la
nostra opposizione ma anche motivato le cau-
se profonde del nostro dissenso. Abbiamo an-
che hanno dato vita a questo governo. E' Ghia-
in questa situazione dalla politica dei gruppi
che hanno dato vita a questo governo. E' chia-
ro che alla base della valutazione della vostra
iniziativa politica c'è un giudizio che una ri-
vista bolognese diretta da democristiani da
della politica del centro-sinistra. « II centro-
sinistra — scrive questa rivista — non nasce
da una situa/ione rivoluzionaria, non deriva
neanche da una forte spinta popolare. E' sol-
tanto — continua — un nuovo equilibrio par-
lamentare consigliato ai politici più avveduti
dal logorio degli equilibri precedenti e resa
possibile dall'onda montante del miracolo eco-
nomico. Ne consegue che il centro-sinistra per
essere una politica fattiva o positiva non può
essere che una politica che deve legare le sue
sorti all'economia neocapitalista». Questo giu-
dizio della rivista bolognese sintetizza eflica-
cemente il pensiero, se non di tutta la Demo-
crazia cristiana, almeno dei suoi gruppi diri-
genti. Indica anche gli obiettivi reali che que-
sti gruppi dirigenti si propongono; quelli di
legare il centro-sinistra allo sviluppo capitali-
stico della società italiana. M;» gli scrittori di
questa rivista, i dirigenti dorotei della Demo-
crazia cristiana, commettono un errore che ha
serie conseguenze quando tracciano questo
quadro idilliaco della situazione italiana da
cui è nato il centro sinistra. In realtà il centro
sinistra è nato dopo ed in conseguenza di una
serie di sconfitte politiche della Democrazia
cristiana a cominciare dal '53 al '58 ed al '60;
sconfitte politiche determinate dalla lotta del-
le masse e dall'unità delle sinistre in primo
luogo. Al centro-sinistra la Democrazia cri-
stiana è arrivata perché costretta, perché ogni
altra soluzione avrebbe aperto, come rischiò
in certi 'momenti di aprire, lacerazioni profon-
de nel suo seno-

In realtà il dato da cui bisogna partire è che
c'è stato e c'è nel Paese una spinta costante
una rivendicazione di progresso democratico
e sociale, una protesta contro le ingiustizie di
questa società .che è dominata dai capitalisti.
Questa spinta trova un punto di riferimento
nel nostro partito, nel partito comunista, ma
esercita la sua influenza anche su altri par-
titi, compresa la Democrazia cristiana. E per

Adoranti, L
(MO)
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questo motivo volete comprimere la libertà
anche all'interno del vostro partilo. E' que-
sta situazione che spiega la crescente parteci-
pazione di vaste categorie di lavoratori alle
lotte sindacali, non solo, ma più in generale
alle lotte domocraticho del nostro Paese. E'
questa situazione reale che spiega l'avanzata
politica morale ed elettorale dei comunisti nel
nostro Paese, avanzata che contrasta sempre
con le vostre previsioni perché siete incapaci
di capire quello che avviene nel profondo del-
la nostra gente. Si tratta di una spinta demo-
cratica che non vuole legare le sue sorti, le
sorti della società italiana né al vecchio né al
nuovo capitalismo. No, non è questa la strada
che bisogna percorrere con il centro sinistra o
con altre formule, non è questa la strada che
vuole percorrere né il popolo italiano né la
nostra Sicilia. Le rivendicazioni profonde che
oggi scaturiscono 'dalle masse popolari, non
solo da quelle che seguono i partiti di sini-
stra o il nostro partito, sono quelle di realiz-
zare una società più giusta, più libera. Le
masse popolari vogliono più democrazia. Non
vogliono più delegare alla direzione del capi-
talismo le loro sorti di lavoratori e di cittadi-
ni. Vogliono essere attori, protagonisti dello
sviluppo della società italiana e di quella si-
ciliana.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
permettetemi quindi di rivendicare al partito
a cui appartengo, al partito comunista, ed al-
la sua politica, non solo il merito di essere sta-
to sempre coerente nella storia politica del
nostro Paese su queste grandi linee di progres-
so, ma anche di affermare che proprio perché
consapevoli di questo nostro profondo lega-
me con le masse, con le aspirazioni dei lavo-
ratori del nostro popolo, della nostra terra di
Sicilia, noi, opponendoci a questo governo e
additando un'altra prospettiva, indichiamo an-
cora una volta la strada giusta. La stessa lot-
ta che ci accingiamo a combattere con grande
energia contro l'attentato alla democrazia par-
lamentare che voi volete portare avanti, è nel
solco delle grandi lotte del '53, del '58 e del '60,
lotto che abbiamo combattuto allora insieme
ai compagni socialisti che noi speriamo oggi
di combattere nel modo più unitario e più
largo possibile.

Cerk/noi non ci nascondiamo che la strada
che avete imboccato è disseminata di pericoli
gravi. La crisi in cui vi trovate, l'incapacità che
dimostrate a trovare la via per uscirne secon-

do le regole della democrazia, vi ha fatto di-
ventare pericolosi come sono pericolosi i vec-
chi impotenti e viziosi che fanno i moralisti e
condannano la realtà, perché sono incapaci di
viverla e di dirigerla. Il vostro attacco è og-
gi diretto contro la democra/.ia parlamentare.
Noi speriamo che l'Assemblea sappia respin-
gerlo con dignità e con fermezza. Voglio però,
prima di concludere, rivolgermi al Presiden-
te di questa* Assemblea. Onorevole Presiden-
te, nei corridoi ma anche sui giornali s(i parla
del controllo dei voti; ci si vanta anche del
fatto che ci sono delle palline nere raccolte
alla fine di una votazione a scrutinio segreto.

PRESTIPINO GIARRITTA. Sono I mora-
lizza tori!

ROSSITTO. E' questo qualcosa che preoc-
cupa, che deve preoccupare tutti noi, che de-
ve preoccupare anche la Prosklen/.a di f|uc-
sta Assemblea. Il Presidente è sempre il Cu-
rante dei diritti di una Assemblea. Ma c'è
forse anche di più oggi. Il Presidente Lanza
è stato eletto da tutti noi. Alcuni di noi de-
putati di prima legislatura si sono trovati a
dare il loro primo voto come deputati, per la
suprema carica dell'Assemblea Regionale Si-
ciliana, ad un uomo politico proveniente da un
partito non solo diverso ma spesso avverso.
Siamo convinti che il Presidente dell'Assem-
blea sin consapevole della estrema dnimnm-
ticità della battaglia politica in corso. Sap-
piamo che si sta esercitando una pressione in-
timidatoria su una parte dei deputati per il
controllo del voto. Noi denunciamo Vjuesta
pressione come un fatto vergognoso e ne ab-
biamo dato anche la spiegazione politica. Ma
dato questo giudizio e fatta questa denuncia,
spetta ad ognuno di noi difendere la propria
dignità. Quello che invece è essenziale è che
la libertà di voto sia garantita e questo com-
pito spetta alla nostra lotta, alla nostra vigi-
lanza ed a quella del Presidente, custode del
nostri diritti di deputati. (Applausi dalln si-
nistra)

CANZONERI. Chiedo di parlare per fatto
personale.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per
/atto personale l'onorevole Canzoneri. Ne ha
facoltà.
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CANZONERI. Onorevole Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, la bassa insinuazione
dell'onorevole Rossitto costituisce un comodo
pretesto dei comunisti per infierire contro la
Democrazia cristiana. Il tema è stato ampia-
mente dibattuto prima d'ora dall'onorevole
Taormina sulla stampa ed è stato ripreso a-
desSo dall'onorevole Rossitto. Innanzi tutto
per quanto concerne il fatto che unitamente
ad altri avvocati che onorano il Foro palermi-
tano e romano, più an/.iani di me e valorosis-
simi, abbia difeso in tribunale tra gli altri nu-
merosissimi clienti anche il Liggio Luciano,
non è cosa da cui debba difendermi! Non solo
perché, come è sialo già sottolineato da altri
colloghi, occorre rispettare la distinx.ionc tra
incarico professionale e incarico parlamenta-
re, ma anche perché nel nostro ordinamento
civile e democratico, ad ogni imputato spet-
ta il diritto alla difesa che costituisce un ele-
mento processualmente inderogabile. Come
dovrebbe essere noto a tutti, ma come'è op-
portuno far sapere ai profani, l'opera dello
avvocato difensore non solo è richiesta dalla
legge ma anche imposta, è un'opera

MARRARO. Lei è deputato!

LA PORTA. E i voti di preferenza?

CANZONERI. Ne parleremo, mi dia il tem-
po. Ed è un'opera nobilissima perché tende a
far sì che il giudizio penale si svolga con tut-
te le garanzie predisposte dalla legge e con
l'osservanza di tutte le norme tecniche delle
quali il difensore deve essere buon conosci-
tore e buon paladino nel caso in cui, per er-
rore,di interpretazione o per altra causa, pos-
sano non essere osservate dall'accusa o an-
che dai giudici. La funzione del difensore è
sacra così come è quella del medico né vi può
essere giustizia laddove, come avviene nella
Unione Sovietica, si processano cittadini senza
la garanzia di diritti e le prerogative della
difesa. (Proteste dalia sinistra)

PRESIDENTE. Onorevoli collcghi, lasciate
parlare il collega Canzoneri.

CANZONERI. L'onorevole Rossitto non è
stato mai interrotto.

PRESIDENTE. Dica pure, onorevole Canzo-
neri.

CANZONERI. Infatt i , signor Presidente,
nell 'Unione Sovietica, in un determinato ci-
clo storico, intervengono le riabilitazioni co-
inè dopo la morte di Stalin.

MARRARO: Dov'è Liggio?

LA PORTA. L'inchiesta!

LAPPALA1. Vi hanno «toccato il mafioso
Stalin!

PRESIDENTE. (Richiama, l'onorevole La
Porta che continua ari interrompere)

LA PORTA. Si deve reagire.

CANZONERI. Mafioso? Peggio. Che forse
si può imputare ad uno l'esercizio legittimo
della sua professione? (L'onorevole La Porta
continua ad interrompere ed il Presidente lo
richiama ancora una volta)

LA PORTA. Quale professione?

PRESIDENTE. Onorevole La Porta, lasci
dire, abbiamo sentito.

LA PORTA. Lo ha sentito?

J'RESIDENTE. L'abbiamo già capito, stia
per favore tranquillo.

ALEPPO. Non c'è libertà di parlare!

LA PORTA. Provocatore!

CANZONERI. Che forse si può imputare a
qualcuno l'esercizio legittimo della sua profes-
sione? Forse si può confondere la posizione del-
l'avvocato o. quella del medico con quella del
suo assistito?

MARIIARO. Liggio hn l ' influenza?

CANZONERI. Nessuno di noi certo si è mai
peritato di attaccare uomini politici della si-
nistra penalisti, per avere difeso Amputati di
gravissimi delitti contro la persona o contro
la personalità dello Stato o contro l'Ammini-
strazione della giustizia o contro l'ordine pub-
blico.
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LA TORRE. Non portano voti!

CANZONERI. Li avremmo attaccati sul tnr-
reno professionale solo ove non li avessero di-
feso in conformità con gli inderogabili prin-
cipi...

BONFIGLIO. Li portavano i voti in altri
tempi che tutti conosciamo!

PRESIDENTE. (Rie/liamo l'onorevole La
Torre, mentre si accende un dibattito tra lo
onorevole Bon/iplio ed alcuni deputati della
sinistra ).

LA PORTA. E' stato pagato! Ha qvuto i voti
di preferenza!

CANZONERI. Avremmo attaccato ripeto,
questi uomini politici di estrema sinistra pe-
nalisti, non sul terreno politico ma su quello
professionale, solo ove non avessero difeso gli
imputati con gli inderogabili principi dell'eti-
ca professionale.

RENDA. Se lo è preparato questo fatto per-
sonale?

PRESIDENTE. Onorevole Renda!

CANZONERI. Me lo aspettavo. Il tema era
stato ampiamente dibattuto dal giornale
L'Ora e parleremo del giornale L'Oro.

COLAJANNI. Un fatto personale premedi-
tato.

CANZONERI. E che forse da parte degli or-
gani del mio partito. (s'interrompe perché non
lo lasciano parlare). Signor Presidente, chie-
do il suo intervento personale per essere mes-
so in grado di parlare.

PRESIDENTE. Lei ne ha facoltà. C'è qual-
che leggera interruzione! Possiamo andare
avanti.

CANZONERI, E che forse da parte dogli
organi del mio partito mi si sono mossi rilie-
vi allorquando ho difeso im/putati di fede di-
versa dalla mia? Certo un avvocato, così
come un medico non chiede a che partito ap-
partenga chi gli chiede assistenza. Se così

facesse verrebbe meno alla nobiltà della sua
professione. Invero ho difesa, tra gli altri, de-
putati nazionali ed in particolare diverse per-
sone calunniate dal giornale L'Ora. Ora è noto
che da diversi anni esercito l'attività di av-
vocato penalista. E' noto altresì che da mol-
tissimi anni svolgo pure attività politica nel
partito delia Democrazia cristiana. Tale ulti-
ma at t iv i tà non ha corto inteiTotlo la miu pro-
fessione di avvocato, che ritengo il mezzo e lo
scopo principale della mia vita e a cui non
intendo rinunziare- L'esercizio del mio mini-
stero di difensore fa si che io assista parti
lese, imputat i innocenti o colpevoli scnx.ii al-
cuna specializ/.ay.ionc nel patrocinio di deter-
minati delitti come ha già in passato, incau-
tamente insinuato il collega, onorevole avvo-
cato Francesco Taormina'

RORSITTO. E il numero di preferenze nel-
la zona del bandito Liggio?

CANZONERI. Ne parleremo, mi dia il tem-
po. Noll'acccttare o rifiutare un incarico pro-
fessionale

Mi dia il tempo, onorevole Rossitto, ne par-
leremo. Nell'accettare o rifiutare un incarico
professionale, mi sono lasciato soltanto Kuidu-
.re da l la mia coscien/a di uomo e di avvocalo,
senza preconcetti o .scelte particolari. L'avvo-
cato Francesco Taormina, attraverso il gior-
nale L'Ora, mi ha accusato apertamente di
avere indii•iz/.alo la mia professione solo nel
patrocinio di una categoria di imputati. Stra-
na affermazione per la persona da cui provie-
ne, per la circostanza in cui fu pronunciata è
certamente frutto di una ingiusta ed ingenero-
sa valutazione della mia attività professiona-
le Infatti, l'avvocalo Francesco Taormina, che
ha assistito a diversi processi ove io sono sta-
to costituito, ben sa che io difendo persone di
ogni ceto ed ambiente. Io ho sostenuto e so-
stengo le ragioni anche di parti civi l i e che
comunque sono pronto a difendere, come ho
sempre fatto, gli interessi di chi ha fiducia nel-
la mia opera sempre che ciò risponda a quella
etica che sempre mi sono imposto (Commenti).

MARRARO- Si fa la propaganda!

CANZONERI. Ringrazio della opportunità
che mi ha dato l'onorevole Rossitto.
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PRESIDENTE. E' colpa (o merito!) di Ros-
sitto.

CANZONERI. Sto facendo anche la propa-
ganda all'avvocato Taormina.

PRESIDENTE. Lasciamo stare l'onorevole
Taormina, che non entra nella questione. Non
creiamo un altro fatto personale.

CANZONERI. Io avevo preparato un elenco
dei processi penali in cui negli ultimi anni lo
avvocato Taormina ha difeso imputati di gra-
vissimi delitti contro la persona, alcuni dei
quali condannati all'ergastolo, senza assumere
il patrocinio della parte civile, ma sedendo co-
me me «1 banco della difesa.

PRESIDENTE. Ha fatto il suo dovere di
professionista.

CANZONERI. Ha fatto il suo dovere, come
già ho detto, come il loro dovere fanno quei
deputati comunisti penalisti che accettano ogni
incarico professionale purché risponda all'eti-
ca della professione.

LA PORTA, Non si fanno pagare in prefe-
renze!

CANZONERI. Relativamente ai voti di pre-
fcron/a (commenti e rumori) da me riportati
a Corleonc in occasione

LA PORTA. Più di Carello e di Fasino.

PRESIDENTE. Prego i colleghi di lasciar
parlare l'oratore.

CANZONERI. Relativamente ai voti di pre-
ferenza da me riportati a Gorleone in occa-
sione delle recenti elezioni regionali è certo
in punto di fatto che a Frizzi, mio paese di na-
scita, ed in altri paesi della provincia ho ri-
portato un totale di voti preferenziali (d'altra
parte, i risultati sono noti).

LA PORTA. Non si possono nascondere! Non
c'è omertà!

CANZONERI. In linea assoluta ed in rela-
zione ai voti di lista, superiori a quelli ripor-
tati a Corleone, dove peraltro i

MARRARO. A Corleone mancava il voto di
Navarrà, buon'anima.

CANZONERI. Dove, peraltro, io nella mia
carica di segretario di zona della Democrazia
cristiana, fin dal 1952, e per altre cariche di
partito ivi ricoperte, ho riscosso le simpatie
delle organizzazioni cattoliche e sindacali ade-
renti alla Democrazia cristiana che, assieme...

LA TORRE. E a Villabate!?

PRESIDENTE. Onorevole La Torre, la
prego.

CANZONERI. Per la mia comprensione dei
bisogni del popolo, che non ho mancato di aiu-
tare nei limiti delle mie possibilità, dovevo
appunto accettare voti che peraltro.,, (com-
menti e rumi/ori).

LA TORRE (protesta).

PRESIDENTE. Non facciamo conversazioni
in Aula. Onorevole La Torre, la prego.

LA TORRE. Volevo dom.-mdnre se parla di
Vilhibiite o della zona di Corleone.

CANZONERI. Voti, che, peraltro, non ho
riportato soltanto io, ma anche altri candidati
della Democrazia cristiana non della zona di
Corteone. Tra parentesi, non sono il primo
eletto.

ALEPPO. Non lasciano parlare.

PRESIDENTE. Onorevole Aleppo!

LA PORTA. Un esempio.

CANZONERI. Esamini i risultati elettorali.

PRESIDENTE. Non possiamo fare il proces-
so adesso ai risultati elettorali.

CANZONERI. Inoltre, è sbalorditivo che si
ritenga lecito a chicchessia di esprimere sugli
orientamenti preferenziali degli elettori giudi-
zi che sostanzialmente implicano una squalifi-
ca di intere commnità di cittadini-

SCATURRO. Chi glieli dava i voti di pre-
ferenza?
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CANZONERI. Conscguentemente, l'affer-
mazione secondo la quale io avrei avuto a Cor-
leone i voti di preferenza per una presunta
attività elettorale. spiegata dal Liggio a mio
favore risulta infondata.

SCATURRO. Certo.

PRESIDENTE. Onorevole Scaturro!

CANZONERI. So soltanto che il Liggio in
passato è stato accusato e perseguitato giudi-
ziariamente dai comunisti, i quali, evidente-
mente, per consolarsi della assoluzione subita,
poiché è stata dimostrata calunniosa la loro
accusa per la scomparsa di un sindacalista di
sinistra, hanno bisogno di fare del Liggio Lu-
ciano un democristiano anzi, addirittura, un
propagandista democristiano (commenti dello
onorevole Colajanni)

•COLAJANNI. Lei viene a difendere qui
Luciano Liggio? (grida dalla sinistra)

PRESIDENTE. Onorevole Colajanni, ono-
revole La Torre-

COLAJANNI. I-el osa difendere Liggio!

LA TORRE, (grida)

COLAJANNI. Si passi il processo verbale
di questa seduta alla Commissione di inchie-
sta sulla mafia!

LA PORTA. Avvocato mafioso!

ZAPPALA'. La mafia è vostra che non fa-
te parlare l'oratore.

La vostra è mafia politica!

LA PORTA. Stai zitto! Osa difendere Lig-
gio! •

PRESIDENTE. Onorevole La Porta! Prego
i colleghi di stare seduti.

ZAPPALA1. Guardate quello che hamro fat-
to in Russia. (Cpntinuanp i commenti e i ru-
mori. Il Presidente, richiama alcuni deputati).

ROSSITTO. Qui si difendono i mafiosi!

ZAPPALA'. Si va avanti con la prepotenza
qui.

PRESIDENTE. Onorevole La Porta, la ri-
chiamo all'ordine.

LA PORTA. Difende un assassinio qui in
Assemblea!

PRESIDENTE. Onorevole La Porta la ri-
chiamo all'ordine per la seconda volta.

ZAPPALA'. Tirate fuori gli assassini della
Russia che avete sulle spalle! Compiici neces-
sari! .

PRESIDENTE. Onorevoli col leghi, non mi
sembra giusto che per una questione di questo
genere mi dobbiate costringere ad adottare
provvedimenti antipatici. Vi prego di sedervi.

DALLA SINISTRA: Non deve consentire
che si difenda la mafia!

TUCCARI. Mi permetto di ricordarle che
sono nei suoi poteri anche i richiami all'ora-
tore.

PRESIDENTE. (Continuando le grida e i
rumori) Onorevole La Porta! Onorevole Zap-
pala, Onorevole Tuccari!

CANZONERI. Ip nono stato oggetto di una
campagna di stampa che mi ha denigrato agli
occhi di amici.

PRESIDENTE. Onorevole collega, mi pare
che stava concludendo. La vorrei pregare di
concludere.
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CAN'/ONKHI. l l o . i l timore di avere speso
troppe parole su un problema che certo non
le meritava, il che ho fatto solo perché nello
interesse della Democrazia cristiana ho pen-
sato doveroso evitare che il silenzio potesse
essere interpretato come acquiscenza di fron-
te ad un tentativo di speculazione.

PRESIDENTE. Chiuso il fatto personale.
Che cosa desidera, onorevole La Porta?

LA PORTA. Signor Presidente, propongo
che un estratto dell'intervento dell'onorevole
Canxoneri venga inviato a Roma alla Com-
missione antimafia.

COLAJANNI. Così come ho proposto io.

PRESIDENTE. Vorrei pregare l'onorevole
La Porta di consentire la continuazione dei
lavori. La seduta è rinviata a martedì, 27 ago-
sto 1963, alle ore 18, con il seguente ordine
del giorno.

A. — Comunicazioni.

B. — Discussione sulle dichiarazioni del Pre-
sidente della Regione (seguito).

La seduta è tolta alle ore 13,10.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI

/I Direttore Generale

Avv. Giuseppe Vaccarlno

Arti Grafiche A. RENNA - Palermo
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ALLEGATO N. 6

ESTRATTO DI DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA MUNICI-

PALE DI PALERMO RELATIVA AL FITTO DELL'EDIFICIO

DA ADIBIRE A CASERMA DEI VIGILI URBANI
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IL SINDACO sottopone al I 'osane dell o Giunta M u n i c i p a l e In se-

guente preposta (i i de I ih era.-, i onr. :

"""Considerato che occorre provvedane a l l a urgente e improro-

q a b i l c necessità di sistemare in nuovi l o c a l i , idonei all'uso
di Caserma il Corpo dei V i g i l i Urbani, i cui l o c a l i in atto

occupati, di proprietà ccinunnje e del Demanio d e l l o Stato, eli vin

Torre.'.uizza, sono stati dichiarati parzialmente inabili!!.

Viste In nota n.I 13/6 del 26/11/1968, del Comando del Corpo
V i g i l i ii'pbani, con' la quale, por i notivi in essa esposti, viene

richiesto il trasferimento de I I a Caserma in nuovi loca! i;
•̂  v

V i s t a . l a nota n,. 10656 del 7/l'Vl9;'>o d'olla Ripartizione Igiene
e .So "i i tu con la quale si esprime parere contrario per l'ulteriore
utilizzazione dei l o c a l i di proprietà del Demanio od ti.oo di Uffi-
ci e Sala Mensa V'V.lli.

Considerata la favorevole occasione che la s.p.a. Snl.C.L.., con

sc<<e in via Veneto 3$, rappresentata da! sigéPiazza Pir.ccmo, ha
in corso di definizione un e d i f i c i o di sua proprietà, sii:o in vin

Dogali o Passo di Ri«;ano e, clie all'uopo interpellata, e-i e dichia-
rato disposte o cederlo in Fitto r; ! Comune per uso Caverna VV'.IJU.,
con l'impegno di tutti gli adattamenti necessari, da cordiere n
proprie curo e rpese, per l'uso al quale sarà destinato;

Vista la nota n.ll.;/M de I 9/4/1969 del Cenando dei V i g i l i Urba-
ni, con lo quale si esprime parere Favorevole per l'utilizzazione
a Cooorna d e l l ' i m m o b i l e in ongel'(:o.

Vista la relazione del 17/5/1969 formulata dalla Sezione Tecnica
Beni Pn.tr i non i al i , dei I I o quale risulta che l'edificio di cui sopra,
con opportune opere di adottamento, risponderà ai requisiti di

aria, luce, disimpegni et.e. ,etc. per essere adibito ni! UEO Caser-
ma VV.UU.

Visto la lettera oc-Ma H ipart i z i one Igiene e Sanità n. 10204 del

7/7/69, con la quale si esprime parere favorevole per l'adattamento
de I I ' immob i I e in argomento ad usn Caserma VVJ.IU,,

Vista la lettera n.lC753 del 26/7/1969 con la quale l'Ufficio
Tecnico erariale stabilisce in mq. per piani il canone di pigiano

annuo da corrispondersi a l l a Società locante;

Conskérato che di seguito a l l e trattative condotte da questo

Assessorato il sig.Piazza Giacomo, nella qualità ha accettato e
sottoscritto il seguente atto d'obbligo ove sono contenuti i patti
e le condizioni che dovranno regolare lo instaurando rapporto eli
Iocoz i on t.
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"La 3.I.C.E. s.p.o; con sede in Palermo via Veneto 39, in persona
col suo omninistrctore unico Piazzo Giacomo, noto a Palermo il o/
1/19-7, donici I iato per lo corica in via Veneto 39, si obbligo col
prest:nco otti di concedere in locazione al Comune di Palermo e per
esso al sig.Sindaco od esclusivo uso di Caserma V i g i l i Urbani, un
ignobile di suo proprietà sito in via Dogali a Passo di Rigano,
di nuova costruzione in corso di definizione, composto di piano
cantinato, pianotcrrn e n.8 piani elevati, L'affitto verrà rego-
lato da I I.e seguenti Condizioni:

A3T. I) L'affitto avrà la durata di anni cinque a decorrere dal
giorno della effettiva consegna dell'immobile al Comune. La So-
cietà locante non potrà eccepire contro il Comune la tacita rjcon°
duzionc, ove per avventura, trascorso il detto termine l'immobile
rimanesse nel la materiale dctenzione di agenti comunali giacche
da pcrte del Municipio non si potrà intendere dato il consenso che
per iscritto e nelle forme di legge. ,

AfìT.2) II canone di pigione viene convenuto e concordato tra le
parti in L.32.4SS.4SO (trentoduemiIioniquattrocentoottantettoai la-
quattroccntottonta-) salvo rimisurazionc e conguaglio a lavori ul-
ticati od in sede di consegna, a ragiop d'anno così ripartita:

- pian* cantinato ̂  mq.3301,71 x L.3.000,- L. 9.905.130
- piano terra * £44,60 x * 5.000,= " 4.223.OCC
- pioni dal !• al 6» 2851,20 x " 5.000,= " 14.256.C-CO
- piano attico '' 428,13 x " 5.000,,- " 2.I4C.650
- superattico •" 391,54 x * 5.000,- * 1.9.S7.700

Sommano mq.7.817, 18 L.32.482.480,«•

calcolati sulla base dei prezzi detcrminati dell'Ufficio Tecnico
Erariale, pagabili a quadrimestri anticipati;

AuT.3) La Società locante si obbliga a fare eseguire, a proprie cu-
re e spese, tutte le opere di adattamento e trasformazione per ren-
dere i locali idonei all'uso di caserma dei V i g i l i Urbani, tali
da risultare conformi alle al Iigate planimetrie, verranno rifini-
te eorae appresso ed in conformità ai suggerimenti del Comando dei
VV.UU.

L'immobile verrà dotato di due impianti di ascensore che sa-
ranno consegnati rqgolermente collaudati, in conformità alle
vigenti disposizioni che regolano la materia.

–    351    –



Senato della Repubblica — 911 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

- la pavimentazione sarà in marmette di periato di Sicilia;
- rivestimento murale do 5 servizi igienici, anticessi compresi

. con piastrelle tipo Sassuolo fino al soffitto;

- infissi interni in mogano tamburato oppure laminato plastico;
- infissi esterni in profiltubo di lamiera zincata, ov.volgibili
in legno;

- pareti dipinte di un materiale lavabile di un colore unico e
chiaro, previa preparazione, nei locali di piano terra « di tut-
te le elevazioni; .

i '
- tutti gli ambianti avranno zoccoletto in marmo botticino di

- altezza di cm.8; ' .. , ,

- tutte le finestre dei vani adibiti ed uffici, alloggi v i g i l i
[accasermati, ed esposti e mezzogiorno saranno fornite di tende
.alla veneziana;

- tutti gli ambienti adibiti a servizi igienici saranno dotati
di sanitari di colore bianco, di ottima qualita, corrcdati dalle
relative rubinetterie cromate, in ogni anticesso saranno collo-
cati due lavabi completi di accessori e nei locali destinati ad
orinatoi ti"i saranno installati \Ln minimo di sei orinatoi a colonna»

- al sesto piano ove previsti gli alloggi per gli agenti, nei lo-
caTi indicati in planimetria "docce" vi saranno installate n.4
docce per vano, sempre in questo piano per gli anticessi, contra-
rianente a quanto previsti por gli altri piani, vi saranno collo-
cati n.4 lavabi;

- nel piano cantinato, oltre i locali caldaie ed autoclave, vi
troveranno posto tre locali WC, gli altri spati utili saranno
occupati dai garagcs per mote,bici, autovettura od autofurgoni,
nonché .a deposito materiale mercé o mozzi sequestrati; tutto il
piano sarà tramezzato secondo le esigenze e le richieste che saran-
no concordate con i.I Comando dei VV.UU.

- al piano terra, l'accesso all'immobile, sarà costituito da un
ampio vestibolo con un portone in profilato metallico, oppure al-
luminato anodizzato e vetri temperati;

- la sala ricreativa e la sala da barba avranno le pareti con ri-
vestimenti in marmo per un'altezza minima di m.I,80.

- nel locale per il ricevimento dol pubblico del Nucleo Informa-
tivo, vi sarà installato un bancone in muratura rivestito con
lastre di marmo botticino delle misure m 1.7,00 x 1,10 x 1,60, il
quale della parte degli impiegati sarà vuòto internamento e for-
nito di cassetti con serrature;

- al pi'ano puinto nel reparto medico, la sala visite sarò con ri-
vestimento purale in piastrelle d? colore chiaro fino al soffitto,

fornito di lavello a duo. scannarti e ;'» lastre di marno a muro che
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verranno indicato <Jal Modico del Corpo.

- ol piano cupcratti co, nel vano denominato cucina, saranno
collocati n.J adcngato buttatolo, n.l lavello o duo scompartì
ed un lavatoio il tutto di ottimo qualità e completo di rubi-
netteria ed ogni olirò accessorio, il predetto vano avrò ri-
vestimento muralo con piastrelle di colore chiaro fino al sof-
fitto, e di lostro di marmo (bianco carrara di cm.4 di spes-
sore) che saranno collocate a l l e parati su indicazione del Co-
tinndo VV.UU.

La consegno è subordinata al parere dei tecnici comunali, del-
l'Ufficio d'IcHene ed all o presentar ione e consegna, agi» inca-
ricati del Comuno, di copia legale del certificato di ofibi I ita
eie I I ' innobi le;

A;;T 4) L'innobi le, godrù dell'uso dell'acquo corrente in quan-
t ito sufficiente agli usi potabili e eli pulizia il cui consumo
sarà a totale carico del Comune.La SICE si obbliga a disporre
l'impianto idrico, cOn tubi di adeguata portata, sotto-trace io,con
sufficiente autoclave, per assicurare il continuo ed ininterrotto
flusso di acquo alla Caserma e con preso da volturare al Comune.

Nel piano cantinato che sarà adibito ad uso di garage gli im-
pianti anticendio saranno sistemati in conformità alle norme vi-
pent i che regolano lo materia.

ART.Sl L'immobile sarò dotato di impianto di riscaIdomcnto,con-
dì coi .tur. ione in tutti gli ami) i enti, od eccezione del piano can-
tinato, completo di radiatori, la cui manutenzione ordinario e
consumo di combustibile sarù a ceri co di Comune. Io SICE si ob-
bliga di consegnarlo in pieno efficienza, rcgolormente agibile,
collaudato dalla Autorità competente, pronto all'uso e pertanto
con serbatoio pieno di combustibile.

ART.6) L'immobile sarò dotato d'impianto elettrico sottotraccia,
per i I lumi nazione, luce industriale, campanelli e citofoni ed
altoparlanti, sarò cor.sepnato completo di f i l i , frutti, pcrta-
larnadc ed apparecchi i l l u m i n a n t i e disposto secondo i sllgge-
rirenti e le richieste del Comando VV.illl. cui i locali sono as-
segnati. Kccta o carico d e l l a società locante l'aiII acci omento al-
la rete esterna e quella interno snrù dotato di circuito di ter-
ra cui col legare gli scarichi di tensione ol pozzetto regolamon-
torc secondo le indicazioni dei tecnici comunali al cui bene-
stare è subordinato tutto l'impianto.

AHT.7) L'irrpionto telefonico, solo tubazioni, in tutti gli
Ubicati, sarà disposto secondo le direttive impartite dal Comando
VV.UU. ed in conformità ol circuito linea che verrà richiesto al-
la Società UIP dal predetto Comando.

,VJ L'ìrraobile sorà fornito di impianto di canalizzazione TV
5 prese, disposte secondo i suggerimenti del Comando VV.UU.
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ART.9) Sarà fornito di impianto di gas di città,, pronto fili 'uso,
e nell'eventualità che nella zona non esiste la conduttura la
Sorictà sin da ora si obbliga di disporre l'impianto in modo che
in futuro, possa essere richiesto I 'al locc iomento al In prodetta
rete . L'o M accinnento a l l o rete esterno snrò a corico della Società
locante.

AixLr_L?_l_ t'esr.una spesa condominiale, di portineria o di altro potrò
es'-.i/re richiesta al Comune.

\

A:\T. ! ! ) La Società locante gorent i sce il libero e pacifico godi-
r.cnto dell'immobile locnto por l'uso al quale è destinato.

Inoltre fin da ora rinuncia o qualunque indennizzo per danni
eventuali che potrebbero verificarg durante lo locazione, in se-
cai ito a l l o uso cui l'immobile è destinato.

Af?T .11) Le spese contrattuali e di registro- a carico del Comune;
M sic). Piazza Giacomo, nella qualità, dichiara sin da era che l'in-
tnoS i I e non è censito al M. C. E. Il, di Palermo in quanto di nuovo co-
struzione.

ARI. 12) Per quanto nel presente atto non è previsto le parti si
rirottor.o alle leggi in vigore che regolano la materia.

AP.T._I3)_ I I presente atto impegna sin do ora la Società locante,
/ ncr.trc per il Comune è subordinato o l l a deliberazione della Am-
ministrazione resa esecutiva a norma di legge".

Considerato che è necessario dar corso urgente al presente
provvedimento e ciò perche la Società proprictoria possa imnedio-
tacente dc^re inizio a l l o esecuzione dei lavori di cdottencnto onda
conr.rntirc nel più breve temoo possibile lo funzionalità dei locali
e la lerò consegna ol Comando del Corpo dei V i g i l i Urbani clic
sollecito la definizione della pratico in argomento, e pertnnto ->i

reputo opportuno fare adottare il presento provvedimento dalla G,M.
con i poteri col Consiglio;

Su proposta dell'Assessorato Potrimonio;
Assumendo, per l'urgenza, i poteri del Consiglio;

D E L I R E R À

Procedere all'affitto per la dyrota di anni cinque a decorrere
dal giorno della effettiva consegna al Comune dell'edificio di
proprietà della SICE s.p.a. sito in via Dogali a Passo di Rigano,
da adibire ad uso Caserma V i g i l i Urbani per il canone di pigione
annuo di L.32.4&2.480 (trcntaducm i I ion iquottroccntoottantaducmi I a-
quottroccntoottonta) , salvo misurazione e conguaglio a I aver i ul-
timati ed in sede di consegna, ai patti ed alle condizioni dello
atto d'obbligo trascritto nella superiore narrativa.

58.
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Autorizzerò la Ripartizione Finanza o Ragioneria a corri sponda-
re allo Società proprictnria o per essa a cn i iemalmente la rap-
presenti, I cjsonmo dovuto per la causale di cui soprci, nella n i su-
ro ed alle condizioni dell'atto d'obbligo sopra menzionato.

L'esito graverà sul I'apposito fondo da stanziare nel bilancio
per l'esercizio 1970 (capitolo 130, art.b).)„**

La Giunta approva la suddetta deliberazione alla unanimità di

voti palesi.
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ALLEGATO N. 7

ARTICOLO DEL « GIORNALE DI SICILIA »

DEL 4 FEBBRAIO 1971
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ALLEGATO N. 8

ELENCO DEI CAPI DI IMPUTAZIONE RELATIVI AL PRO-

CEDIMENTO N. 6684/66 PM, N. 1067/66 RG E N. 422/66 Gì

PRESSO IL TRIBUNALE DI PALERMO

(Dal documento 692 agli atti della Commissione)
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- Presso il fri banale di Palermo,*! n.6664/66 P.M. -

a. 1067/66 B.G. « n.422/66 Ses.S*(Giudice Istnittorc

dptt.TERRANOVA)e figura pendant® procedimento panai®

© carice dis

X) <*> ORSO Stefano fu Stefano e di Di Maria Terese,nato • Falerno
il 7.7.1924,ivi reeidentei

2) <• fAGEMINA Antonino di nichela e fu Di Giuseppe Prance8oa,nato
o Palermo il 13.7*1931«ivi residente)

3) °> ©AVATAIO Miohele fu Giuseppe o di Capritti Cannala,nato a Pe
lermo il 19,9.1920,ivi residentefdeceduto;

4) - TIRCHIA Giuseppe di Francesco a di Rixzo Pilippa,nato a Palar
so il 28.7.ÌC930} *"

5) -° GAMBIHO Praiicesoo di Franoeeco a di Conigliere tfariafnato a
Palermo il IO.3.1933,ivi residente!

6) •*> CARONIA Antonino fu Antonino « fu Riocobono Giuseppe,nato a
Palermo il ;>4.3.1920}

7) - SCIORTIWO Glrolemo,di Angelo a di La Licete Antonina,nato a
Bagheri» il 16.10.1938}

8) - SSIORTINO Giuseppe di Angelo e di La Ideata Antonina,nato a
a Segheria il 3.1.1932}

9) » CONSIGLIO Francesco fu Cannalo a di Piro BoBa,nato a Siculiana
il 22,2,1929,residente a Palermo;

10) - RANDAZZO Filippo di lf.W.,nato a Oorlaona il 23.6.1902>rasidan-
4® a Palermo}

11) - SALEMI Vincenzo fu Filippo a fu Cardinale Caterina,nato a Pa-
lermo il 16.8.1905}

12) » MARASA* Vito fu Antonie a fu Buffa Anna,nato a Palermo il
4oI.I906}

« MACALUSO Santi di Ludovico,nato a Palermo il 29.IO.1929,ivi
residente in via Ammiraglio Risso 83„costruttore edile;

14) - BOSCETTA Tornea o fu Benedetto e di Bauocio Felieia,nato a Pa-
lem© il 13.7.1928}

- HJSCETTA Vincenzo fu Benedetto a di Bauocio Felicie,nato a
Palermo il 19.3.1915}

16) » LA BARBERA SeIratorà di Luigi,nato a Palermo il 20.4.1922;
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17) - GULIZZI Michele fu Vincenzo e t di Buzzotte Vinoenza,
nato e Palermo il I0.9.I90?!

18) - DI PATTI Cesare fu Giuseppe e fu D'Agostino Eoianuele,nat0
• Palermo il 4.2.I9I3,ivi residentei

19) - PECOHARO Umberto di Pietro e di Restivo Terese,nete « ?•»
lerne 1*11.3.1917,ivi residente!

20) - LO CASCIO Giuseppe di Peolo,neto e Falene 1*6.1.1918,
deceduto nel I968|

21) - FERRIGNO Filippo di Giuseppe e di Pellegrino Vita,nato a
Felerno il 25.6.1933,ivi residente!

22) - IflCOLSTTI Vincendo fu Rosario,noto e Ptetreperzia l'X.X*
1899»residente e Palermo vie Cèstantino Nigre n.6?|

23) » AGNELLO Melonio STO di Cermclo e di Trigilie Carmele,nete
ad Iepica il 2.8.1928,abitante • Falerno viale Trinacria 29f

DEPUTATI t

- TOSO STEFANO - TAORMINA ANTONINO - CAVATAIO MICHELI ̂  SIRCHIA
GIUSEPPI - GAMBINO FRANCESCO - MACALUSO SANTI I

del delitto p. e p.dall'art.4I6 C.P. per essersi escociati tra
di loro edibilmente allo scopo di commettere più delitti tenden
ti ali* a trazione di un programma di delinquenze avente per og*
getto I1accaparramento di aeree edifioabili nella zona urbana
Falde-Montopa^legrino. Commessa in Palermo sino al 20.7*1966|

- TAOBKINA ANTONINO e CAVATAIO MICKSLSt

del delitto p. e p.dagli ertt.110,81,610 in relazione ell*art«
339 C.P. por avere,con più azioni esecutive del medesimo dise-
gno oriminoao,in concorso tra di loro e servendosi della intimi
dazione derivante dell'appartenenza ad una associazione per de-
linquere di tipo mafioso,costretto Nuocio Ettore fu Gregorio •
vendere per un prezzo inferiore al teiere effettivo metri q.400
di terreno e Lombardo Angela,amante del Cavataio.Commesso in
Palermo nel 1962|

- CAYATAIO MICHELE I

del delitto p. e p.dagli artt.8l,6IO C.P.per avere,con più ozio,
ai esecutive del medesimo disegno criminoso,costretto Cricchio
Francesco di Giuseppe,Cricchio Giovenni di Giuseppe e Cricchio
Giuseppe di Giuseppe a cedergli une servitù di passaggio ed a
consentire le inet*llesione di tube ture per eoque.In Palermo*
teriarmente «1 1964I

- CAVATAIO MICHELI • CARONIA ANTONINO I
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del delitto p. • p.dagli artt.81,610 in relazione 8ll'8rt.339
C.Po per avere,agendo in concorso tra di loro,con più azioni
esecutive del medesimo disegno criminoso,costretto,avvalendosi
dell'appartenenza del Cartaio ad una associazione per delin-
quere,Alfpno Calogero fu Giacomo a vendere al Caronia uno sU
bil© di sua pertinenza.Commesso in Palermo nei primi mesi del
X963I

- SIRCHIA GIUSEPPE • GAIBINO FRANCESCO t

del delitto p.e p.dagli ertt.8l,6IO in relazione all'art.339
C.Po per avere,agendo in concorso tra di loro,avvalendosi del-
le loro qualità eli appartenenti ad una associazione delinquen-
ziale, costretto,con più azioni esecutive dal medesimo disegno
criroino so, Aneli o Francesco fu Giuseppe ad alienare un appczza-
mento di terreno a favore di Accomando Chiara,moglie del loro
compartecipe nell'associazione delinquenziale URSO Stefano,ad
un prezzo inferiore all'effettivo valore.In Palermo,anterior-
mente al I964{

- MACALUSO SANTI - RANDAZZO FILIPPO - SALEKI VINCENZO - MARASA'
VITO f

del delitto p. • p.dagli artt.110,81,610 in relezione all'art.
339 C.F.per evere,in concorco tra di loro e con più ezioni es£
cutive del medesimo disegno criminoso,eoetrotto Catania Fran-
cese® fu Antonino a cedere e Uacaluso delle case di vecchie co
strazione di proprietà della moglie,Abbruscato Roea.In Palermo,
«nteriormaaet il 1964)

- SCIORTINO GIROLAMO a SCIORTINO GIUSEPPE I

dal delitto p.e p.dagli artt.81,610 in relazione all'art.339
C.P» per avere,in concorso tra di loro mediante ninacoe^co—
stretto Valenti Filippo fu F.Paolo ad abbandonare il terreno
tenute in gabella a a non richiederà la somma di L.100.000

. dovutagli quale indennizzo.In Palermo fino al luglio 1965»

- CONSIGLIO FRANGE CO I

del delitto p. e p.dagli artt.81,317 C.P.per avere,con più ezio
ni esecutive del medesimo disegno criminoso,abitando della sua
qualità di funzionario della Sezione Pieno Regolatore dell'Uf-
ficio Lavori Pubblici del Comune di Palermo,indotto Pi Fazio
Angele a consegnargli della somma di denaro non dovutejln Pa-
lermo 0anteriormente al 19.7.1961f

- iriCOLETTI VINCENZO!

del delitto p, e p.dell'art.324 C.P.per avere,abusando della
sue,qualità di ingegnere presso l'Ufficio Tecnico e di compo-
nente della Commissione Edilizia del Comune di Paiermo,approva
to progetti a firma del proprio figlio ing.Nicolatti Gabriele?
La Palermo nel 1939/60)
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» AGNELLO MELCHICRREJ

del delitte p.i. p.dell«art.324 C.P.per avere,abusando della
sua qualità di ingegnere presso l 'Ufficio Tecnico e di compo»
nente della Connissione Edilizia del Comune di Pelerno,appre-=
tato progetti «. sua firma o ella redazione dei quali aveva col
leborato.In Palermo in data anteriore e prossima ai I96£/62f "

- BUS GETTA TOKMASO « LA 'BARBERA SALVATORE - GULIZZI Michele -
DI PATTI CESARE - PECORARO UMBERTO - FERRIGNO FILIPPO - L© Ci
SCIO GIUSEPPE g

del delitto p. li p.dell'ert.416 C.P.per ecsemi stabilente as
sociati tra di loro allo scopo di commettere più. delitti tenden
ti eli«attuazione di un programma di delinquenza avente per ejf°
getto lo sfruttwaento delle attività connesse all'edilizia nel=>
le «ona urbana J'alde-Montepillegrineoln Palermo eino el gennai©
1967 i

- PECORA HO UMBERTO - IO CACCIO GIUTEPPB • FERRIGNO FILIPPO 8

del delitte p. e p.dell'art.IIO « 610 C.P.in relazione all'arto
339 C.P.per avere costretto,in concorso tra di lori e servendo-
si dell1 intimids-zione derivante dall'appartenenze ad une eoco-
ciazione a delinquere di tipo mafioso,Annaloro Giuseppe ed affi,
dare alla loro ditta un lavoro di demolicione in via Andre*
Cirrincione.In Palerò* nel I959/60J

- 2ECORARO UMBERTO I

del delitto p« a p.dell«art.6IO C.P.in relazione all'art.339
C.P.per avere costretto,servendosi dell'intimidazione derivan-
te dalle sua appartenenza ad una associazione • delinquere di
tipo mafioso a profferendo minacce,Annaloro Giuseppe a rinno-
varci! delle carabialifln Palermo nel 195̂ 60)

- BUSCETTA TOMKASO • DI PATTI CESARE t

del delitto p. e p.dagli artt.IIO a 610 in relazione all'arto
339 C.Po per avere costretto,in concorse tra di loro e senren-»
dosi dell'intimidazione derivante dall'eppartemenza ad una S3£
eiezione a delinquere di tipo mafiooo,Annaloro Giuseppe « com-
prare dalle stosoo Di Patti Ceaara dei blocchi di tufo per ee-~>
• trazione.In Pulerao nel 1959/60}

- BUSCSTTA TOXKA!»0 a BUSCETTA YWC2IZO t

del delitto p. i» p.dacli artt.110,610 in relazione all«arte

339 C.P. per ardre,sfondo in concorso tra di loro e servendosi
dell*intiiaidazLene derivante dall'appartenenza di Buscetta Tota-
naso ad una associazione a delinquere di tipo mafioso,costrette
Annaloro Giuseppe a eedera a Buscetta Vincenzo un appartamento
in via Andrea Clrrincione 4.In Palermo nel 1959/60;

- BUSCETTà TOMMASO O BUSGETTA VINCENZO S
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del delitto p. e p.dagli srtt.110 e 610 in relezione ell'art.
339 C.P.per evere,in concorso tra di loro e servendomi della
intimidazione derivante dell'appartenenza ad una ansociasione
© delinquere di tipo mafioso,costretto Annaloro Giuseppe a com
prare nella eua quelita di amministratore unico con ropprenen-
$anza della S.p.A.Synedil,per £.33.000.000 un terreno sito in
Braneaecio al posto di un altro sito in Partanna fondello che
le parte offesa eveve contrattato per £«IOeOOO.OOO.In Palermo
nel 1959/60f

- ECSGETTA TOrXASO - BUSGETTA VINCENZO e LA BARBERA SALVATORB »

del delitto p. e p.dagli ertt.110,610 In relazione all'ert.
339 C.P.per avere costretto,acendo in concorso tra e!i loro e
servendosi dell'intimidazione derivante dall'appartenenza ad
una sseociesione a delinquere di tipo mafioso,Annaloro Giuseppe
e eedere e Le Barbere Salvatore dei inagazzini siti in via An-
drsa Cirrincione 4 in cambio di carichi di sabbia che poi non
furono consegnati.In Palermo nel 1959/60)

- BUS GETTA TCO;ASO ?

del delitto p. e p. dall'ari;. 346 C.P.per evere millantaci* credi^
te presso i componenti dell'Ufficio Tecnico e della Commissio-
ne Edilizia del Comune di Palermo,ricevuto da Annaloro Giusep-
pe la somma di £.5.000.000 col pretesto di dover remunerare i
componenti del detto ufficio tecnico « della detta commissione
edilizia.In Palermo nel 1959/60.

H91® dicembri 1970 -
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ALLEGATO N. 9

COPIA DEL RICORSO PRESENTATO DAI DEPUTATI REGIO-

NALI COMUNISTI AL PRESIDENTE DELLA l'COMMISSIONE

LEGISLATIVA DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA

CON CUI SI CHIEDE LO SVOLGIMENTO DI UNA INDAGINE

SULLE VICENDE DELL'APPALTO PER L'AFFIDAMENTO

DEL SERVIZIO DI MANUTENZIONE DELLE STRADE E

PIAZZE E DELLE FOGNATURE DELLA CITTÀ DI PALERMO
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A i i «osa. Presidente <J«lla X* contusione legislativa deli»A.Rs,

3ot« sulla relaziono dell'Assessore ragionala agli Enti locali,
prot* 3003 Sab, del 13 gennaio 1973 e sulla relazione dallo stes-
se tenuta Ralla riunione della Coaaiasioae il «iO gennaio

l.a re lai ione assessoriale in ometto o stata det^rri-ita
dall'ordine d 1 giorno n, 120 dcllfCn, Sardo e altri approvato da^
1»A02«S«, nella seduta dol 23 ottobre 1274 che, sulla questi o.-so aoT
levata dal caruppo co-arunista con la mozione n» Si relativa aìl'a^pa^
to concorso di affilamento del servizio di manutenzione dolio stra"
da e f lazza e dol le fognature della citt^ di falerno, dissonava
ulteriori eeecrtaeriti e una relazione alla competente co-srsiasione
asssrablooro che no doveva riferire all'Assemblea*

le cuQstioni sollevate dal gruppo comunista con la nocio»
B> e» 81 rieuardar.0 i seguenti punti I

a) la materia degli «jpatti, a nor*a dell*art« 51 dellfordir;viento
ewi1i!str;»tivo degli "nti locali siciliani, è di esclusiva con-
pctenra del Cornicilo conunale

b) essendo la data di scadenza dol contratto certa e nota (ottobre
1971) sin dal svo rinnovo del 10<5Ì, e avendo il gruppo conailia
ra «nunista sollecitato 11 r,indaco 11 19/V̂ 371 e il 13/3/157~
a convocare 11 consìglio por lo decisioni opportuno, non era poŝ
•iMle invocare la necessiti « urgenza previste dall*art« 6< ""
dell'crdlna-Bcnto amministrativo degli enti locali siclli-ini,
per adottare lo deliberazioni di giunta con i poteri dol ronslglio

ci in ocni caso è r.tato ripf.-tut'Tientc violato il secondo corma
dell'ari» 64 deU»ordiraronto dc^li Enti locali

d) 11 liTìtc di sp«!sa por 1»api:,-.Ito-concorso deliberato dalla -71 un
te non trova riiicontro obicttivo nolla documentazione ̂ pronen-""
tata dall^ainini.straziono, tanto è vero che su osservazione
«o :̂.7iv/.'.l'jJO «lei «:3/7/1573 della cowsJssione Irovinclalo di
Controllo il Unite di spesa precedcntorrcnte di lira 7.50.T»QOO>000*
o stato Giovato a lire 9,7 >o,eoo.eoo- annuo,

e) l9a/ri<li-.x'Mto d(tl servizio riguarda non la sola nanutenzionc,
au aiiciìc i lavo:ri di a<!e:jjari"nto, di annodernar^onto dalla rete
fo^naato a eli .il lacci adonti degli edifici alla rete ne*cs!-na
e ch«i tali lava?i non possono rssore previsti in una eola so»
lueione, ma devono costituire oggetto di decisione dall»a-^lnl-
•trâ ionc volta per volta,'e affidati con regolare appalto che
ne precisi l'entità e il costo*

S) il licite di sposa e la durata dell'appalto non trovano documon-
tata riustificazion*» e il divario tra i costi previsti cj-prova»
ti dalla giunta comunale « quelli accertatili in altro citt^
italiane o tal-nente ampio, da richiedere una rigorosa indagine

al riguardo,
g) X criterì con i quali si è proceduto all'invito di 21 ditto •

il fatto che alla gara abbiano partecipato due sole ditte, di
sui una assolutasele sconosciuta, costituiscono motivi di preoc—
£ug>«siojta circa, il rispetto degli interessi d*ll«a»»inistratione.

59.
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h) 11 seopllc* ribasso d«l prezzi contrasta eoa il concetto stesile
dell'appalto concorso» e non assicura l'amlnistnzlona della
Idoneità patrimoniale, tecnica» organizsativi della ditta cui
sì concede un casi importante servizioe

Dalla relazione presentata dall'Assessore per gli enti
locali si ricava la convinzione che non solo non ci o effettuato
un esam« approfondito delle questioni proposte, M che non si è
proceduto validamente sugli ulteriori accertamenti richiesti dal
citato ordine del giorno H, lio approvato dall«A,R.S»c cui di
seguito ci proponia-ao di dimostrare la validità di questo assuntoo

1) Interventi, drefsfont e iter deliberativo riguardante
to ĉ '/Tors:? j'-r la "•.n'.i..',te:-.zlone delle strjcfe, piasse e
tura _<!•:•!la cittN c!i i a'.creô

Nel 195* fu rinnovato senaa regolar* gara per 9 anni
l'appalto di «anutenzione strade e fogne 4*1la ditta Cassina che
10 deteneva sin dal 1933, L»approvaitono di tale irregolare deli»
beratione — contro cui 11 gruppo consiliare comunista dell'epoca
fede ricorso - da parte della C«P,C*, provocò le dimissioni del
suo {residente 11 Magistrato Di alasi» eh* la definì un atto di
•afia.

La scadente dall'ottobre «971 era quindi una data nota
• prevedibile*

II 14/9/1971 e il 13/5/1971 il gruppo del consiglieri
comunali commisti invitava 11 sindaco con lettera» riportate
dalla stampa cittadina» a sottoporre al Consiglio comunale la de-
cisione della soluzione da dare alla gestione del servitio, affin
che essa potesse essere operante all'atto della scadenza dell'api
paltò*

se il sindaco • la niunta avessero osservato le leggi
e rispettato le prerogative del Consiglio» avrebbero avuto il
tenpo necessario por promuovere l'esame • le decisioni necessara
per l'affidamento ilei servizio • per la eventuali proroghe del
contratto che andava a scadere*

In realtà, solo do;« il nostro intervento all'A.a.s,
11 Consiglio comunale e stato Ghia-nato a ratificare la dell ba-
stoni della Giunta, ad appalto già aggiudicato, dopo ) anni» nel
la sessione consiliare del 21 • ti. ottobre 1974 (allegato n. 3)«

H& precisamente l'appalto scadeva in ottobre del 1971
la priva deliberazione della giunta relativa alla decisione di
indire l'appalto concorso • a prorogare teaporaneanente l*appal-
to glA scaduto, 4 la n* 3»18 del 30/12/197 » più di uà anno dopo
la scadenza (allegato n* 4). Tal* delibera è «tata seguita dalla
sottoelencate sessioni di Consiglio*

1) 22,.23,24,24 febbraio 1973
2) 11,12 «acglo 1973
3) 9 lutalo 1973
4) 29 ottobre 1973
5) 2),24.26 novembre 1973
<) 25,2« febbraio 1974
7) 29,30,31 Luglio 1974

La affermazione fatta dall'Assessore che la delibera
della giunta sono state approvate dall'organo tutorio non appara
convincente per il fatto cho tal* approvaziona avveniva subito
dopo che la giunta assumeva ogni singola delibera, senza eh* fos-
se richiesto eh* 1* dellber* presa con i poteri del Consiglio fos-
sero state sottoposta a ratifica ai sensi dall'art. «4 a*
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r<!f;iorialo dò-li "~ntt locali,
*rMv? le successive dcH'.>cre relative al nuovo appalto

a alle fc*^' :i£ic successivo di forilo scaduto sono stato seguite
da sessioni c!ol Consiglio, «Ile quali non sono state sottoposte
per ratlf-ìca lo de::i;>rra?.ionl $i\ proso»

::• stato r.erta''riretvt::mor.t<'< XKJOI violato il «T coma
dell'alt» 64 doll'ordiria-iento regionale dccll £ntl locali,

"a c'è di più, la proj.osta di deliberazione per l*assun»
«Ione dirotta del «icrvizio avanzata dal "Jrû po consiliare comuni-
sta, non * stata posta in d i scu snlone, ed è stata lUeral^c-nte #
considerata respinta nella seduta del 2?> febbraio i>-7.-'» te pre— \
sunte votar ioni di cucila seduta sono state considerate Illegali
dal I »A, ::«,''• che il t;3 marzo 1!»73 ha approvato la ̂ aslone n, 30
(allegato n, !5) del rruHxj co^nnfsta I.T<j'Orr.or.do il rovcrr-.o ad
inval-ldarc fatti, rlt atti tllccltt^t co-nj'-iuti in cucila s?c'ata
del Consiglio CoT.'.nvile, f.tiesta afferrai i one trova riscontro nel
fatto chic la r;i;;rta in t'Jttt rii ordini die ric-rr.o relativi a
sedv.te <fol ronairiio corsuftale sorrrcd^ti al voto doll'A.Tì.r, del
23 sijrzo 137.ì» ha :ri;ort3to tutto le dell bere clic f-ret creava fos-»
acro stata a; provate nella caduta del consìcllo dol 2-' febbraio
107^ ad cccci-lor.^ della jsror-osta dei consirltcrl comunisti per
i*ass'. n:irr? diretta dol servizio. Ancora noll'ordina del giorno
della sccs?or.e dol Conslfllo del ^1 » 1.2. ottobre 157̂  al punto
2^ si trova tale Materia (allegato n, 3)

2) 'ìgt?-.1! ,dt fnr-'̂ ìtJr.r/' d^ll'^i'-^yto-roncorso e suoi cnrtrT.-itt

A) la mancanza della classificazione ufficiale dolio strade e
delle fì.a:zo oggetto della rv.nutcrizione i«icc:iscc a c-jalslasi
iwprcsa c:-e non abbia rii condotto tale servizio di potere
éettmirars sc-ri adente una sua offerta. Vale a talo ri
Hcordaiv; che l'indot r^.lnatosta della val\:t£7.iono da

dtlla Ji^r.ta, dell,» base d'asta per l'appalto risalta «a
te dalla correzione tf;e la stessa ha apportato, su rilievo _
della O.r.c, del *:>/7/l973, con dcli^raziore n, «.'161 drl 7/3/
HC-7;', alla frocedorito datcr-i inazione della base d*asta elcvan
dola dai pr̂ ced;r.ti f Rillardi e 500 milioni a 9 Miliardi « ""

TOC ailionl più. I«vr»A« , Tale corrocione dinostra che seno sta
ta di fatto occalte valutazionl e'.tĉ rito dal l(cs temo e ron
certo frutto di una scria e documentata valutai tona da parto
dell'Arrninistraeione interessata,

bj La copiosa docu tentazione e he» a detta dc\l*Assessore§ sarcb
ba stata offerta consista in effetti nel I «indicazione degli f(
elementi uni tari doi lavori da compiere, in una tabella con-

l'incidenza percentuale dolle varie eate^orie di lavori
nevi quinc;ucnjilo procedente» ma nulla contiene circa
Col lavori stessi*

Inoltre le planiretrie allegate sono quelle del virente piano
regolatore rcnorale che non possono dare, norreno approssima»
Si vagente, eli elerenti per una valutatone della lunrrlieaza
e della superficie complessiva delle strade e dolle piazza e»*
stenti (allocati « « 7) o

e) L& inclusione nell'appalto di lavori esorbitanti la normale
«ami tensione e degli all.-cclarccnti di singoli edifici alla rete
fognante, introduce elementi di inprevedlbilità che vanificano
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possibile previsione e non attengon o a valutasioae di ordì&@
tecnico basato su riferimenti certi e continuie

i) II divario^, fra i costi previsti dall'appalto e quelli accortâ
bili in altro citt\ non pu* essere scwplteisticamente (jiustifî
eato con le diverse condizioni esistenti»
Ad esoTplo por la manutenzione <Ii strado e piatte è provista a
falerno una sposa annua di 4 miliardi e 400 «ilioni„ mentre a Be*>
locpia il costo complessivo è di *93 railioni e 300 mila,
ler la rcanvitcnziorw delle focrne a ralcrsro è prevista una spesa
annua di 5 niltardi e 300 milioni, mentre a Bologna 11 costo
complessivo è di «20O milioni circa*
Afp.irc «ETprnxyt quindi più che ciustificata la nostra richiesta
di uro ir.c'acl>ie rigorosa e risalta vieppiù evidente la mancanza
della Siur-.ta cosunalo di Falerno che, .malgrado più volte solleci«=
tata, non ha voluto procurare gli elementi di paragona (per portarli
all'esano del Consiglio»

3) inviti per la rara, valutationo delle ditto annesse» critert di
SC lt,-..

a) Delie 15 ditte Invitata (allegato n 8) «olo 3 sono di Falerno ©
siciliane e tra queste una, la SAILCM, che notoriaiacnte 6 spe«»
cializzata in opero marittime.
Le altre 13 ditte so:» per lo più di Roma, rwntre non sono state
Invitate ditte che operano in Sicilia, che lavorano per enti puh=>
blicier;uali l'ATiAS» che hanno attrezzature, organizzazione e<5 espe»
ricnze cote e oDllaudatc*
Tra curste citiamo: 2̂ c::s, A^, icoHi, coartre siciliana, trss9
LE, CUrc.7TY.r-5, FATTI ATrTCETIO, MOT-INAflI ft C««

c*ò da osscrvara che non viene data pubblicità alla gara
come previsto dalla leggo 2 febbraio 1973 H« 14.

b) le ditte che acrolfono l'invito sono soltanto 3» ?<a Cassina di
Icrmo, la losca di Roma, la ICF9 di Sona, quest'ultima non viene
ammessa pcrch-ù la cô nissione non giudica sufficiente la fidojus»
eione baixoria per il deposito cauzionalo richiesto} motivazione
•olto opinabile,

Restano in lisza la ditta caseina e la T,csca*
rucct'ultioa risultava una coctetà In accorvvxiita fi

il cui eccoTaniat^rìo ora il ra<;ìo:iicre Vito ca^gese. Alla
leria con-icrciale dal Tribunale di Rona questa ditta si trova is
ta al faacicolò'VcT-e è stata costituita il e/lV̂ S1:, il suo capita
10 sociale è stnto aumentato da 1 milione a ICO milioni 41 cicr-no"3

11 gennaio 1D7*| che tale capitale o per 5 Bilioni intestato al
Caciose e per 53 milioni alla S»p»A« Amo";rA « che le evontv.ali
perdite sarasirus sppportate in proporzione al capitale foirìo rcstan
do la liritai:ior.c della rcsi>ov.sabillti dei soci accomandanti alle™
quote cocorite e

J.'Ar'jorrsa a una società che all'atto della costituzione c«fl
la losca (atto notaio l.orensa Celli) aveva un Bilione di capitale
•levato a 10O milioni il 12 febbraio 1S73, i cui titolari sono il
procuratore ledalo Salvatore De Uranoesco e Mario Arcanso conaer»
ci alista*

si trasferisce il 1Q/9/1974 dallo studio legale di via dei
Gorradini, 71, dove ha sedo anche la Lesca,

Con atto del notaio Kiliozza del 13/12/1974 viene «edifica-
ta la coaposicione della Losca che divieaa società per azioni«
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. 5 -

2 soci' soioì il Oagjcss presidente del Consiglio di
«inistrazióne con una quota di capitale di 50 mila lire»
l'Ing. Fasouale Mistico di Falernô  t'Ing. Giuseppe Marinino
di Palermo consiglieri» L'Arborea par una quota di 99 milioni
950 mila lire.

L'Ing. Tasquale Kisticò è il genero del titolare della
ditta Cassina e direttore della stessa ditta; l»ing. Mannino
è vai professionista Falernitano molto noto negli ambienti che
«volgono attività edilizia.

Risulta cosi che le duo ditte che sono state annesse alla
gare sono praticamente della stessa persona. E si può s^icrre
cosi coae la scolta della commissione giudicatrice dell'appal-
to sia caduta su una società sconosciuta nel settore, di rcceri
te costituzione e che non offriva fomalnente solide garanzie""
patrirvoniali è tecniche.

la affermazione che la garanzia sarebbe stata comunque
assicurata dalla cauzione di 5 miliardi«appare non molto vali-
da se si considera che, a norma della legge n» 93 del 1953, si
può chiedere 1«esonero della cauzione definitiva migliorando
il ribasso d'asta.

e) Comunque si voglia considerare quanto sopra esposto è da notare
infine che, la valutatone delle due offerte o stata fatta solo
sulla carta (vedi allegati n. 9) e si è preferita una società
che null̂ aveva dimostrato nei fatti della propria organiszazio-
uè tecnica e imprenditoriale, per un ribasso di lieve entità in
considerazione d«ll^importo-complessivo dell'appalto (in 9 anni
intorno a 100 miliardi) a una ditta le cui attrezzature, la cui
organizzazione tecnica, la cui consistenza patrimoniale erano
ben note agli asninistratori comunali.

In conclusione appare dimostrato come la giunta comunale
di Palermo, abbia violato ripeturarrientel'ordinancnto regionale
degli enti locali, abbia dimostrato la poca o nessuna cura di rea—
lizzare gli interessî  del comune e della città abbia condotto la
gara, escludendo la partecipazione di imprenditori palermitani e
siciliani, e aransttcmdo solo due ditte i cui legami appaiono suf-
ficienteaente dimostrati»

Si chiede pertanto che la X" Commissione legislativa
dell*A.R.s. sulla baso degli elenenti my$sctì±y± offerti voglia
compierà una accurata indagine onde pervenire a quelle decisioni
che 1*interesse pubblico e il rispetto delle leggi°dei regolamen-
ti i&dichera&Bo le più idoneoe
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ALLEGATO N. 10

COPIA DEL RESOCONTO STENOGRAFICO DELLA SEDUTA DEL

23 MARZO 1973 DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA
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CXXXVII I SEDUTA

V E N E R D Ì 23 M A R Z O 1973

Presidenza del Vice Presidente MANGIONE

I N D I C E

Mortone « UiterpelUaz* (Dlscuodonc unificata) :

PRESIDENTE
BARCELLONA
VIRGA .
VEKTIMIGLIA
TRICOLI

. 737, 753, 754
739
744

. " . . . 7 4 9
751

MURATORE. Aucsxorc affli rati locali . . 753. 754

Ordine del ctonio (Inversione):

PRESIDENTE 737
MURATORE, Assessori agli enti locali . . 737

La seduta è aperta alle ore 10,55.

MESSINA, segretario, da lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che,
non sorgendo osservazioni, si intende appro-
vato.

Inversione dell'ordine del giorno.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno, al pun-
to primo, reca la discussione unificata delle
seguenti mozioni:

numero 26 degli onorevoli Grammatico,
Cavallaro, Cilia, Cusimano, Ferrari, Fusco,
Grillo Morassutti, Mancuso, Marino Giovan-
ni, Merendino, Pacione, Seminara, Tricoli,
Tringali e Virga, all'oggetto: «Rinnovo dei

consigli comunali scaduti o prossimi a sca-,
dere » ;

numero 34, degli onorevoli Messina, Bar-
cellona, Motta, Tortorici, Arnone, Bellàfiore,
Cagnes, Carosia, Corallo, Lamicela, all'og-
getto: « Rinnovo dei consigli comunali sca-
duti ».

MURATORE, Assessore agli enti locali.
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MURATORE, Assessore agli enti locali.
Signor Presidente, chiedo l'inversione dell'or-
dine del giorno, nel senso che si passi al
punto secondo.

\

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni
alla richiesta avanzata dal Governo, così ri-
mane stabilito.

Discussione unificata di mozione e interpel-
lanze.

PRESIDENTE. Si passa, pertanto, al pun-
to secondo dell'ordine del giorno: Discussione
unificata delle seguenti mozione e interpel-
lanze:

mozione numero 30, degli onorevoli Bar-
cellona, De Pasquale, Russo Michelangelo,
Orlando, Careri:

Resoconti, t. 103 (500)
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« L'Assemblea regionale siciliana

•" a conoscenza del fatto che nella seduta del
Consiglio comunale di Palermo, svoltasi tra
la notte del 26 febbraio scorso e la mattina
del 27 la Giunta comunale ha posto in vota-
zione, per ratifica, nello spazio di tempo di
20 minuti, circa 2.700 delibere;

che queste delibere sono state poste in
votazione a gruppi di centinaia alla volta,
senza alcuna indicazione del loro contenuto;

che la votazione è stata effettuata in assen-
za dei prescritti scrutinatori e in un caotico
disordine, tale da rendere di fatto impossi-
bile la verifica del numero legale;

considerato che questo fatto segue nel tem-
po una serie di atti irregolari e; di omissioni
perpetrati dalla Giunta comunale, quali tra
gli altri:

a) ripetuta violazione dell'articolo 64 del-
l'Ordinamento amministrativo degli enti lo-
cali della Regione siciliana;

b) continuato esautoramelo del Consiglio,
anche in violazione di prescrizioni di legge;

e) rinnovo continuato e illegittimo dell'ap-
palto sicaduto del servizio di manutenzione
strade e \fognature;

d) mancata attuazione della revisione del
Piano regolatore generale, autorizzata dallo
Assessore allo sviluppo economico sin dal
1969;

e) mancata rielezione delle commissioni
comunali e delle commissioni amministratrici
delle aziende municipalizzate, scadute da
molti anni,

impegna il Governo della Regione

1) a invalidare gli atti illegittimi denun-
ziati;

2) a imporre la convocazione del Con-
siglio comunale per gli adempimenti relativi
alle materie e agli argomenti oggetto delle
omissioni e delle irregolarità della Giunta;

3) a predisporre un'inchiesta che accerti
tutte le violazioni di leggi e di regolamenti
da parte della Giunta comunale e ne indi-
vidui i responsabili » ;

interpellanza numero 136, degli .amorevoli

Barcellona, De Pasquale, Orlando, Careri, Ca-
rollo:

« All'Assessore agli enti locali sulla situa-
zione in cui versa l'Amministrazione comu-
nale di Palermo, della cui gravita è sintomo
eloquente il duro attacco portato da asses-
sori e consiglieri comunali democristiani che,
tra l'altro, hanno pubblicamente denunziato:
e ... la paralisi del massimo organo democra-
tico della città... lo stato di decozione delle
più grosse aziende municipalizzate prive...
di adeguato controllo democratico ».

Gli interpellanti ritengono necessario e do-
veroso che l'Assessore agli enti locali, di
fronte alla presa di posizione di una parte
rilevante della stessa Giunta comunale di
Palermo, porti a conoscenza i fatti che la
hanno determinata e, più in generale, renda
noto quale è stato l'atteggiamento del suo
Assessorato nei confronti della Giunta paler-
mitana in ordine alle gravi carenze riguar-
danti il funzionamento del Consiglio comu-
nale e gli adempimenti dovuti, in particolare
nei settori dell'urbanistica, dei lavori pub-
blici, delle aziende municipalizzate, degli ap-
palti e del personale > ;

interpellanza numero 151, dell'onorevole
Ventimiglia:

« Al Presidente della Regione, all'Assessore
agli enti locali, all'Assessore ai lavori pub-
blici e all'Assessore allo sviluppo economico,
premesso:

che i consiglieri del Comune e della Pro-
vincia di Palermo, dalla data del loro inse-
diamento ad oggi, e cioè nel corso di quasi
tre anni, sono stati convocati pochissime volte
e soltanto per l'approvazione, non sempre nei
termini, dei bilanci di previsione, e per la
ratifica di numerosissime delibere di cui pa-
recchie illegittimamente assunte;

che tale situazione, protrattasi per così
hingo tempo, ha avuto clamorosa conferma
nell'ultima sessione dei due consigli a dimo-
strazione, ancora, della tenace azione di pre-
varicazione portata avanti dagli attuali am-
ministratori per mortificare gli istituti demo-
cratici e vanificare la sovranità popolare an-
che con la non disinteressata ultima aggre-
gazione del Partito liberale italiano;

che una simile strategia di potere esaspera
i molteplici e mai risolti problemi delle po-
polazioni della città e della provincia di
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Palermo e ciò mentre le forze democratiche
ne reclamano con urgenza la soluzione con
10 stimolante apporto dei lavoratori, delle
forze sindacali e culturali, chiedendo insisten-
temente: l'attuazione di una politica di svi-
luppo economico e di piena occupazione; un
nuovo ed equilibrato assetto del territorio;
11 risanamento dei vecchi mandamenti; una
disciplina dei pubblici appalti sganciata dalla
pratica ricorrente delle proroghe; una utiliz-
zazione dei cospicui finanziamenti disposti da
lungo tempo dalla Regione siciliana per un
importo di circa quattordici miliardi per ope-
re pubbliche; oltre gli ancora più cospicui
finanziamenti per l'attuazione della legge per
la casa; la normalizzazione dei servizi pub-
blici e delle aziende e degli enti ed organi-
smi comunali e provinciali, ed, infine, la pie-
na ed integrale restituzione ai consessi de-
mocratici elettivi delle loro prerogative e
funzioni,

per conoscere quali provvedimenti urgenti
e definitivi intendono assumere, nelle sfere
delle rispettive competenze, per rimuovere le
gravissime situazioni sopra denunziate » ;

interpellanza numero 152, degli onorevoli
Virga, Tricoli, Seminara, Grammatico:

« Al Presidente della Regione e all'Asses-
sore agli enti locali per sapere:

a) se sono a conoscenza de^la scandalosa
gestione del Comune di Palermo e dell'irre-
golare conclusione dell'ultima sessione del
Consiglio comunale, in cui la giunta tripar-
tita ha imposto l'approvazione di 2.716 deli-
berazioni in 22 minuti, in sospetta mancanza
di numero legale, in assenza di ogni garanzia
di regolarità e di legittimità, senza scrutatori,
e privando le opposizioni della possibilità di
discutere gli atti deliberativi;

b) se non ritengono che tale criterio co-
stituisca una grave violazione dell'ordina-
mento degli enti locali e degli obblighi di
legge e che, pertanto, un mancato intervento
della Regione possa rappresentare omissione
di atti di ufficio;

e) se non ritengono di nominare immedia-
tamente una commissione di inchiesta inca-
ricata di accertare le responsabilità del Sin-
daco e della Giunta;

d) se, nelle more, non ritengono di do-

vere procedere all'annullamento delle deli-
berazioni approvate;

e) se non ritengono di dovere urgente-
mente intervenire al fine di ripristinare la
legalità e garantire la regolarità della vita
politica e amministrativa del Comune di Pa-
lermo, paralizzata da quanti, per salvaguar-
dare interessi e privilegi clientelari, non esi-
tano a mortificare ed esautorare una assem-
blea liberamente eletta ».

Dichiaro aperta la discussione.

BARCELLONA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BARCELLONA. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, credo di potere affermare
che tutti concordiamo sul fatto che Palermo
è una grande città siciliana la cui funzione,
nella nostra regione, è di particolare entità,
per il fatto che la popolazione, nella sua
articolazione produttiva, sociale e culturale,
può dare un grande contributo, può costituire
una grande forza a sostegno delle iniziative
e delle rivendicazioni della Regione per uno
sviluppo economico e civile quale quello ri-
chiesto dai siciliani. C'è però un'altra consi-
derazione da fare: che questa grande forza
potenziale, costituita dalla città di Palermo
e dai suoi abitanti, può anche trasformarsi
in un fatto negativo, può divenire, cioè, per
il prevalere della delusione e della dispera-
zione, un centro di attacco, di contestazione
verso la Regione, ove questa dimostri di non
avere la capacità, né la volontà di affermarsi
come organismo politico in grado di fare
rispettare le sue stesse leggi, di determinare
un indirizzo democratico nei suoi enti locali,
necessario perché la funzione di questi possa
svilupparsi nel pieno delle potenziali capacità.

Ebbene, noi parliamo stamattina delle que-
stioni che riguardano l'ultima seduta del
Consiglio comunale di Palermo, dal punto
di vista della mortificazione, della disgrega-
zione in cui viene trascinata la nostra città
da una Amministrazione comunale espressio-
ne di gruppi dominanti. La quale non solo
non cerca un dialogo con la popolazione, né
di collegarsi con i bisogni acuti dei cittadini,
ma neanche riesce a stabilire un rapporto
corretto, legale, col Consiglio comunale, che
è l'organo elettivo cui i cittadini di Palermo
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hanno commesso il compito di provvedere
a determinare quegli indirizzi di politica am-
ministrativa, quella capacità di rappresen-
tanza complessiva delle loro esigenze, senza
della quale la città viene abbandonata a se
stessa, non può, cioè, trovare un interlocutore
al quale rappresentare i suoi bisogni, attra-
verso il quale esprimere le sue capacità, la
sua volontà di sviluppo economico e civile.

Sappiamo che a Palermo esistono gravis-
simi problemi. Il problema della disoccupa-
zione che aumenta, quello della mancanza di
un disegno, di un piano, di un programma
dello sviluppo economico e civile, che quanto
meno accompagni lo sviluppo democratico e
tenga conto della posizione di Palermo nei
confronti del suo retroterra. C'è il problema
essenziale che il Consiglio comunale, l'Am-
ministrazione attiva e il sindaco, adempiano
al ruolo di centro di coordinamento delle
esigenze più complessive della città. Ebbene,
il Consiglio comunale viene mortificato, de-
fraudato delle sue competenze specifiche, per-
ché l'attuale gruppo dominante segue una
strada ben diversa da quella che noi abbia-
mo indicato; segue la strada dell'isolamento
da un controllo democratico, da una atten-
zione dell'opinione pubblica e d.ei suoi legit-
timi rappresentanti, per perseguire una poli-
tica che ormai ha fatto il suo tempo, che
clamorosamente ha fatto bancarotta di fronte,
non soltanto alla coscienza civile e demo-
cratica dei cittadini e delle forze politiche
che la esprimono, ma anche a problemi e
a fatti molto precisi in cui sono coinvolti,
qualunque sia il grado di coscienza civica,
qualunque sia il tipo di orientamento politico
e culturale che essi hanno, le grandi masse
dei palermitani.

Questo gruppo dominante ripete meccani-
camente atti che espressero una scelta fatta
molto tempo fa da parte dei gruppi domi-
nanti di Palermo, di utilizzare l'ente locale
a scopi clientelar!, al fine di impedire la for-
mazione di un orientamento democratico e
civile nella città; e ciò malgrado la clamorosa
bancarotta di questo indirizzo politico.

Quindi, non si convoca il Consiglio comu-
nale, e i problemi gravissimi, cui accennerò
brevemente, non vengono non solo messi in
discussione in quel consesso, ma nemmeno
affrontati; perché il gruppo dominante, pro-
prio per la logica della scelta politica e dei
metodi che esso ha seguito in tutti questi

anni, è ridotto a temere di se stesso, cioè
a temere di un confronto che avvenga allo
interno di se stesso. Per questo motivo non
solo non viene convocato il Consiglio comu-
nale, ma non c'è una sola manifestazione dì
questo gruppo dominante che faccia conosce-
re ai cittadini il programma, il disegno com-
plessivo, la volontà politica di affrontare alcu-
ni dei problemi di Palermo. E che questo
non sia un giudizio peregrino, che noi stiamo
dando soltanto per avallare la validità dei
motivi che ci hanno spinto a presentare la
mozione, ma, invece, venga condiviso larga-
mente dalle forze politiche e dall'opinione
pubblica, credo che possa essere ulterior-
mente dimostrato da quanto poco tempo fa
hanno detto alcuni componenti di questo
gruppo dominante, ed esattamente i consiglieri
e gli assessori comunali della corrente di « Ini-
ziativa democratica » della Democrazia cri-
stiana, allorquando, dopo una loro riunione,
hanno emesso un comunicato che conteneva
un durissimo' attacco contro questa Ammini-
strazione (di cui loro sono comunque soste-
nitori) dicendo tra l'altro che « la paralisi
del massimo organo democratico della città,
lo stato di decozione delle più grosse aziende
municipalizzate, hanno determinato una si-
tuazione insostenibile»; ed ancora: «attività
amministrativa priva di un adeguato con-
trollo democratico ».

Come mai — noi ci dobbiamo chiedere —
una cosi importante corrente della stessa De-
mocrazia cristiana, partito dominante della
coalizione che amministra la città di Palermo,
si è determinata a uscire allo scoperto, a
rendere pubblico questo attacco all'ammini-
strazione di cui fa parte? Credo che lo
attacco sia stato portato, al di là di quella
che può essere l'interpretazione contingente
di una lotta momentanea di corrente (inter-
pretazione che, secondo me, pure è valida).
come estremo alibi di fronte alla rovina di
tutto un patrimonio della città, di fronte a l ìn
stato di estrema frantumazione e, quindi, di
paralisi, in cui si trova l'Amministrazione
comunale di Palermo.

Dicevo, la Giunta non dialoga con la città,
non riunisce il Consiglio. E ritengo che l'As-
sessore Muratore non possa esimersi dallo
esprimere, a nome suo e del Governo, un
parere su questi fatti. Grave sarebbe instau-
rare qui un dialogo tra sordi e non un in-
contro e uno scontro tra tesi e interpreta-
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zioni di fatti precisi. Sarebbe grave perché
in questo stesso momento si dimostrerebbe
che il Governo della Regione siciliana e l'As-
sessore che specificatamente è incaricato di
sopraintendere alle questioni di cui stia-
mo trattando, ammette che una tale situa-
zione continui, che i problemi gravi della
città di Palermo non abbiano alcuna influen-
za, alcuna capacità di attirare una sia pure
sporadica attenzione da parte del Governo
della Regione; malgrado Palermo, come di-
cevo all'inizio — e lo ripeto perché probabil-
mente l'Assessore non ha ascoltato — sia po-
tenzialmente una grande forza al servizio di
una politica di sviluppo della Sicilia, come
può essere invece un centro di delusione,
di distacco dalla Regione e dai suoi compiti
istituzionali.

Il Consiglio comunale di Palermo non vie-
ne riunito da molti anni se non per la ele-

• zione del sindaco e della giunta, se non per
l'acccttazione delle loro dimissioni o per la
formale approvazione del bilancio. Il che
significa anche che questa Amministrazione
non ha da sottoporre al consiglio, di fronte
all'opinione pubblica cittadina, alcun pro-
gramma che affronti o che tenti di affron-
tare le questioni più gravi. Il Consiglio non
viene riunito perché questo gruppo domi-
nante oltre ad avere la convinzione di di-
sperdersi al primo confronto politico aperto
sui temi essenziali della città, pertinacemente
persegue una politica di ulteriore distruzione
delle possibilità democratiche di Palermo,
attraverso la pratica clientelare più vecchia
e più ottusa che si possa immaginare. Per
cui a Palermo, contrariamente a quanto san-

'< cisce l'ordinamento amministrativo degli enti
locali, è stata istituzionalizzata una nuova
norma amministrativa secondo la quale tutte
le delibere vengono prese dalla giunta con
i poteri del consiglio. Ciò costituisce una
grave infrazione alla norma contenuta nel-
l'articolo 51 dell'ordinamento amministrativo
degli enti locali che indica tassativamente
quali sono i compiti del consiglio e esclu-
sivamente del consiglio. Inoltre le delibere

1 — ne abbiamo un piccolo blocco di 2.730! —
prese con i poteri del consiglio, non vengono
assoggettate a quanto disposto d£.l secondo

' comma dell'articolo 64 dell'ordinamento am-
ministrativo degli enti locali della Regione

'siciliana; non vengono, cioè, sottoposte alla
gratìfica in occasione deÙa successiva riunione

del consiglio comunale. Che ciò sia vero,
d'altra parte, ce lo dice non solo questo
ma un precedente blocco di ben 5.000 deli-
bere di cui non si è avuta più notizia. Evi-
dentemente chiedere al Governo della Re-
gione siciliana di pronunziarsi se considera
validi in qualche modo o no questi due
articoli dell'ordinamento, che ha il dovere di
fare rispettare, non credo sia un fatto fatuo,
né una richiesta dettata da motivi banali.

Ma veniamo un poco al contenuto di que-
ste delibere prese con i poteri del consiglio..;
Esistono nel campo dell'urbanistica problemi
molto gravi. Assistiamo, attraverso le deli-
bere, ad una revisione strisciante del piano
regolatore. Esiste da molti anni, dal 1969,
l'autorizzazione dell'Assessore allo sviluppo
economico a procedere alla revisione gene-
rale del piano regolatore di Palermo. Questo
problema non viene affrontato ma, invece,
attraverso una serie numerosissima di deli-
bere prese con i poteri del consiglio, una
revisione, di fatto, si fa nel modo peggiore;
non soltanto perché obbedisce a interessi par-
ziali e contingenti, non soltanto perché cerca
di rinsaldare i logori legami con la specula-
zione edilizia e con i proprietari dei terreni
edificabili, ma perché non obbedisce a nes-
sun criterio complessivo di sviluppo della
città.

C'è, poi, un altro grave problema, quello
del risanamento dei quattro mandamenti. Le
leggi nazionali del 1962, la numero 18 e la
numero 28, saranno forse ricordate dal Go-
verno e dai colleghi che ci ascoltano ma
desidero sottolineare che con la legge del
1970, la numero 21, è previsto l'intervento
della Cassa per il Mezzogiorno, la quale si
è preoccupata, già da due anni, di proporre
al Comune di Palermo una bozza di conven-
zione per realizzare, attraverso una società
a capitale pubblico, l'inizio del risanamento.
Ebbene, l'Amministrazione comunale non sen-
te il bisogno di cominciare un discorso con i
cittadini, discorso che non può assolutamente
prescindere dal Consiglio comunale, per ve-
dere insieme quali sono le proposte che la
città di Palermo deve portare avanti, perché
la convenzione risponda alla esigenza della
conservazione storico-ambientale dei quartie-
ri da risanare, a quella di assicurare ai citta-
dini di questi quartieri gli insediamenti eco-
nomici e commerciali, i quali hanno una
grande tradizione e con i quali tutto il cen-
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tro di Palermo può assolvere ad una fun-
zione attiva nella città; funzione che, oggi,
è più indispensabile che mai. visto lo stato
in cui si trovano gli stessi quartieri.

Alla periferia di Palermo sono disseminati
insediamenti di edilizia economica e popo-
lare; l'Amministrazione comunale si è sem-
pre rifiutata alle nostre proposte di stabilire
un programma per realizzare, man mano, con

1 i fondi che sono disponibili, le opere di
urbanizzazione. Per cui decine e decine di
migliaia di cittadini sono privi dei servizi
più essenziali o, comunque, vivono in grande
disagio perché i servizi esistenti non sono
idonei a soddisfare le loro esigenze.

Il piano regolatore generale di Palermo,
già carente per quel che riguarda il verde
pubblico, subisce attentati continui, tollerati
se non facilitati da questa Amministrazione
comunale. Palermo, abbiamo saputo anche da
interviste radio-televisive, ha il più basso
indice di verde delle città italiane (30 cen-
timetri quadrati per abitante contro gli 8
metri quadrati di Torino); ed a Palermo si
continua a distruggere il poco verde pub-
blico che c'è. L'amministrazione comunale,
pur in vista della scadenza dei vincoli sul
verde (scadenza vicina: novembre 1973) non
ha fatto conoscere al Consiglio come intende
evitare che questi vincoli vengano annullati.

La situazione dell'edilizia scolastica, sia per
quello che riguarda le nuove costruzioni sia
per gli affitti di edifici dove insediare le classi,
è abbastanza conosciuta per i continui cortei
di studenti, di professori, di insegnanti che
reclamano un'aula.

A Palermo esistono anche problemi di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria, di per-
sonale e di attrezzature; tutte questioni che
l'articolo 51 dell'ordinamento degli enti locali
demanda al consiglio comunale, ma che non
vengono discusse da anni. Ma c'è di più. Le
leggi vengono inequivocabilmente violate. Se,
infatti, guardiamo l'articolo 3 della legge re-
gionale 25 luglio 1969, numero 22, che pre-
vede dei contributi straordinari ai comuni,
in conto opere publiche e leggiamo: « Le
deliberazioni relative all'impiego della somma
prevista all'articolo 1 vengono adottate dal
consiglio comunale su programmi di utilizza-
zione proposti dalla giunta », e poi constatia-
mo che questo denaro viene sperperato nel
modo più meschino, senza che mai la giunta

abbia proposto al consiglio comunale un suo
programma (così tassativamente previsto dal-
l'articolo 3 di detta legge), chiediamo al Go-
verno della Regione se, oltre alla sua naturale
simpatia per questo tipo di amministratori
della città di Palermo, non senta il dovere di
intervenire; se non riesca a comprendere come
queste violazioni non sono dei fatti che dei
simpatici filibustieri riescono a fare passare
nell'indifferenza della città o con la acquie-
srpnza della palude variopinta della sua mag-
gioranza, ma degli attentati molto gravi alla
credibilità dell'istituzione regionale e costi-
tuiscono delle responsabilità molto gravi per
il Governo stesso che ha il dovere di fare
rispettare le leggi della Regione. Ma vorrei
ancora dire che se l'articolo 51 per il Go-
verno — ed ascolteremo adesso l'Assessore
nnale praziosa. nuova, avanguardistica inter-
pretazione ci darà dell'articolo 51 dell'ordi-
namento degli enti locali...

RUSSO GIUSEPPE. Che vuoi dire avan-
guardistica?

BARCELLONA. Avanguardistica, nel sen-
so di nuova, di avanguardia. Capisco che,
molto impegnati nel gestire il potere, non
hanno la possibilità di avere dimestichezza
con termini che, nell'accezione più banale
della cultura, sono ormai usati e strausati.

RUSSO GIUSEPPE. Ed abusati.

BARCELLONA. Ed abusati, anche; senza
dubbio.

Vorrei far rilevare che al numero 9 del-
''arfiro'o 51 si d'cp che sono di competenza
esclusiva del consiglio: « assunzione diretta
ed appalti di pubblici servizi ». Ora, di fronte
al fatto che un appalto scandaloso, quale
l'appalto per la manutenzione delle strade e
delle fognature, conferito alla ditta Cassina fin
dal 1938, che costa due terzi in più di quanto
dovrebbe costare, viene rinnovato tacitamente
dall'Amministrazione comunale, di anno in
anno, abbiamo il dovere, prima che il diritto,
di chiedere al Governo della Regione se inten-
de continuare a tollerare questi fatti e, se in-
tende tollerarli, come li giustifica. Qual è
la sua posizione? Quale interpretazione da
della sua funzione di Governo della Regione
siciliana?
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Se andiamo a vedere, ancora, le ratifiche
delle delibere, notiamo che sono state am-
piamente violate le disposizioni del citato ar-
ticolo 51. Troviamo, infatti: l'approvazione
di programmi di intervento per l'edilizia sco-
lastica, per il triennio 1969-71; l'approvazione
del piano biennale per la costruzione di edi-
fici scolastici con finanziamento dello Stato;
l'istituzione di comitati di redazione di va-
rianti e di progetti nuovi (mentre tutta la
materia urbanistica, per l'articolo 51, è di
competenza del consiglio comunale); la revi-
sione del piano regolatore e l'applicazione
delle norme di attuazione del piano regola-
tore generale di Palermo, che costituiscono
materia di competenza del consiglio comunale
(l'uso clandestino di queste delibere, prese
con i poteri del Consiglio stravolge l'assetto
urbanistico della città).

Notiamo, poi, fatti che hanno una inciden-
za più evidente, più clamorosa. Dal 1968-69
sono scadute numerose commissioni comunali
(quelle amministratrici delle aziende muni-
cipali, quelle competenti per l'urbanistica e
l'edilizia) e non sono state rinnovate. La si-
tuazione in cui versano le aziende munici-

'• palizzate è gravissima ed è ben noto come
esse non soddisfino per niente le più ele-
mentari esigenze della vita civile ed orga-
nizzata della città. Eppure il Governo della
Regione non è mai intervenuto. Eppure il
Governo della Regione accetta come un fatto
normale che l'Azienda municipalizzata del-
l'acquedotto, amministrata per questo perio-
do dalla stessa Giunta comunale, stia ancora
a predisporre gli studi preliminari per l'al-
lacciamento della diga sul fiume Jato alla
città: e ciò malgrado che ormai da dieci
anni questa diga sia stata ultimata, che la
data di ultimazione dei lavori sia conosciuta
e che siano ben noti i tempi tecnici neces-
sari per realizzare l'allacciamento.

C'è, poi, la grave situazione dell'Azienda
municipalizzata per la nettezza urbana, sulla
quale la speculazione dei vari gruppi di po-
tere, all'interno dell'Amministrazione comu-
nale, si è scatenata in maniera tale, non solo
da avvilire lo stesso concetto di azienda mu-
nicipalizzata e di amministrazione comunale,
ma da creare una situazione pesante per i
lavoratori dipendenti dell'azienda stessa. Così
come si è fatto per l'Amat, per cui gli accordi
raggiunti tra l'amministrazione comunale, i
sindacati dei lavoratori e l'Azienda, per dare

ordine al traffico cittadino, per permettere
un trasporto economico agli studenti e agli
operai, non hanno avuto alcuna applicazione,
né tanto meno sono stati portati all'atten-
zione del Consiglio comunale di Palermo.

Questa Amministrazione comunale, sempre
in violazione del citato articolo 51, sta pro-
cedendo a una riforma della propria pianta
organica e assumendo clandestinamente, a
piccoli spezzoni, circa mille dipendenti. E
questo lo diciamo non soltanto perché è ille-
gale (e ne denunziamo il carattere volgar-
mente clientelare) ma per dimostrare che
questa Amministrazione comunale non è ca-
pace di comprendere la necessità che oggi
l'ente locale, il Comune di Palermo nella
fattispecie, ha di predisporre una pianta
organica in cui ai vecchi obsoleti ufficiali di
scrittura si sostituiscano gruppi di tecnici,
di insegnanti, di assistenti sociali, di medici
sociali, di urbanisti che possano dare una
risposta alle esigenze reali ed effettive della
città, e non servano soltanto a dare alimento
alla più dannosa clientela palermitana.

Il bilancio comunale viene distribuito, una
copia per gruppo — quando viene distri-
buito — cinque giorni prima della discus-
sione...

RUSSO GIUSEPPE. Viene distribuito?

BARCELLONA. Viene distribuito cinque
giorni prima della discussione. Chiedo allo
onorevole Muratore se egli, che pure ha una
grande esperienza in campo amministrativo,
sia capace di leggere, studiare, insomma ca-
pirci qualche cosa, in un bilancio distribuito
cinque o quattro giorni prima della discus-
sione.

VIRGA. Solo ai capigruppo!

BARCELLONA. E non sempre a tutti!
Ecco qual è la questione sulla quale, ri-

peto, è necessario che il Governo della Re-
gione, al di là delle sue benevolenze verso
questa Amministrazione comunale, risponda
in maniera compiuta e aperta.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
ritengo che noi, a conclusione dell'esposizione
di questi fatti, abbiamo il dovere di fare una
considerazione: il Governo, di fronte al fatto
che nella città di Palermo possa perpetrarsi
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la t ruf fa politica più clamorosa, costituita dal-
l'approvazione di 2.700 delibere in 20 minuti
( f a t to che non potrà essere comunque smen-
tito da nessun verbale ordinatamente com-
pilato perché politicamente e moralmente il
fatto stesso rimane); che gli scrutinatori del-
l'opposizione e della stessa maggioranza si
sono allontanati, per cui, poi, dal verbale
risulta che sono stati eletti altri scrutinatori;
che sono stati dati per presenti consiglieri
della maggioranza che insieme a noi si sono
allontanati dalla sala consiliare in quel mo-
mento; che si è compiuto un atto di sopraf-
fazione e di patente violazione delle 'leggi,
noi crediamo di potere attribuire al Gover-
no della Regione il dovere di pronunziarsi,
non tanto attraverso interpretazioni del ver-
bale, ma politicamente, e dire se ritiene cor-
retto e concepibile che in 20 minuti (perché
nessun verbale può togliere valore a questo
fatto emblematico del tempo in cui le deli-
bere sono state — si dice — approvate) in
un ente locale della Regione siciliana, si pos-
sano portare ad approvazione 2.700 delibere.
Dichiari, apertamente, il Governo se questo
sistema, determinato da tutte le questioni
che ho cercato di esporre, è ritenuto normale
dallo stesso esecutivo della Regione siciliana.
Dica se non ritenga che un fatto così emble-
matico, che rappresenta un vero scandalo (al
di là di tutte le illegittimità, irregolarità ed
omissioni, su cui comunque attendiamo una
risposta) costituisca un grave danno alla co-
scienza democratica, alle assemblee elettive
e alla stessa validità, per l'opinione pubblica,
delle istituzioni della Regione siciliana. E, in
questo caso, se non ritenga il Governo che
sia suo dovere non solo dare una risposta
puntuale alle richieste contenute nella mo-
zione comunista, ma, nello stesso tempo, pro-
nunziarsi da un punto di vista politico e di
costume in generale. Il Governo non sente
il dovere di dare una risposta alla città di
Palermo maltrattata e disprezzata, attraverso
i maltrattamenti e il disprezzo che sono stati
perpetrati, e non una sola volta, ma per
lunghi anni, nei confronti del Consiglio co-
munale che la città rappresenta? Non sente
il dovere d'intervenire perché questo Con-
siglio comunale, finalmente, sia messo in gra-
do di esprimere non solo i problemi e le
esigenze della città di Palermo, ma tutta la
sua potenziale capacità di offrire un contri-
buto poderoso perché questi problemi siano

risolti, di fare da raccordo tra la più grande
massa dei cittadini e le istituzioni repubbli-
cane, le assemblee elettive, gli enti locali
9 la Regione siciliana?

Ritengo che il Governo abbia il dovere
di esprimersi chiaramente su questo punto,
che non è secondario rispetto all'altra que-
stione pure grave delle illegalità e delle scor-
rettezze che abbiamo denunziato.

VIRGA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIRGA. Onorevole Presidente, onorevoli
col leghi, essendo io firmatario, assieme ad
altri colleghi del mio gruppo, di una inter-
-Hlsn/a su'la vita amministrativa del comu-
ne di Palermo, desidero, non semplicemente
soffermarmi nella illustrazione del contenuto
della interpellanza stessa, ma fare anche una
panoramica, direi quasi a ritroso, sulla situa-
zione degli enti locali in Sicilia.

Al primo punto della nostra interpellanza
abbiamo voluto sottolineare che la gestione
del comune di Palermo è scandalosa, e non
solo per quello che si è verificato giorni fa,
ma, direi quasi, fin dalle origini, perché fa
parte della storia della nostra città ed è
stata oggetto dell'attenzione non solo della
stampa locale e nazionale, ma di diverse
inchieste promosse dallo Stato, ivi compresa
quella della Commissione antimafia.

Al Comune si sono verìficati determi-
nati fatti che hanno portato agli onori del-
la cronaca nazionale la città dì Palermo
non semplicemente — ed è un fatto gravis-
simo — per gli scandali e le speculazioni
edilizie ma, per diversi aspetti, per la ge-
stione di determinati settori della stessa am-
ministrazione. Voglio ricordare, per esempio,
alcune riviste internazionali le quali hanno
affermato che Palermo è la città più sporca
d'Europa. Questo fatto non rappresenta certo
un contributo all'incremento turistico della
Sicilia e della nostra città!

Ma, a parte la nettezza urbana, si è voluto
dare un giudizio a tutto un sistema di gestire
la cosa pubblica in un momento in cui la
democrazia avrebbe dovuto dimostrare la
propria responsabilità e maturità, attraverso
un dialogo valido con la cittadinanza, e, so-
prattutto, rendere chiaro che essa rappre-

–    385    –



Senato della Repubblica — 945 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

senta la espressione diretta delle aspettative
e dei bisogni dei cittadini.

La gestione è stata scandalosa perché al
Comune di Palermo l'amministrazione attiva
è stata sempre in crisi. Crisi determinata
dalle lotte interne dei vari gruppi e dalla
incapacità di sapersi scegliere una maggio-
ranza omogenea, stante che il Comune ha
dovuto subire anche le conseguenze di de-
terminate situazioni politiche regionali e na-
zionali. Per esempio, quando scoppiò il fa-
moso bubbone dell'ospedale di Villa Sofia,
con la sostituzione dei commissari, il comune
di Palermo subì una crisi extra consiliare
con la conseguente ulteriore mortificazione
dello stesso Consiglio comunale.

Il Comune subisce, quindi, gli siiti e i bassi
della politica regionale e nazionale, senza cu-
rarsi d'interpretare le istanze e le aspetta-
tive del cittadino palermitano, né di conce-
pire quella che deve essere la spinta demo-
cratica promozionale per lo sviluppo econo-
mico e sociale della città di Palermo, che è
la capitale della Regione, con le sue antiche
tradizioni di cultura e di arte, che è al centro
di una determinata attività culturale non
solo italiana ma Banche dei Paesi del Medi-
terraneo.

La crisi del Comune di Palermo è deter-
minata non solo dal sistema ma, anche dai
gruppi umani, dai ^ari partiti, cioè dalla
partitocrazia. La Regione che non ha seguito
o che non vuole seguire determinati aspetti
di questa vita scandalosa del Comune, ha
taciuto su determinate disfunzioni e vacanze
'amministrative e anche su certe inadempien-
ze dell'Amministrazione attiva nei confronti
del Consiglio comunale. /

Evidentemente si è seguitp un sistema, ele-
vato proprio a ordine democratico, che è
auello de^a prevaricazione. I vari gruppetti
interni della Democrazia cristiana, con gli

. alleati, nella successione cronologica, dai so-
cialisti ai socialdemocratici, ai repubblicani,
hanno determinato il cattivo e il bej tempo
nella città di Palermo, a danno principal-
mente delle sue finanze, per cui oggi il Co-
mune può registrare un deficit di bilancio
di circa 500 miliardi. La Regione ha chiuso
gli occhi, non ha voluto vedere né mettere
il dito sulla piaga; non ha voluto un po' far
mescolare le carte per una visione più de-
mocratica, più rispondente alle funzioni del

Comune e del Consiglio comunale. Si è vo-
luto ancora istituzionalizzare un sistema maf-
fioso della conduzione del Consiglio comunale
e dell'amministrazione della città di Palermo,
perché evidentemente questo sistema poteva
senz'altro coprire la scarsa funzionalità del
Consiglio stesso.

Il Governo regionale, per esempio (vi cito
un piccolissimo caso), sa se al Comune, dopo
le elezioni amministrative del maggio 1970,
sono state nominate le commissioni consi-
liari? Esattamente sono state costituite que-
st'anno alla distanza di tre anni circa, quelle
commissioni che avrebbero dovuto preventi-
vamente studiare le varie delibere sfornate^
dalla Giunta prima che andassero all'appro-
vazione del Consiglio comunale. Non c'era
motivo di costituire le commissioni! Tanto,
questo sistema prevaricatore e maffioso, adot-
tato dall'Amministrazione attiva, di prescin-
dere dai rapporti col^ Consiglio"x:omunale,
istituzionalizzando il metodo delle delibere
prese con i poteri del Consiglio, non pre-
tendeva la costituzione delle commissioni
perché, addirittura, le stesse non avrebbero
avuto motivo di lavorare per mancanza di
materia su cui discutere! Così veniva isti-
tuzionalizzato il sistema della ratifica. Non
è la prima volta che all'ordine del giorno
del Consiglio comunale viene iscritto un mal-
loppo di centinaia di delibere. Non è la prima
volta che si coglie di sorpresa il Consiglio
comunale con all'ordine del giorno un nu-
mero considerevole di delibere, riflettenti i
più vari argomenti e le più diverse situa-
zioni. E, colti di sorpresa, i consiglieri non
hanno la possibilità di esaminare le delibere.
Ma c'è ancora di più. Quando un consigliere
chiede di prendere visione di qualche deli-
bera, gli uffici amministrativi del Comune
non gliela forniscono; per cui i consiglieri
si sono — come dire? — un po' stancati ad
insistere in una attività ispettiva che non
hanno in pratica mai potuto esercitare.

La ratifica, quindi, è stata elevata ormai
a sistema democratico da questo gruppo di
potere che" intende gestire il Comune di Pa-
lermo e l'ente locale in generale (altrettanto,
infatti, si può,dire per gli altri comuni nei
quali questo gruppo di potere è titolare del-
l'amministrazione attiva). Si vuole creare
un distacco tra amministrazione attiva e con-
siglio comunale; si vuole intèrpretareMn ma-

Resoconti, f. 104 (500)

60.
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niera propria il concetto della'democrazia ne-
gli enti locali. Cioè, si è volut'o dare ingresso
alla partitocrazia nei consigli cdmunali con
il prevalere delle decisioni extra consiliari.

E noi prendiamo atto che questa è la crisi
del sistema. E' il sistema che va cascando,
che va polverizzandosi e notiamo che da
parte delle popolazioni siciliane interessate,
aumenta il discredito nei riguardi del consi-
glio comunale e delle istituzioni democrati-
che. E nella città di Palermo questo discre-
dito va anche indirizzandosi verso l'Assem-
blea e il Governo regionale, perché la Re-
gione non esercita la propria autorità sugli
enti locali per fare osservare le leggi. E' un
discredito che può anche fare piacere perché
questa democrazia partitocratica non rispon-
de più, oggi, alle esigenze di una società
modernamente organizzata. Sì ravvisa la ne-
cessità di rivedere tutto il sistema, non nel
senso di una trasformazione ma di introdurre
del principi innovatori, di cui anche il Mo-
vimento sociale italiano si è fatto portavoce
quando al Parlamento nazionale ha presen-
tato il progetto di legge per la elezione di-
retta del sindaco dalla popolazione interes-
sata. Vogliamo un responsabile diretto nei
confronti dell'elettorato; e dev'essere il sin-
daco, eletto dal popolo, che deve rispondere
al popolo e non ai partiti.

L'attuale sistema, trasformato in sistema
partitocratico, conviene invece ai vari grup-
puscoli interni dei partiti di maggioranza e
ai vari accoliti di governo, perché nei comuni
spesso si forma la cosiddetta giunta di « Roc-
co e i suoi fratelli ». La Democrazia cristiana
che rappresenta il Rocco della situazione ed
i suoi fratelli che sono il Partito socialista,
il Partito socialdemocratico e il Partito re-
pubblicano. Ma nulla di concreto si vuole
realizzare. Quante iniziative sono state prese
a favore del Comune di Palermo che non
trovano rispondenza, per incuria dell'Ammi-
nistrazione attiva, nel Consiglio comunale!
Non trovano rispondenza neanche nella stes-
sa Amministrazione attiva. La quale, peral-
tro, dal 1970 ad oggi ha ottemperato al
disposto del regolamento degli enti locali
convocando il consiglio comunale soltanto per
le due sessioni ordinarie previste dal rego-
lamento stesso: e in tutte e due le sessioni
ha portato malloppi di delibere, togliendo al
Consìglio la possibilità di approfondire i temi,
di discutere le delibere stesse, di portare il

proprio contributo, anche da parte dei con-
siglieri della opposizione. Nella stessa seduta
ordinaria si porta ad approvazione anche il
bilancio che — diceva il collega Barcellona —
viene distribuito solo ai capigruppo cinque
giorni prima della convocazione del Consi-
glio. Come se in quelle aride cifre, dove si
registra il famoso deficit di circa 500 miliardi,
un consigliere comunale onnisciente, arca di
scienza addirittura, potesse trovarci i-motivi
di una soluzione, di una prospettiva! Rimane,
invece, costretto ad esprimere soltanto un
giudizio politico che è di netta condanna,
anche morale, ad una classe dirigente.

Ma noi — lo abbiamo detto in quel con-
sesso — non vogliamo mettere sotto ac-
cusa il Consiglio comunale, perché siamo
responsabili e coerenti nelle nostre posi-
zioni. Abbiamo definito i responsabili di
questa classe politica delle « facce di bron-
zo ». Addirittura io ho detto che hanno
la faccia più dura delle « basule » di Ca-
tania! E si sono messi a ridere! Non hanno
avuto alcun atto di resipiscenza. Non hanno
cercato di ottemperare a quelle regole demo-
cratiche che esigono un colloquio con la op-
posizione e con lo stesso Consiglio comunale,
cercando di instaurare dei rapporti di colla-
borazione, che sono previsti anche dallo stesso
regolamento degli enti locali.

Esiste, quindi, il sistema della prevarica-
zione avallato, per ignoranza o accondiscen-
denza, anche dagli organi della Regione. Per
esempio il Consiglio comunale, che dovrebbe
essere il centro di discussione, di attrazione,
di svolgimento delle tesi che assillano la
città, non ha potuto dire la sua parola sul
problema del carovita a Palermo. Se ne è
occupata tutta la stampa, si sono tenute riu-
nioni alle quali ha anche partecipato il Sin-
daco, ma il Consiglio comunale non ha potuto
esprimere il proprio parere, né sollecitare
quei provvedimenti, di iniziativa della Am-
ministrazione comunale, che avrebbero po-
tuto arginare l'aumento del costo della vita.

Vi è anche il problema del caro-casa. Del
risanamento dei vecchi quartieri si parla da
più di dieci anni. Determinati istituti, che
sono stati creati proprio per il risanamento
dei quattro quartieri mandamentali, che sono
la vergogna di una città moderna qual è
Palermo, capoluogo della Regione, non sono
stati .pOFtati= '̂esame del Consiglio comu-
nale.
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II traffico cittadino diventa maggiormente
caotico, anche perché le varie commissioni
amministratrici delle aziende municipalizzate
sono scadute da diversi anni e non vengono
rinnovate. Si verifica la stessa cosa che ac-
cade per la Regione: non si rinnovano i con-
sigli di amministrazione degli enti regionali
perché le varie correnti e correntucole, le
varie forze di potere e i loro alleati non
hanno raggiunto l'accordo per la spartizione
della torta, delle fette del sottopotere. E il
disavanzo dell'Amat aumenta, nonostante le
provvidenze della legge nazionale. La muni-
cipalizzazione del servizio di autotrasporti è
stata un fallimento, che pesa enormemente,
per diecine di miliardi, sul bilancio del Co-
mune. Anche l'Azienda municipalizzata del-
l'acquedotto non ha saputo ristrutturare i
propri servizi adeguandoli a quelle che sono
le esigenze di una nuova città in sviluppo.
L'Azienda del gas va affievolendosi (come
la fiammella in cucina!), mentre aumenta il
suo deficit. Per non parlare, poi, della situa-
zione caotica, disordinata, preoccupante ogni
giorno di più. dell'Azienda municipalizzata
della nettezza urbana, per la quale, dopo
tanti anni, ancora non è stato espletato il
concorso, per esempio, per il direttore am-
ministrativo, né è stata nominata la com-
missione amministratrice prevista dalla legge
sulle municipalizzazioni, mentre la gestione
è affidata all'Amministrazione comunale che
è carente sotto ogni punto di vista.

Evidentemente si possono portare tanti
esempi che stanno a dimostrare la scanda-
losa gestione del comune di Palermo. In ma-
teria di concorsi, per esempio, quest'anno ne
è stato espletato uno per bidelli, bandito
quattro anni fa. Un concorso che si fa
a singhiozzi: dopo un anno dalla presenta-
zione delle domande vengono chiamati i can-
didati a sostenere le prove scritte, dopo tre
anni le prove orali; e ancora non è stata pub-
blicata la graduatoria. Cioè si vuole creare
uno stato di confusione che compenetra lo
stato di necessità aperto alle manovre clien-
telari, alle assunzioni straordinarie, alle as-
sunzioni a termine, che poi si verificano —
vedi caso — sempre alla vigilia delle ele-
zioni, o amministrative, o. regionali, o na-
zionali, stante che il gruppo di potere al
Comune è legato a determinati gruppi di
potere che hanno la loro magna pars all'As-
semblea regionale e anche al Parlamento

nazionale. Si tratta, ripeto, di una gestione
molto scandalosa.

Dopo questa prima disamina, quali sono
state le considerazioni che abbiamo fatto nel
formulare il nostro piano di azione? Visto
e considerato che l'Assemblea, o quanto meno
il Governo regionale, attraverso l'Assessore
agli enti locali, non esercita alcun controllo
(a parte quello, puro e semplice, esercitato
dalla Commissione regionale per la finanza
locale) sul Consiglio comunale e sul Comune
di Palermo, abbiamo ritenuto opportuno, do-
po i fatti verificatisi nel corso di quella
famosa seduta notturna, tenuta dal Consiglio
stesso qualche tempo fa, di scindere le nostre
azioni. Abbiamo voluto presentare una inter-
pellanza all'Assemblea regionale per solleci-
tare, per sensibilizzare, e non per accusare,
il Governo regionale; ma abbiamo voluto an-
che presentare al Procuratore della Repub-
blica un esposto circostanziato, riferendo tut-
ti i fatti; e stamattina abbiamo avuto la
soddisfazione di leggere, sulla stampa, che
il Procuratore della Repubblica ha formaliz-
zato l'inchiesta, dopo l'esposto presentato dai
consiglieri del Movimento sociale italiano.
Cioè abbiamo voluto distinguere le azioni,
perché anche quando ci affidiamo a questo
Governo per accertare determinate respon-
sabilità, abbiamo le nostre riserve, le nostre
perplessità, visto e considerato che fate parte
della stessa sagrestia e vi proteggete nella
sagrestia senza andare a fondo, senza met-
tere il dito sulla piaga. Abbiamo fiducia nel-
la magistratura. Abbiamo presentato il nostro
esposto perché la magistratura decidesse per
il più a procedere. Attraverso gli atti della
magistratura che ha già formalizzato l'in-
chiesta, vedremo se esistono delle responsa-
bilità, penali e amministrative, a carico degli
uomini che hanno la gestione del Comune di
Palermo. Se esistono delle responsabilità,
siano conosciute da tutta la cittadinanza e in
particolare dall'elettorato; perché l'attuale
composizione numerica del Consiglio comu-
nale non rispecchia la situazione politica elet-
torale registrata nel 1971 e nel 1972.

Siamo fiduciosi nelle risultanze dell'inchie-
sta provocata dal nostro esposto e accette-
remo con molta serenità e tranquillità il
giudizio della magistratura. La nostra azione
è stata ispirata dalla decisa volontà di difen-
dere determinati valori democratici, deter-
minate funzioni del Consiglio comunale, cui

–    388    –



Senato della Repubblica — 948 — Camera dei Deputali

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

crediamo, perché l'ente locale, il comune,
per noi rappresenta un centro di partecipa-
zione di tutte le categorie produttrici e lavo-
ratrici di una città, di un paese. Riteniamo
che il comune debba essere luogo di incontro
di tutte le tesi politiche e che si debba tro-
vare un comune denominatore per lo svi-
luppo dello stesso comune e per l'evoluzione
del consiglio comunale.

Abbiamo voluto — ecco l'altro aspetto del-
la nostra azione — presentare l'interpellanza,
per chiedere se il Governo regionale è a
conoscenza — perché ci nasce anche questo
dubbio — di quello che avviene nei consigli
comunali e in particolare in quello di Paler-
mo. Se fosse stato a conoscenza, se avesse
seguito l'andamento dei lavori del Consiglio
comunale di Palermo, attraverso gli anni,
avrebbe senz'altro detto che il sistema della
ratifica non è una novità, ma viene seguito
ormai da molto tempo; che il sistema dei
lavori caotici, disordinati, frettolosi, affret-
tati, nelle prime ore del mattino, è stato
perpetrato attraverso gli anni nello stesso
Consiglio comunale. Perciò chiediamo al Go-
verno se è a conoscenza di quello che è av-
venuto e (per inciso.quasi lo chiediamo) del-
la irregolare conclusione dell'ultima sessione
del Consiglio comunale.

E' questo l'interrogativo che ci siamo posti
e che abbiamo voluto trasmettere al Governo
con un senso di sfiducia ed anche di giudi-
zio negativo, perché non esiste una vigilanza
continua da parte del Governo regionale su-
gli enti locali, né la tutela — che è anche
nello spirito del regolamento degli enti lo-
cali — del diritto di esercizio della demo-
crazia in seno ai consigli comunali. Gli enti
locali vengono abbandonati a se stessi. Viene
esercitata semplicemente una pressione che,
molto spesso — scusate la parola pesante che
sto per usare — è anche ricattatrice, specie
allorquando in seno alla Commissione regio-
nale per la finanza locale si vuole impostare
una determinata politica nei confronti di tutti
i consigli comunali, per cercare di indirizzare
in un certo senso la spesa, le assunzioni o
altre situazioni straordinarie.

Ripeto, noi abbiamo voluto distinguere le
nostre azioni e porre questi interrogativi.
Domande retoriche in verità, perché già in
cuor nostro conosciamo le risposte. Sappia-
mo che il Governo non ha avuto il tempo

di assumere informazioni e abbiamo voluto
anche cercare di interpretare determinate in-
tenzioni, dicendo se per caso non ritenga
che il sistema seguito, giorni fa, dal Consiglio
comunale, non sia una grave violazione del-
l'ordinamento degli enti locali o anche degli
obblighi di legge in generale. Per noi si tratta
di una gravissima violazione dell'ordinamen-
to degli enti locali e di una deturpata inter-
pretazione della democrazia nei consigli co-
munali. Non si ha più rispetto del consigliere
comunale e quindi del consiglio. Tanto è vero
che nel grosso numero dei consiglieri della
maggioranza serpeggia il malcontento. Vi è
stato anche il coraggio di mettere per iscritto
e trasmettere alla stampa un giudizio di con-
danna al sistema di gestione dell'Ammini-
strazione attiva. Un giudizio di condanna da
parte del Consiglio nei confronti dell'Ammi-
nistrazione attiva.

Noi, quindi, chiediamo se, visto e con-
siderato che da parte della Procura della
Repubblica è stata formalizzata una inchie-
sta, questo Governo non ritenga di forma-
lizzare, da parte sua, altra inchiesta per ac-
certare determinate responsabilità, e al con-
tempo stabilire se, nel momento in cui si
discuteva il bilancio di previsione del 1973,
l'atto politico più importante dell'Amministra-
zione comunale, che impegnava le forze po-
litiche in un'importante discussione, non fos-
se un atto di prevaricazione, di confusione,
di mafia, fare approvare 2.700 delibere con
un colpo di mano, nelle prime ore del mat-
tino. Fatto che ha suscitato la reazione delle
opposizioni le quali hanno chiesto la verifica
del numero legale.

Ricordo che venne disposta la famosa in-
chiesta del Prefetto Bevivino. La Democra-
zia cristiana, per annacquare il... vino, elesse
sindaco... Bevilacqua. Seguì, poi, l'inchiesta
della Commissione antimafia, i cui membri
sono diventati — anche loro! — « uomini di
panza » ; ed aspettiamo ancora di conoscere
le risultanze. Si parla ogni tanto (vedi, per
esempio, il caso Ciancimino, che è diventato
famoso in tutta Italia) di una ripresa della
inchiesta della Commissione antimafia nei con-
fronti del Comune di Palermo, ma ancora
l'opinione pubblica non ne conosce l'esito.
Non conosce certi connubi che ormai sono
nei « si dice » di tutti. Connubi fra la classe
politica che ha esercitato il potere a Palermo
e una classe economica, manosa, paramanosa,
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che ha determinato le speculazioni edilizie
nella città, che ha creato questo aumento
indiscriminato di cemento, depauperando il
patrimonio del verde, che in passato era di
una certa consistenza e che poteva essere
conservato ed esteso, attraverso una visione
urbanistica più organica e moderna.

E' evidente che, al fondo, esistono deter-
minati accordi sotterranei, di collusione e di
protezione. Il comune denominatore è la par-
titocrazia che tiene i legami fra il Consiglio
comunale, la Regione e lo stesso Governo
italiano. Determinate situazioni e speculazioni
devono essere avallate, non so a favore di
chi, se del privato o di certe casse di partito,
o di certi uomini dello stesso partito.

Dicevo che noi chiediamo al Governo se
non ritenga opportuno di formalizzare una
inchiesta, per arrivare alla conclusione, cui
può giungere l'Assessorato degli enti locali,
di annullare tutte quelle delibere che sono
state approvate, nel giro di 22 minuti, con
questo sistema: uno speaker si è presentato
al microfono del tavolo del sindaco, ed ha
proposto l'approvazione delle delibere, dalla
numero 1 alla numero 100, dalla 101 alla 300
e così di seguito. Ripeto, nel giro di 22 mi-
nuti sono state approvate 2.716 delibere! Il
tutto contornato da una notevole confusione
relativamente agli scrutinatori. Per esempio,
risulta che è stato nominato scrutinatore un
rappresentante del mio gruppo consiliare, il
consigliere Cullo, il quale sostiene di non
aver mai fatto parte di alcuna commissione
di scrutinio. In definitiva, in vm momento
di provocata confusione, si è voluto appro-
fittare dello stato di stanchezza dei consi-
glieri comunali, proprio per fare il colpaccio,
cioè per fare passare tutte queste delibere.

Se poi andiamo ad esaminare certe delibere,
notiamo che, dietro i titoli fasulli di queste de-
libere, si nascondono atti di una certa impor-
tanza, che impegnano l'Amministrazione co-
munale, che impegnano, anche per il futuro,
l'andamento amministrativo del Comune. E
noi questo vogliamo che venga accertato da
una Commissione assembleare, nominata dal
Governo, oltre all'inchiesta della magistratura.
Vogliamo che, finalmente, il Comune di Pa-
lermo, che se l'è fatta liscia in tutte le varie
inchieste, possa essere destinatario di un giu-
dizio morale da portare a conoscenza della cit-
tadinanza, degli operatori economici e sociali,

delle categorie commerciali e artigianali, dei
lavoratori, delle famiglie, degli studenti, dei
giovani. Tutti devono sapere che al Comune
di Palermo si fa una politica al servizio della
partitocrazia, della mafia politica, del disor-
dine e della confusione.

Vogliamo che vengano acclarati determi-
nati fatti e formalizzate queste gravi im-
putazioni che possono provocare un giudizio
politico e morale verso questa classe diri-
gente. Giudìzio politico e morale che già la
città di Palermo ha avuto l'occasione di espri-
mere il 13 giugno 1971 e di confermare il
7 maggio 1972. Ormai questa classe dirigente
è decrepita, fuori dalla realtà, fuori dalla
necessità di interpretare le nuove esigenze
della città di Palermo.

Questo noi abbiamo chiesto al Governo
regionale e questo sollecitiamo. E se dovesse
il Governo arroccarsi dietro determinate for-
me di interpretazione dell'ordinamento degli
enti locali senza arrivare a delle conclusioni
ben precise per accertare le responsabilità,
esprimiamo in questa Aula la nostra com-
pleta fiducia nella magistratura che ha già
formalizzato l'inchiesta.

VENTIMIGLIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VENTIMIGLIA. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, noi socialisti non siamo
uno dei fratelli di Rocco al comune e alla
provincia di Palermo, né facciamo parte
della sagrestia cui faceva riferimento l'ono-
revole Virga. Quando ne abbiamo fatto par-
te non è successo quello che oggi stiamo de-
nunciando. Eravamo impegnati a sostenere
una linea politica che voi (indica il gruppo
del Movimento sociale italiano) non avete
certamente mai sostenuto; eravamo impe-
gnati a sostenere le cose di cui ancora oggi
la città e i cittadini di Palermo possono par-
lare: e si tratta di un bilancio molto attivo
e diverso da quello attuale, onorevole Virga.

Il coro delle indignate proteste per i recenti
fatti al Comune e alla Provincia di Pa-
lermo — che spesso siamo rimasti i soli
a denunziare — ci ha indotto, non tanto
per comodità di posizione politica e di discus-
sione, a intervenire con una nostra inter-
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pellanza, nel momento in cui avvertiamo il
disagio che viene da certe impostazioni, alle
quali ci lasciamo spesso andare, quelle, cioè,
secondo cui alcuni possono decidere per tutti
e secondo cui le assemblee elettive debbono
diventare cassa di risonanza delle decisioni
prese altrove. E lo facciamo, questo nostro
intervento, certamente con una posizione au-
tonoma e distinta che ci fa subito rispondere
all'onorevole Barcellona che nella palude va-
riopinta del centro-sinistra regionale non ci
sarà spazio per coperture e solidarietà al ri-
guardo dei fatti del Comune di. Palermo.

Siamo intervenuti, quindi, con la nostra in-
terpellanza con la quale abbiamo denunziato
il persistente stato di disagio in cui sono
stati posti due consessi comunali i quali ven-
gono riuniti raramente, e, quelle poche volte
in cui vengono riuniti, ciò avviene per rati-
ficare, affrettatamente, nel modo come è
stato evidenziato — non soltanto dalle espres-
sioni politiche ma dall'opinione pubblica pa-
lermitana — decisioni già prese. Dobbiamo ri-
levare che, proprio presentando la nostra in-
terpellanza, intendiamo verificare l'impegno
del centro-sinistra, di sostenere le dichiara-
zioni programmatiche in base alle quali ab-
biamo dato vita al nuovo Governo Gium-
marra. Sono dichiarazioni che abbiamo sot-
toscritto, che vogliamo siano rispettate e per
le quali certamente non ci sarà copertura di
silenzi o di ritirate improvvise da parte del
Partito socialista italiano.

Siamo decisi a portare avanti la nostra
azione per sconfiggere la pratica della mor-
tificazione dei consessi democratici. E non
soltanto per il fatto formale di restituire ai
consigli comunale e provinciale la loro pre-
rogativa che è quella di esercitare un con-
trollo sugli atti degli amministratori, ma an-
che per non mortificare quella democrazia
che l'onorevole Virga vuole modificare. E'
un tipo di democrazia alla quale noi cre-
diamo e della quale vogliamo correggere gli
errori commessi da chi intende gestire il po-
tere. Questa democrazia a cui noi crediamo,
può essere esaltata dalla nostra azione, dal
nostro rigore morale, dal nostro spirito auto-
critico, se volete; ma, l'abbiamo conosciuta
nel vostro € ventennio » ; ad essa non voglia-

mo ritornare: i falsi democratici possono
farvi questi regali.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
intendiamo seriamente discutere del conte-
nuto della nostra interpellanza e dei modi
come risolvere i guasti che la classe diri-
gente palermitana della Democrazia cristiana
ha provocato agli istituti democratici. Sono
fiducioso che l'onorevole Muratore, che è la
massima espressione della Democrazia cri-
stiana palermitana, vorrà disgiungere questa
sua qualità da quella di Assessore agli enti
locali, di responsabile del Governo di centro-
sinistra impegnato a fare rispettare la lega-
lità democratica anche al Comune di Pa-
lermo, di cui egli è uno dei massimi re-
sponsabili quale segretario provinciale del-
la Democrazia cristiana. Con questa profonda
fiducia nella funzione di rappresentante del
Governo regionale che egli ha, noi siamo
intervenuti. E se questa aspettativa fiduciosa
dovesse essere delusa da una risposta e da
una iniziativa che non è congeniale alla no-
stra attesa e all'impegno che il Governo di
centro-sinistra ha sottoscritto, siamo decisi
ad andare avanti per non fermarci nella
oalude cui faceva riferimento l'onorevole
Barcellona.

Su queste cose si può essere coerenti. Su
queste cose possiamo sentirci solidali con
le forze culturali che hanno protestato per
l'inerzia del comune e della provincia di
Palermo e per il modo in cui, in questi isti-
tuti, viene gestito il potere. E sono forze ed
3spressioni culturali che fanno riferimento
alla Democrazia cristiana: cinque associa-
zioni cattoliche, rappresentate da autorevoli
docenti universitari, tra cui i professori Sca-
duto e Giunta, hanno vibratamente prote-
stato per questo modo di concepire la gestio-
ne del potere in una grande città come Pa-
lermo ed hanno anche loro avanzato un grido
di allarme perché si ponesse fine a questo
sistema che certamente non esalta la demo-
crazia ma la mortifica.

Ecco, onorevole Presidente, onorevoli col-
leghi, come noi intendiamo la nostra fun-
zione di corresponsabili della gestione del
potere nel Governo della Regione siciliana.
E non ci sentiremmo certamente soddisfatti
se l'onorevole Assessore agli enti locali ci do-
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vesse rispondere che, sul piano formale, le
riunioni sono tante quante ne prevede l'or-
dinamento degli enti locali e che quelle tenute
probabilmente dal Consiglio provinciale di
Palermo sono di più di quanto l'ordinamento
stesso non ne preveda. Noi intendiamo che
l'esercizio del controllo dell'Assessorato deb-
ba estendersi ai contenuti di quelle riunioni.
Intendiamo verificare come si può porre fine
a questa tormentata vicenda del Comune e
della città di Palermo, e lo inder diamo fare
nel momento in cui ci stupisce profondamente
la dichiarazione che il segretario del Partito
liberale ha reso a copertura del voto favore-
vole che la sua forza politica ha espresso sugli
stati di previsione del bilancio al Comune e
alla Provincia di Palermo. Egli ha detto che
la maggioranza che regge quei duo enti locali
ha recepito le critiche del Partito liberale.
Noi ci domandiamo se. avendo recepito quelle
critiche, si sono avuti quei risultati; se, cioè,
quelle critiche sono state stimolanti dei ri-
sultati clamorosi che la pubblica opinione
ha denunziato e che noi non tollereremo cer-
tamente, con la nostra inerzia e con il nostro
silenzio.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, la discussione che questa mattina
si svolge, sulla situazione al Comune di Pa-
lermo, non è certamente nuova. L'Assemblea
regionale, in questi ultimi anni, possiamo
dire da più di un decennio a questa parte,
periodicamente. ha discusso mozioni, inter-
rogazioni ed interpellanze, riguardanti il me-
todo di gestire la cosa pubblica, al Comune
e alla Provincia. Non soltanto l'Assemblea
ma tutta l'opinione pubblica, attraverso anche
la stampa, è stata testimone di un metodo
di conduzione della cosa pubblica che ha
caratterizzato un certo gruppo di potere nel-
la città di Palermo, che non è soltanto co-
stituito dalla Democrazia cristiana. Forse lo
onorevole Ventimiglia, attuale segretario pro-
vinciale del Partito socialista italiano di Pa-
lermo, ha la memoria corta, e debbo ricor-
dargli che questo metodo ha caratterizzato
anche le giunte di centro-sinistra, allorché
si sono insediate sia al Palazzo delle Aquile,
sia al Palazzo Comitini, cioè al Comune ed

alla Provincia. La differenza tra il gruppo
democristiano e quello socialista è una sola:
il modo di condurre la gestione clientelare
del potere da parte della Democrazia cri-
stiana, è forse — se possiamo dire — un
po' romantico, scapigliato, mentre i socialisti
hanno ideologizzato questo metodo, ne hanno
fatto una forma di sfruttamento scientifico,
così come è dimostrato dal modo come essi
continuano a gestire a Palermo gli enti cui
sono preposti.

VENTIMIGLIA. E' una sua esperienza!

TRICOLI. Io non ho alcuna esperienza,
onorevole Ventimiglia; né ne hanno i col-
leghi del mio gruppo, del Movimento sociale
italiano, qui a Sala d'Ercole.

Dicevo, è dimostrato anche dal modo come
sono scaturiti certi risultati elettorali al Con-
siglio comunale ed al Consiglio provinciale
di Palermo. Ella sa, onorevole Ventimiglia,
che, addirittura, è risultata prima eletta al
Consiglio comunale, la moglie di un presi-
dente dell'Istituto per le case popolari di
Palermo. E questo come si è potuto veri-
ficare se non attraverso lo sfruttamento scien-
tifico del potere pubblico in mano ai socia-
listi? E la stessa gestione dell'Ospedale di
Villa Sofia, con i vari presidenti socialisti,
quale significato ha, onorevole Ventimiglia,
se non proprio questo? D'altro canto, io che
per nove anni ho fatto parte del Consiglio
provinciale, so benissimo che c'è stata una
precisa continuità tra il modo di gestire da
parte delle vecchie giunte centriste, compo-
ste dalla Democrazia cristiana, dal Partito
repubblicano e dal Partito socialdemocratico
e quelle di centro-sinistra che hanno postu-
lato anche l'inserimento del Partito socialista.

Ecco, quindi, che, in questi ultimi dieci
anni, abbiamo assistito periodicamente alla
esplosione di fatti gravi, come quelli che si so-
no verificati il 26 febbraio scorso al Consiglio
comunale. E, d'altro canto, quando nel 1970
si è votato per il rinnovo dei consigli comu-
nale e provinciale di Palermo erano forse
in carica questi consessi? No, erano stati
sciolti. Onorevole Muratore, lei sa benissimo
che nel 1969 venivano sciolti il Consiglio co-
munale e il Consiglio provinciale di Palermo.

MURATORE, Assessore agli enti locali. E'
stato sciolto per dimissioni.
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TRICOLI. Ed i motivi che hanno portato
a questo scioglimento o auto-scioglimento
quali sono, se non proprio quelli che hanno
consigliato i gruppi della Democrazia cri-
stiana e degli altri partiti ad abbandonare il
potere per non essere coinvolti in situazioni
più gravi, onorevole Assessore agli enti lo-
cali? La realtà è questa: che a un dato
momento la Democrazia cristiana si è accorta
che era preferibile rinunciare, in quel mo-
mento, a continuare a gestire il potere, piut-
tosto che andare verso danni ancora più gravi.

Quello che è successo al Consiglio comu-
nale di Palermo, nella notte fra il 26 ed il
27 febbraio scorso, come ha detto il mio
collega di gruppo, onorevole Virga, è con-
tenuto in un esposto presentato dai consi-
glieri comunali del Movimento sociale italiano
alla Procura della Repubblica. Non vogliamo
qui indugiare sul clima che ha caratterizzato
i lavori del Consiglio comunale. Basti pensare,
onorevoli colleghi, che dopo mesi e mesi di
inattività si è pensato di convocare il Consi-
glio soltanto per tre o quattro giorni, per
votare circa tremila delibere e per discu-
tere — assieme alle tremila delibere —
tanti altri atti ed, addirittura, il bilancio di
previsione per l'anno 1973. Ebbene, il 26 feb-
braio si è iniziata la seduta alle ore 20. Alle
ore 6 della mattina successiva, veniva esau-
rita la discussione e si votava il bilancio.
Nei venti minuti successivi — dalle ore 6
alle 6.20 — venivano approvate 2.716 deli-
bere. In venti minuti! E, a dimostrazione
della confusione e della illegalità in cui si
sono svolti i lavori, basti dire soltanto che
si sono approvate tre delibere, quelle recanti
i numeri 413, 2577 e 2053, che erano già
state annullate dalla Commissione provin-
ciale di controllo. E' stata approvata, per la
seconda volta, irregolarme'nte, la delibera
1543. che era stata già approvata, esatta-
mente quasi un anno prime, (il 20 luglio del
19721. Sono state approvate per due volte le
delibere, riguardanti i servizi tributari, elen-
cate dal numero 2294 al numero 2305; ciò si
è verificato perché venivano riportate nel-
l'elenco comprendenti i numeri dal 2294 al
2305, mentre già erano s^ate elencate dal
numero 1974 al 1895. Cioè ad un dato mo-
mento nessuno si è potuto accorgere di que-
sti macroscopici errori a céiusa, appunto, del
modo come si sono svolti i lavori. In questi
venti minuti, sono stati eletti due revisori

dei conti per i bilanci delle aziende munici-
palizzate. Votazioni, evidentemente, irrego-
lari perché, quelle che riguardano nomi, si
fanno a scrutinio segreto; ed in venti minuti
non si poteva certamente votare a scrutinio
segreto per elezione di due revisori dei conti
e, nello stesso tempo, approvare circa tremila
delibere.

Ora, questa situazione è stata stigmatizzata,
deplorata, e non soltanto dai consiglieri della
opposizione. Prima ancora che si iniziasse, in
questo modo caotico, l'esame — per così
dire! — delle delibere, anche altri consiglieri
della maggioranza avevano abbandonato la
aula. I consiglieri Quattrocchi e Cassarà, per
esempio, rispettivamente della Democrazìa
cristiana e del Partito repubblicano, si sono
rifiutati di continuare a partecipare a lavori
che si svolgevano in tal modo; lo stesso han-
no fatto alcuni consiglieri del Partito libe-
rale, che, come è noto, sono stati intruppati
— sia pure dall'esterno — nella maggioranza.
E, la cosa più grave, onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, è anche questa: che si ha
il sosoetto che il sistema adottato per l'ap-
provazione delle delibere al Consiglio co-
munale di Palermo sia stato voluto dal grup-
po di potere all'interno della Giunta per far
passare sottobanco, tacitamente, una trentina
di delibere riguardanti varianti al piano re-
golatore della città. Questo è l'aspetto più
prave, più scandaloso di tutta la situazione.
Cioè, si è voluto ad ogni costo esercitare
questo metodo di lavoro perché, ripeto, po-
tessero essere approvate una trentina di de-
libere riguardanti varianti al piano regola-
tore...

MURATORE, Assessore agli enti locali.
Questo non risulta. Desidererei sapere quali
sono queste delibere.

TRICOLI. E' stato messo in rilievo anche
da un'agenzia di stampa del Partito repub-
blicano, Chiarezza...

D'ACQUISTO, Assessore al lavoro e alla
cooperazione. Non è tanto chiara. E' una
chiarezza equivoca!

TRICOLI. ... che così scrive: < Non si prov-
vede alla redazione della variante regionale
del piano regolatore e dei piani particola-
reggiati, in modo da consentire tra l'altro

–    393    –



Senato della Repubblica — 953 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

l'avvio al risanamento, e si presentano una
trentina di varianti... locali ». Questo viene
messo in rilievo da chi? Da esponenti di un
partito che fa parte della maggioranza, non
solo alla Regione ma anche al Comune di
Palermo. D'altro canto- lei, onorevole Asses-
sore, ha i poteri per esercitare l'indagine al
Consiglio comunale di Palermo, e potrà ac-
certare se, tra le delibere approvate, ne esi-
stono alcune riguardanti, appunto, varianti al
piano regolatore.

Denunciamo questi fatti , onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi e onorevole Asses-
sore agli enti locali, nella speranza che final-
mente si possa uscire da questa situazione.
E' un invito che mi permetto di rivolgere
anche all'onorevole Muratore nella sua qua-
lità di segretario provinciale della Democra-
zia cristiana. La situazione della città di Pa-
lermo è degenerata, sotto tutti gli aspetti,
non soltanto dal punto di vista edilizio co-
me è stato evidenziato da alcuni colleghi

; che mi hanno preceduto. Palermo è una città
che non riesce più a vivere in modo moderno,
tranquillo, ordinato. Palermo sta soffocando,
a causa della serie di problemi che la carat-
terizzano in questo momento. Dobbiamo fare
in modo che tutte le forze politiche possano
partecipare alla soluzione di questi pro-
blemi; ma questo lo si può fare soltanto
attraverso il rafforzamento della dialettica
politica, soltanto convocando regolarmente il

• Consiglio comunale e il Consiglio provinciale
Sappiamo benissimo che ci troviamo di

fronte a una crisi vastissima degli enti locali,
non soltanto in Sicilia, ma in tutta Italia.
Ma in Sicilia si presenta particolarmente gra-
ve, perché il tipo di società sottosviluppata,
quale la nostra, necessariamente viene ad
avere un maggiore collegamento con gli enti
locali, ha bisogno, cioè, di collegarsi più di
altri con il potere locale. Quindi, la situazione
di Palermo si inquadra anche in un più vasto
problema, quello della modifica dell'ordina-
mento degli enti locali e della struttura dei
comuni, perché questi possano essere vera-
mente vicini ai reali problemi della società
siciliana e palermitana in particolare.

Concludo, onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, invitando l'Assessore agli enti locali
a vigilare, a indagare al Consiglio comunale
di Palermo perché siano ripristinati l'ordine
e la legalità.

MURATORE, Assessore agli enti locali.
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MURATORE, Assessore agli enti locali.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, desi-
dererei mi venisse consentito dai colleghi
preponenti di rispondere nella seduta di mer-
coledì prossimo. Ciò perché ritengo siano
emersi alcuni argomenti che hanno un taglio
prettamente politico, che vanno al di là della
questione formale, che diede origine, direi,
alla mozione e alle interpellanze, vale a dire
la interpretazione dell'articolo 64 (e del 58
di riflesso) dell'ordinamento degli enti locali.
Non ritengo che il Governo debba limitarsi
a dare una risposta su questo aspetto for-
male, che poi è quello prevalente nella mo-
zione e nelle interpellanze così come sono
state formulate, ma che questa debba essere
l'occasione anche per riguardare aspetti di
carattere prettamente politico trattandosi di
amministrazioni di enti locali (Comune e Pro-
vincia di Palermo) che hanno un ruolo diverso
per quanto si attiene a tutta la tematica
della politica, anche e soprattutto, economica
e sociale della nostra provincia.

Questi i motivi per i quali chiedo di po-
tere differire la risposta per avere anche la
possibilità di vagliare le cose che sono state
dette- in questa Aula, che danno spunti di
valutazione che ritengo possano essere utili
per le decisioni che l'Assemblea andrà a
prendere; e soprattutto, non per stabilire se
la interpretazione di una norma, sul piano
formale o della validità giuridica, sia questa
o quest'altra, ma per potere assumere im-
pegni di carattere politico che siano preva-
lentemente adottati nell'interesse della cit-
tadinanza, al cui servizio ognuno di noi ri-
tengo si senta impegnato.

PRESIDENTE. Onorevole Assessore, la pri-
ma seduta utile della prossima settimana è
martedì. E poiché l'Assemblea, a norma di
regolamento, non può iniziare l'esame di altri
argomenti prima che la mozione sia posta in
votazione, propongo che la discussione sia
rinviata,, per la prosecuzione, alla seduta di
martedì, 27 marzo 1973.

MURATORE, Assessore agli enti locali.
Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MURATORE, Assessore agli enti locati.
Onorevole Presidente, il Governo accetta sen-
z'altro la proposta della Presidenza, solo che
desidera venga fin da ora stabilito che la
votazione, e soltanto questa, sia rinviata alla
seduta di mercoledì. In definitiva martedì
si concluderà la discussione e il giorno suc-
cessivo si voterà. Ciò perché è probabile che
molti colleghi, per impegni al di fuori della
Assemblea, siano assenti il martedì, giornata
solitamente dedicata allo svolgimento di in-
terrogazioni e interpellanze; mentre la vota-
zione della mozione è, senza dubbio, di no-
tevole rilievo.

PRESIDENTE. Onorevole Assessore, que-
sta è una proposta che la Presidenza può
accettare. Comunque l'Assemblea lo deciderà
nella stessa seduta di martedì.

La discussione della mozione numero 30
e delle interpellanze numeri 136, 151 e 152
proseguirà, nella seduta di martedì, 27 mar-
zo 1973.

Non sorgendo osservazioni, così rimane sta-
bilito.

La seduta è rinviata a martedì, 27 marzo
1973, alle ore 17,30 col seguente ordine del
giorno: !

I — Comunicazioni.

II — Seguito della discussione unificata di
mozione e di interpellanze:

a) Mozione:

numero 30: e Viola-zioni di leggi e
di regolamenti da parte della Giunta
comunale di Palermo », degli onore-
voli Barcellona, De Pasquale, Russo
Michelangelo, Orlando, Careri;

b) Interpellanze:

numero 136: « Grave situazione del-
l'Amministrazione comunale di Paler-
mo », degli onorevoli Barcellona, De
Pasquale, Orlando, Careri, Carello;

numero 151: «Grave situazione de-
terminatasi nei Consigli comunale e
provinciale di Palermo», dell'onore-.

. vole Ventimiglia;

numero 152: « Provvedimenti per
garantire la regolarità della vita po-
litica ed amministrativa del Comune
di Palermo », degli onorevoli Virga,
Tricoli, Seminara, Grammatico.

Ili — Discussione unificata delle mozioni:

numero 26: « Rinnovo dei consigli
comunali scaduti o prossimi a scade-
re », degli onorevoli Grammatico, Ca-
vallaro, Cilia, Cusimano, Ferrari, Fu-
sco, Grillo Morassutti, Mancuso, Ma-
rino Giovanni, Merendino, Pacione,
Seminara, Tricoli, Tringali, Virga;

numero 34: «Rinnovo dei consigli
comunali scaduti », degli onorevoli
Messina, Barcellona, Motta, Tortorici,
Arnone, Bellafiore, Cagnes, Carosia,
Corallo, Lamicela.

IV — Discussione della mozione numero 31:
« Elezione ad Assessore del comune di
Gibellina di un condannato al confino
di polizia », degli onorevoli De Pa-
squale, Bellafiore, Corallo, ^Giubilato,
Russo Michelangelo, Marino Gioacchi-
no, Rindone.

V — Votazione finale del disegno di legge:
«Modifiche agli articoli 27 e 28 della
legge regionale 12 febbraio 1973, nu-
mero 3, concernente provvedimenti
per interventi di urgenza nelle zone
colpite dalle alluvioni del dicembre
1972 e del gennaio 1973 » (302/A).

La seduta è tolta alle ore 12,40.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI

H Vice Direttore VicaHo

Dott. Giovanni Milone
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